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IN  V  E  N  E  ZI  AjMDCCLXI. 
Presso  Domenico  Deregni. 
CON  LICENZA  DE  SUPERIORI , 
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A  V  AMICO  SUO 
PIETRO  ORTESCHI 

Giampìetrò  Pellegrini. 


Qfa  mi  ppteva  certamente  far  cofa  piti 
grata  il  Deregni ,  che  ’1  pregarmi  ami¬ 
chevolmente  i  acciochè  a  voi  per  mez-* 
zo'  mio  fi  raccomandaffe  guelfo  piccolo 
ma  intereffantifiimo  libro  *  Immaginatevi  con  qual 
prontezza  io  abbia  prefa  la  fortunata  occafione ,  per 
cui faceflì  dell’  antica  amicizia  noflra  pubblica  fm- 
golare  teftimonianza .  A  quella  amicizia  nel  mio 
penfiero  altra  cofa  s’ aggiunti  per  cui  parvemi,che’l 
raccomandarlo  e  l’offerirlo  a  voi  folle  cofa  fuor  d’ 
ogni  dubbio  convenientiffima .  Quella  fu  il  cono» 
fcere ,  chevoi  oltre  il  poffedere  per  la  forza  dell’anh 
mo  vollro  la  miglior  parte  dell’  umana  fapienza  , 
avete  alle  umane  lettere,  e  aile  fifiche  cognizioni 
con  lungo  ftudio  *  e  filofófica  fofferenza  acquiftate, 
congiunta  foda  efperienza  ^  e  fagace  raziocinio 
nella  dilficiliftima  fcienza  del  medicare.  Eccovi 
adunque  affidato  uno  de’  più  illuftri  ed  importanti 
ritrovamenti ,  uno  de’più  ficuri  ed  univerfali  rime- 
dj ,  che  l’ umana  induflria  abbia  fin  ora  faputo  rno-a 
ftrare,  e  che  per  una  fatale  ignoranza  venne  per  buo* 
na  pezza  negletto  j  e  dalle  barbare  finalmente  alle: 
più  colte  Nazioni  s’  è  trasferito  in  tifo  della  Filo-s 
ìbfica  Medicina .  Egli  fi  è,  come  voi  ben  vedete , 
la  inneftagion  del  vajuolo .  Nacque  effa  per  certo  dà 
due  potenti  cagioni vale  a  dire  da  quel  primo 
movente  delle  azioni  noftre  i  che  tAmor  proprio  fi 
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diîamà ,  e  da  quell5  eterna  forza  che  alla  Natura  fò« 
traila,  e  da  cui  l’arti  tutte  ottennero  fi  aumento 
loro,  e  fidi  cq  Ragione.  Ma  farebbe  ella  morta  in 
fu  T  iftelfb  fuo  nafcere  quella  maravigliofa  inven¬ 
zione,  malgrado  la  valevoliffima  influenza  ,  di’ 
hanno  fu  tutti  gli  uomini  *À‘mor  proprio ,  e  Ragione 4 
fe  fiumano  ingégno  non  ne  avelie  faggiamente  afi 
fidata  la  cura  al V  E fperien^a  j  la  quale  col  dimoltra* 
re  Natura  nelle  fue  operazioni  collante  in  ógni  tem¬ 
po  ed  uniforme,  può  chiamarli  fenza  efltanza  d’ogni 
fifica  verità  légitima  Maellra  e  Sovrana .  Quindi, 
reggendo  fortunatamente  fi iftnellocon  chiare  pruo- 
ve  ai  replicati  cimenti  deli1  Efperien^a  medefima  , 
s’ ingrandì  a  fegno ,  che  dopo  aVere  difeorfa  la  valla 
ingegnofiffima  China ,  le  barbare  contrade  di  Gir» 
calila.  ,  di  Giorgia  ,  di  Turchia ,  e  della  mifera 
Grecia,  fu  col  favio  natio  coraggio  dalla  filofofica 
intraprendente  Brittanica  Nazione  ricevuto Dall’ 
autorevole  efempiò  animate  accolferlo  in  feguito 
volentieri  le  illuflri  Repubbliche  di  Ginevra,  e  d5 
Ollanda,-  e  la  colta  dòttiffima  Francia,  indi  dall’ 
antico  al  nuovo  continente  palpando  trasferiffi  in 
America  nelle  Provincie  di  Carolina,  di  Giani* 
maica  ,•  e  di  Ghiana .  Quanto  facile  però  dall’  uno 
all’  altro  Emisfero  fu  all’  innefto  il  tragitto,  difficile 
altrettanta  provò  fuperare  i  Pirenei ,  avvegnaché 
la  noflra  Italia  (  Con  iòmmo  dolore  io  dovrò  dirlo  ) 
da  vano' timore  forprefa  tardò  fino  a  quelli  ultimi 
tempi  ad  accettarlo .  Anzi  appena  che  fu  in  qualche 
maniera  ricevuto  ,’  poco  mancò  che  la  ordinaria 
prevenzione"  delle  Angolari  cofe  inimica  nolfaceffe 
del  tutto  efìliare  .  Se  non  che  fi  efperto  coraggio- 
fo  Chirurgo $  arn^co  nollro  commune,  del  felice* 
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metodo  ottimamente  informato ,  feco  iî  traduite 
pien  di  fiducia  in  Pirano ,  ove  lotto  agli  occhi  del¬ 
la  vicina  Provincia  dell’Iftria  apertamente  introdu- 
cendolo^  ne  fa  tuttogiorho  t  ficcome  vedrete  da  una 
fua  lettera  fu  71  fine  di  quefto  libro  poda  ,  e  a  me  in¬ 
dirizzata^  ficure evidéntiffime  prove.  Ma  fino  a 
quando  adunque  sì  poco  ameranno  in  Italia  le  vite 
loro  gli  uomini ,  la  loro  bellezza  le  Donnei  Noti 
badano  forfè  ancorale  ripetute  codant!  efperienze 
di  jo.  e  più  anni  nella  colta  Europa  nodra  felice¬ 
mente  tentate  ,  tacendo  delle  inniimerabili  prove 
negli  edranei  Paefi  già  fatte  ,  per  non  piu  dubitarne? 
E  mentre  vediamo  i  nodri  vicini  goder  della  forte 
di  confervar  colf  innefto  la  vita  ai  loro  teneri  figli  3 
noi  ce  li  lafcieremo  per  negligenza  o  per  ignoranza 
fiotto  agli  occhi  miferaniente  perire  ?  Io  per  me  non 
dubito  punto ,  onoratiifimo  amico  ,  che  que’  tre 
iummentovati  principi ,  che  f  innedo  prod uffiero, 
€  al  rimanente  della  Terra  abitata  decerlo  ardita¬ 
mente  accettare ,  non  abbiano  egualmente  a  muo¬ 
vere  la  dolci  dima  Patria  nodra  ,  perchè  tra  noi  pa¬ 
rimenti  fi  accetti Avverrà  ciò  fenza  dubbio ,  allo¬ 
ra  quando  lo  dee  Ito  ridretto  numero  de’faggi  da  no¬ 
bile  franchezza  animati  domino  quella  crudele  in¬ 
differenza  ,  che  pef  il  volgare  dannofò  pregiudizio 
e  per  la  caliginofa  ignoranza  tanta  felicità  ne  con¬ 
tende.  Mano  all5  opera  adunque  *  ottimo  Amicò 
mio ,  mano  all’opera  •'  E  la  drettiffuna  unione  con 
cui  nelle  più  celebri  Univerfità  dell’ Italia  appreflmò 
dell’arte  nodra  i  migliori  precetti ,  e  con  cui  nella 
Patria  commune,  foftenitori  codanti  dell’ aurea 
Ippocratica  femplicità  ,  qualche  pellegrino  rimedio 
con  alcuna  felicità  fperimentarrimo  5  ne  ecciti  an< 
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cara,  refi  fautori  del  preftantiffimo  ìrinefto  a  prò-» 
curarne  il  ricevimento  e’i  progreffo  .  La  pubblica¬ 
zione  di  quello  utiliffirno  libro  ne  ferva  d’  ajuto  < 
Non  potrà  certamente  effer  letto  dagli  uomini  più 
affennati,  fenza  muoverli  efficacemente  a  procac¬ 
ciaci  un  tanto  vantaggio  *  Imperciochè  vien-dimo* 
lirato  affai  chiaramente  in  effo,  che  troppo  egli  è  ra¬ 
gionevole  l’innefto^perchè  non  meriti  la  (lima  degli 
avveduti ,  che  troppo  egli  è  a  quell’ora  felicemente 
fperimentato ,  perchè  fe  ne  abbia  a  temere  funefti 
avvenimenti  j  e  finalmente  che  da  perfone  troppo 
degne  di  fede  l’ ufo  d’  effo  è  comprovato  ed  autori- 
zato,  perchè  fi  poffa  ragionevolmente  fo  fp  et  ta  rè 
nell’  enumerazione  delle  fuc  maravigliofe  preferva-* 
zioni,  che  v’abbia  celata  l’ ingannevole dannofa 
impoftura  .  Ma  a  che  ferve  il  commendar  tanto  una 
cofa ,  che  da  per  fe  baftevolmente  fi  raccomanda  ì 
Sembrami  però  di  poter  con  ragione  fperare ,  che 
fra  non  molto  abbiali  ancora  tra  noi  ad  introdurr 
re  lainneftagion  fortunata.  Da  quella  lulinga  ani¬ 
mati  procuriamo  f  cariffimo  ,  coll’opera  ,  che  non 
deludanfi  le  nollre  fperanze^  e  a  voi  fia  intanto 
quello  libretto ,  lo  Stampatore ,  e  V  amicizia  no*» 
Ura  col  maggior  calore  raccomandata  * 


PRIMA 


MEMORIA 

SULL'INNESTO  DEL  VAJUOLO 

Letta  nell’  Aflemblea  Pubblica  dell’ Accademia 
Reale  delle  Scienze  di  Parigi  il  Mercoledì 
24.  Aprile  1754. 

DAL  SIGNOR 

DE  LA  COND AMINE- 


Membro  delle  Accademie  delle  Sciente  di  Londra 
di  Parigi ,  di  Berlino  ,  di  Pietroburgo , 
di  Narici  y  ec. 


PREFAZIONE. 


DUE  Fiere  di  j 'angue  umano  fitti- 
bonde ,  da  due  luoghi  oppofii  del 
globo  Terraqueo ,  in  tempi  diverfi , 
traf portate  in  Europa  ,  e  dall  Eu¬ 
ropa  ,  per  mezzo  del  Commercio  ,  in  tutto 
/’  Orbe  abitato  ,  trafpiantate ,  han  cosi  j pietà - 
tamente  divorato  tanta  parte  dell'  um an  gene* 
re,  che  muover  dovrebbe  i  Medici  tutti  ari - 
cercarne  il  rimedio ,  coloro,  a  quali  la  Pro- 
videnza  ha  cojìituiti  nella  Suprema  Pcdejìà , 
a  comandarne  l'ufo*  Ognun  comprende,  che 
io  parlo  del  Vajuolo ,  e  del  mal  Venereo  :  il 
primo  fu  dall '  Oriente,  il  fecondo  dall ’  Occi¬ 
dente,  trafportato  in  Europa . 

/o  porto  fermijjima  opinione  >,  che'l  Vajuo¬ 
lo  tenga  il  primo  luogo  traile  cagioni,  perle 
quali  la  terra  fa  cotanto  f popolata  *  Egli  e 
una  pefiilenza,  la  quele  dal  fondo  del f Etio¬ 
pi  a  ,  fu  nell'  Arabia  trafpoirtata,  in  queir  an¬ 
no  fatale  ,  in  cui  nacaue  il  falfo  Profeta 
Maometto* ,  e  dalli  Arabia  nella  fine  del  Se¬ 
colo  undecimo ,  coll  occasione  della  guerra  fat¬ 
ta,  per  la  conquida  di  Terra  Santa,  fu  por¬ 
tata  in  Europa  b  ,  in  cui  ha  per  tanti  Secoli 

2  far¬ 

la]  Cade  udranno  5 71*  in  circa  deli’ umana  Reden¬ 
zione  . 
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fatto  y  e  fa  tuttavìa  tanta  flragge  dell  um an 
genere  . 

Ella  /erba  un  carattere  particolare  f  opra 
tutte  le  pajfate  peflilenze ,  le  quali  una  vol¬ 
ta  dall ’  Oriente  y  lor  nido ,  in  Europa  col  com¬ 
mercio  introdotte  y  intrai  numero  di  pochi 
me  fi  y  quando  piu  y  quando  meno  y  flnifcono 
ajfolut amente .  Il  Vajuolo  però  è  flato  di  na~ 
tura  tale  y  eh*  una  volta  in  una  Provincia  tra - 
fportato  y  e  divenuto  morbo  Endemico ,  nè  mai 
piu  fi  è  ejlinto  y  coficcbè  poc biffimi  ne  fono 
rimafìi  liberi , 

Il  Vajuolo  e'I  mal  Venereo  han  avuto  il 
medeftmo  fato  :  due  mali  y  nuovi  all' intutto  in 
Europa  y  fono  flati  creduti  antic biffimi  y  e  eli 
abbiano  afflìtto  il  genere  umano  y  prima  dell' 
Epoca  y  loro  veracemente  fi abilita  y  tale  y  e  tan¬ 
ta  è  la  debolez'^a  del  raziocinio  dell 5  uomo  y 
che  nelle  cofe  piu  chiare  y  perde  di  vifla  la 
verità •  fi  mal  Venereo  nella  fine  del  Secolo 
decimoquinto  dall'  1J dia  Matti  y  fu  dal  Colom¬ 
bo  nelle  fue  navi  hi  Europa  trafportato  \  tem - 
P°  in  cui  vivean  tanti  uomini  dotti  ,  nulla 
pero  di  meno  molti  di  que  fi  i  rie  ere  aro  n  dili¬ 
gentemente  i  monumenti  de' Medici  Greci  y  e 
credei  ter  (  come  taluno  aneti*  oggi  forfè  il  cre¬ 
derà  )  aver  trovato  y  che  sì  fatto  male  y  fop 
agli  antichi  Greci ,  e  Latini  conoj cinto . 
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Ra^e  y  il  quale  viffe  circa  la  fine  del  nono 
Secolo  5  fu  il  primo  y  il  quale  fcriffie  del  Va - 
juoloy  ed  egli  Arabo  ejfiendo  y  non  feppeych' 
il  Vajuolo  era  y  intorno  atre  Secoli  prima  del 
tempo  fuo  y  dall'  Etiopia  nell'  Arabia  pajfiato  • 
Egli  cita  a5  ed  adduce  molti  pajji  di  Gale - 
no  ,  e  crede  y  *7  Vajuolo  a  tempi  di  Ga* 
leno  fojje  flato  frequentiamo  y  comecché  non 
n  aveffe  fatta  una  fi  ori  a  minuta  y  e  ch'egli 
V  ave  fife  conofciuto  y  e  medicato ,  Non fia  d  un* 
que  meraviglia  y  fe  la  muffimi  a  parte  de'  Me¬ 
dici  dopo  di  lui  y  l' abbi  an  creduto  anteriore  al 
Secol  fejìo  in  Arabia  y  ed  alïundecimo  in  Eu¬ 
ropa  •  Eglino  fi  feccarono  il  cervello  in  ricer* 
dando  negli  Autori  Greci  y  e  Latini  qualche 
PaJf°  confacente  al  propofito  y  ed  una  caufa 
,  generale  a  tutti  gli  Uomini  . 

lo  non  fo  comprendere  y  come  tali  e  fatiti 
Scrittori  y  fieno  in  queff  errori  caduti  *  Jppo * 
crate ,  Galeno  y  e  gli  altri  Greci  pih  a  noi  vi¬ 
cini  y  fcriffier  minutamente  di  tanti  mali  di 
niun  conto  y  e  poi  dove  an  tutti  tra  [curare  y  di 
far  la  Storia  d '  un  male  y  il  quale  non  poche 
volte  prende  /’  aria  di  una  pefìilen'ga ,  1  Poe¬ 
ti  y  gli  Storici  y  non  Ï  avrebbono  fritto  ?  fic - 
come  fcriffier  y  che  Drufo  figlimi  di  Claudio  y 
morì  a  Pompei  y  affi ogato  per  una  pera  y  così  y 
<  *  3  che 

(a)  De  Vario].  &  Morbi]].  Cap.  I. 
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che  qualche  figlio  degli  Imperaci  ori  ,  fojfe  mor* 
(  tra  tanto  qualchuno  pur  dovea  morirne  * 
di  quel  male  ,  che  ora  fi  chiama  Vajuolo  ) 
Il  Difenfore  piu  acerrimo  dell  antichità  del 
Vajuolo ,  è  fiato  il  Signor  D.  Filippo  de  Vio* 
lante ,  Napoletano ,  Medico  odierno  ,  ed  Ar¬ 
chiatra  del  Re  di  Polonia  .  Pubblico  quefti  nel 
cinquanta  per  le  fiampe  di  Dresda  ,  un  libro 
fui  Vajuolo ,  e  Morbillo  ,  quale ,  prima  s 
impegna  di  provare,  che  Galeno  ,  Ippocrate  , 
gli  altri  Medici  Grecia  e  Latini  conobber  ,e 
fcrijjer  del  Vajuolo ,  e  Morbillo  ;  ma  quanto 
poco  fi  a  ri  u f cito  nella  pruova  di  que  fio  mal 
ideato  affi  unto ,  non  e  quefio  luogo  a  dichia¬ 
rarlo,  ed  ognuno  puh  nel  citato  libro ,  afificu- 
rat  fie  ne . 

Provato  (  coni  egli  crede  )  pajfia  a  fiabilir 
la  cagione  del  Vajuolo,  e  Morbillo ,  commune 
a  tutti  gli  Uomini  antichi,  e  moderni  :  tro¬ 
va  nel  corpo  umano  una  parte,  in  cui  fi  ge¬ 
nera  un  umor  melancolico  ,  il  quale  in  dati 
tempi,  e  pofie  alcune  circofi aw^e  ,  violente¬ 
mente  m$vendofi ,  eccita  la  febbre,  producen¬ 
do  ora  il  Vajuolo,  ed  ora  il  Morbillo . 

Lpuefia  parte  del  corpo  umano  fono  le  ca - 
pfiule  Atrabilarie ,  il  cui  ufo  efifiendo  a  tutti 
gli  altri  Medici  fiato  ignoto  ,  egli  le  vuol 
fatte  a  quefio  fine.  Prima  di  lui  ne  fi o filet¬ 
to 
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iò  ancora  Francefco  Silvio  de  le  Eoe  »  Ma 
quanto  mal  fondata  ,  e  fantafìica  fia  quejìa 
opinione  ,  la  quale  fa  prima  poco  onore  alì? 
Autore  della  Natura  5  per  aver  po/io  una  ca¬ 
gione  difìruttiva  5  d?  una  machina  così  bella  y 
ed  artificio  fa  y  com  h  quella  del  corpo  umano. 
Tanti  altri  animali  bruti  5  li  quali  anno  le 
capfule  Atrabilarie ,  per  qual  ragione  nonpa \ 
tìfeono  il  Vajuolo,  e'I  Morbillo?  Vanno  dun¬ 
que  lungamente  errati  tutti  coloro  ,  i  quali 
vogliono  il  Vajuolo  in  Europa  prima  dell'un- 
decimo  Secolo  ,  e  nel  fejìo  fieli'  Arabia ,  per¬ 
ciocché  non  prima  di  detti  tempi  fi  vide  ,  e 
s'  intefe  il  Vajuolo  ,  né  i  Medici  Greci ,  e  La¬ 
tini  conobbe r  un  male ,  il  quale  in  quei  tem 
P  non  era . 

L  lntereffe ,  Idolo  di  tutte  quafii  le  Na¬ 
zioni  ,  ficcome  ha  prodotto  in  progrejjo  di 
tempo  moltìjjtmi  commodi  alla  umana  Socie¬ 
tà  5  così  ha  di  non  pochi  rimedj  ,  arricchita 
la  Medicina  •  Que* primi  Scopritori  del  Mon¬ 
do  nuovo  ,  non  ebber  altro  in  mente  ,  che  di 
profittare  J opra  tante  Nazioni  ,  le  quali  co¬ 
me  vivean  una  vita  femplice  ,  e  felvaggia  , 
non  fient iv an  le  pene  di  quel  Superfluo  ,  il 
quale  tormenta  così  eccejfiv amente  tutte  le 
Nazioni  Europee  ;  nulla  pero  di  meno  ,  fs 
portaron  la  difola^one  in  quelle  Provincie \ 
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irajfer  di  là,  ed  in  Europa,  cond  uff  ero  tan* 
ti  efficaci  rimedi ,  domatori  di  molti  mali  , 
de  quali  tutto  il  Mondo  antico  prova  i  he - 
neficj  . 

E  Inoculazione  del  Vajuolo  è  un  puro  frut* 
to  deir  Intèrefse ,  inventato  dalli  Giorgi  ani  ^ 
e  Gire  affi .  Ella  è  antichijjima  ufan^a  pref* 
jo  quefìe  Nazioni  di  allevar  le  le  pulcelle  con 
gentilezza  ,  ed  ammaejìrarle  in  quelle  arti  5 
le  quali  loro  fervono  à  far  fi  amabili,  e  pia¬ 
cevoli  agli  Uomini  ,  per  poi  venderle  al  piu 
offerente  per  i  Serraglio 

Speffe  volte  accadea,  cE  eff  en dofi  li  Padri 
dif pendi ati  in  sì  fatte  educazioni  ,  fopragiu - 
ponendo  loro  il  Vajuolo  ,  a  molte  macchiava  , 
e  sfigurava  quei  volti  bellijjtmi  ,  e  così  ri¬ 
mane  an  delufi  delle  loro  f per an^e ,  di  poterle 
vendere  y  s  ingegnaron  perciò  di  forcar  la  Na¬ 
tura,  a  dar  fuori  quel  morbofo  Seminio ,  del¬ 
le  bellezze  femminili  guaflatore ,  nell'  et  à  te¬ 
neri (/ima  delle  loro  Figlie ,  e  così  introduffer 
f  Inoculazione  del  Vajuolo • 

6)uefìo  p  enfi  ere  dall 1  Interejfe  creato,  ebbe 
un  epto  felicijjimo ,  così  che  viddero  con  pia¬ 
cere,  profit o  rimaner  i  volti  delle  loro  Fi¬ 
glie 5  così  lifcì,  e  belli  j  corri  er an  flati  dalla 
natura  formati  •  Servì  quella  pruova  felice 
d' e f empio  alli  Popoli  vicini ,  quindi  dì  Cit - 
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tà  in  Città ,  e  duna  Provìncia  in  altra  y  fi 
è  r  inoculazione  per  tutta  V  Afta  infmuata 
Jì abilita*  Il  Sign .  Carlo  Maitland 5  Chirurgo 
di  Milord  Wortley  Montague  ,  Ambafciado - 
alla  Porta  ^  vide  ed  apprefe  il  Metodo 
dell'  Inoculazione  in  Confi antinopolì  *  ^  quivi 
nel  1 7.  */?/  fecol  corrente  9  inoculò  f  unico 
Mafchio  dell  Ambafcìadore  ,  m  danni Jet: 

V  imprefa  ebbe  felicijfimo  evento  >  e  nel  ritor- 
no  in  Inghilterra  5  co/z  pari  felicità  ^  /<?  /’/»- 
fizione  nella  Sorella  .  fihiefió  cimento  5  fatto 
in  una  Figliuola  dun  Per  fon  aggio  riguarda* 
vole  9  27V0  g//  oarÆi  curiofi  di  quella  Na^o* 
ne  dottijfima  5  fecer  delle  pubbliche  fperien* 

ze  5  /?  g'zW/  riufciron  felicemente  y  e  quindi 
il  rimedio  dell*  Inoculatone  5  fi  cominciò  a 
praticare  fervorof amente  per  tutta  V Inghilter¬ 
ra.  Ma  la  fortuna  5  0  /’  Invidia  5  quale 
m/zi  fempre  alle  cofe  grandi  s  oppone  >  £ 
*777/?^  5  foilevò  alcuni  f piriti  di  contradi^jo* 
ne ,  i  ^  ^  i/2  ifcritto  gagliarda- 

mente  s  oppoj ero  ^  fcr editando  ,  ^  dichiarando 
micidiali  tutti  coloro  9  i  praticavan  H 

Inoculazione  j  e  quei  5  d avari  i  lor  Figli 

per  metterla  in  opera  ;  Quindi  per  le  tante 
declamazioni  5  fcritture  y  ^  fcrupulij  il  nuovo 
Metodo  >  appena  nato  s  efiinfe  .  ///  progrejfo 
di  tempo  alcune  anime  grandi  e  fpaffionate  , 
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riflettendo  alF  utile  delFuman  genere ,  e  della 
focietà  ,  lo  rinovarono  .  Tanto  accadde  alla 
corteccia  Peruviana  vi f petto  alle  febbri  peno • 
diche  ,  //*  qude  in  Europa  introdotta  ,  e  prò* 
pinata ,  jorpreje  F  Europa  tutta  dal  vederne 
gli  effetti  prodi gìo fi  :  topo  Jur/ero  alcuni  ni¬ 
ni  tei  della  verità  (  de'  quali  v  b  fempre  ab « 
bondan^a ,  e  mai  fempre  fon  pronti  cometari-* 
ti  cani  a  mordere  )  i  quali  parimente  in  vo¬ 
ce ,  ^  in  ifcritto,  n  inter  dif sero  F  ufo  in  mo¬ 
do  tale ,  che  V  Europa  per  molti  anni  ,  dan* 
do  luogo  alle  falfe  ragiona  ,  privò  i  febbrici¬ 
tanti  dell*  ufo  dì  e  fifa .  Ma  la  verità  efsendo 
di  tal  natura  ,  che  quanto  piu  fi  contraffa  , 
ed  opprimer  fi  cerca  ,  tanto  piu  viger of a  al «* 
za  la  tefta  ;  fu  col  tempo  conofciuta  la  veri* 
tà  ,  e  la  corteccia  fu  di  nuovo  riconofciuta 
per  tutto  V  Orbe  il  piu  provato  rimedio  delle 
febbri  periodiche  .  lo  j "pero  ,  che  F  Inocularlo* 
ne  avrà  F  iffefso  fato  ,  che  dopo  tante  ingiù* 
fie  oppa f  rioni ,  F  Europa,  ad  ef empio  di  tan¬ 
te  Nasoni,  voglia  finalmente  prevenir  tante 
morti  ,  e  fi  abiliti  a  . 

Sopratutto  lo  J pero  or  ,  che  un  Cima  a 
Uomo,  tanto  benemerito  nella  Repubblica  Let¬ 
terario  ,  ecotanto  famofo  in  Europa,  il  Sìgn • 
De  La  Con  damine,  ha  dato  alla  luce  una 
fugo] a  memoria  fulF  Inoculazione .  ffhiefF  in - 
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gegnofo  Scrittore ,  pel  ben  del  Pubblico  , 
unito  tutto  il  bello ,  e'I  buono  di  quefìo  nuo* 
vo  Metodo  ,  ha  rilevate  tutte  le  difficoltà  , 
fatte  dagli  Jivverfarj ,  ^  ha  loro  dato  la 

convenevoli  rifpojle .  leggerà  la  detta  Me • 
mo  ia  ,  troverà  non  fofìfmi,  non  conjetture  , 
non  ragioni  probabili ,  w/z  calcolo  perpetuo 
di  coloro ,  a  quali  f  b  fatta  V  Infusione  in 
Europa  ,  //z  Afa,  ed  in  tutte,  e  due  le  Ame¬ 
riche  :  toccherà  con  mani  il  numero  grande  dà 
Uomini ,  per  me^zo  dell’  Inoculazione  ,  dalle 
mani  della  morte  frappati . 

Comecché  il  Sig .  De  La  Gondamine 
abbia  folidamente  confutato  tutte  le  obiezio¬ 
ni  ,  al  nuovo  Metodo  fatte  ,  mi  prendo  la 
libertà,  di  ritoccar  le  piu  forti,  e  quelle fpe- 
ci  aiment  e  ,  le  quali  dagli  Avverfarj  ,  fono 
credute  indijjolubili . 

La  prima  ella  è  :  Che  non  tutti  gli  Uo¬ 
mini  Joggiacciono  al  Vajuolo ,  ejfendovene  ah 
cuni ,  che  per  lor  natura  non  g  anno  :  face 'fi¬ 
do  fi  dunque  /’  Inoculazione  in  un  Uomo  ,  il 
quale  farebbe  efente  dal  Vajuolo  ,  fi  eommu - 
mcherebbe ,  ad  un  Uom  fano  ,  una  malattia 
dì  fua  natura  acuta ,  fi  porrebbe  in  rijchio  la 
di  lui  Vita ,  con  evidente  perìcolo  di  perderla  ; 
e  poiché  non  fi  fanno  coloro  ,  che  7ie  fono 
(feriti,  quando  mai  f  Inoculazione  fof se  per 
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mcfsa  ^  per  quefto  folo  motivo  y  ft  dovrebbe 
affatto  bandire  ?  ed  efprefsamente  vietare  . 

Potrebbono  i  Fautori  dell ’  Inoculazione  5 
rìjpondere  ,  che  ammettendo ff  non  poche  volte 
$  inGCulerebbono  alcuni  ?  li  quali  non  f  avrei* 
hono  avuto  :  dunque  ft  porrebbe  queff  Uomo 
in  pericolo  di  morte  ?  la  conjequenza  è  fai  fi  fi 
ftma .  Il  Seminio  Variolsfo 5  e?  fi  a  dentro  dell 
Uomo  ^  o  fuori  j  ed  afpetta  alcune  circofi  a?ì%e 


proprie  ,  0  «  foìlùpp  arf\  fe  7  Seminio  e  den* 


tro  j  0  ad  attaccarfiì  $  egli  è  fuori  »  57  jf/zc- 
V  Inoculazione  in  un  figliuolo  fano  j 

5  che  l  Seminio  V ariolo» 
fojS  egli  è  dentro  5  non  fi  manifesterebbe  j 
perche  non  farebbe  y  0  nella  quantità  5  0  nel - 
la  qualità  j  capace  di  muover  la febbre^  efpu • 
tar  nella  pelle  il  Vajuolo  ,  0  s  egli  è  fuori  , 
che  non  vi  f  off  ero  le  neceffarie  circo flahze 
nel  corpo  a  contrarre  il  contagio *  allora  il  fi¬ 
gliuolo  Inoculato  j  non  patirebbe  altro  danno  4 
che  quello  d 'una  5  0  due  incifioni  cutanee  ,  e 
quella  piccola  mozione  febbrile  ,  che  produr¬ 
rebbe  la  marcia  :  dunque  un  figliuolo  fano  5 
anche  che  foffe  per  fua  natura  e  fente  dal  Va* 
juoloj  Inoculato  5  farebbe  fuori  di  qualunque 
pericolo  come  feriza  Seminio  interno ,  e  fenza 
difpofizione  alcuna  a  contrarre  V  efierno  cona 
tagio . 


y 
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L4  feconda  difficoltà  ella  è  y  che  per  mez*> 
%o  dell '  Inoculazione ,  /  indurrebbe  in  un  cor* 
po  Jano  y  Jenza  fegno  apparente  di  morbo  , 
una  malattia  di  fua  natura  acuta y  infiamma- 
torta  y  e  molto  pericolo] a  y  di  cui  farebbe  fia + 
to  e] ente  y  fe  non  fi  fofie  fatta  V  Inoculazio¬ 
ne  •  Potrebbe  aneti  efj ere  y  che  fi  J'vegliaJfe  il 
Vajuolo  volontariamente  in  un  corpo  y  talmen - 
te  cìrcoflanziato  y  che  ne  diventa]] e  mortale  : 
pel  contrario  y  potrebti  ejfere  y  che  avendolo 
naturalmente  y  ed  in  altre  circoflan'ze  y  fareb - 
he  riufeito  benigno  y  e  ficuro  < 

A  dar  convenevole  y  e  concludente  rifpofì 4 
alla  difficoltà  y  uopo  è  y  prima  dir  brevemen¬ 
te  y  in  che  confifie  y  e  che  fi  pretenda  dall/ Ino¬ 
culazione*  V  Inoculazione  confifie  nell  infi¬ 
rmare  con  un  corpo  fpongiofo  5  in  una  y  due  5 
0  piu  aperture  fatte  con  una  lancetta  y  nella 
cute  y  un  pochin  di  marcia  y  tolta  dalle puftu- 
le  di  uno  y  cti  abbia  avuto  il  Vajuolo  benim 
gno  y  e  felice  y  avendo  prima  ben  preparato  il 
corpo  del  F tglìuolo  alla  grand*  Opera  con  una 
norma  di  vitto  confacente  al  propofito  5  con 
qualche  purgante  y  e  mijfioncina  di  f angue  * 
Poiché  il  Semai  io  Variolofo  5  0  è  dentro 
del  corpo  y  0  è  fuori  y  s*  egli  è  dentro  y  come 
generalmente  fi  crede  y  non  fi  fvtluppa  ,  non 
muove  la  febbre  y  non  produce  le  pufiole ,  fe 

non 
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non  è  in  tanta  quantità  ,  o  eh' abbia  una  tal 
qualità  acquiftata  ;  e  7  corpo  ri/petto  agli 
umori,  ed  a  [aldi,  ed  altre  fue  proprietà  ,fia 
in  tali ,  e  tali  circostante  ; pojìe  o  molte ,  o  tutte 
quefìe  condizioni  ,  ufeirà  naturalmente  il  Và- 
juolo . 

Se  7  Seminio  e  fuor  di  noi  ,  perche  s  atA 
tacchi  il  contagio ,  la  febbre  fi  accenda  ,  ed 
ejean  nella  cute  le  puftule ,  egli  è  necejfario 9 
che  l  corpo  fa  fufeettibìle  del  contagio,  cioè 
che  r  aria  efìerna  fa  un  tal  grado  di  calore 
che  i  / aldi  fieno  tanto  ,  ne  piu  ,  ne  meno  , 
hicrèfpati,  che  gli  umori  filano  tanto ,  ne  piu, 
ne  meno  denfi,  od?  altra  proprietà  ,  che  Ivi* 
por  vitale,  e  de  nervi  fa  in  tal  punto:  pò* 
fìe  molte,  o  tutte  quejìe  ycìrcoftanze ,  felVa* 
juolo  fojje  morbo  Endemico,  eia  cagione  fi  a  fi 
fe  fuor  del  Uomo,  il  Vajuolo  tojìo  fi  dichia¬ 
rerebbe  . 

Or  ecco  co  fa  fi  pretende  coll' Inoculatone , 
prima  che  concorrano  molte  ,  o  tutte  le  con¬ 
dizioni ,  o  nel  primo,  o  nel  fecondo  cafo  ,  e 
che'l  Vajuolo  naturale  intimi  la  guerra,  con 
tutta  la  pienezza  delle  fue  forze ,  fi  cerca  trar¬ 
lo  fuori,  o  communie arlo  ^  in  un  tempo  ,  in 
cui  il  Seminio  b  fcarjo,  debole,  inerte  ,  in* 
f ufficiente ,  o  che  nel  corpo  non  ve  là  fufee- 
tìbilitk  a  contrarre  il  coni  aggio  . 

Nul- 
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Nulla  però  di  meno  y  potrebbon  gli  Avver- 
farj  opporre  :  che  potrebbe  darfi  il  enfi  y  che 
nel  punto  dell'  Inoculazione  foffe  per  dichia¬ 
rar  fi  il  Vajuolo  naturale j  allora  I  Operazione 
del  nuovo  Metodo ,  aggiugnerebbe  fuoco  a  fuo¬ 
co  ,  e  potrebbe  rendere  il  Vajuolo  y  che  forfè 
dove  a  ejfere  Difcreto  y  Confluente y  cioè  di  fi- 
euro  farlo  pericolofo  ;  e  fe  dóvea  efsere  Con¬ 
fluente  y  pejjimo  e  mortale . 

Egli  è  certo y  ebe  potrebbe  darfi  il  cafo  5 
che  nel  punto  dell' inoculazione  y  fof se  per  in¬ 
vadere  il  Vajuolo  naturale  y  ma  non  perciò  ne 
feguirebbe  tanta  ruina .  La  difficoltà  non  reg¬ 
ge  contro  coloro  5  i  quali  noi  debbono  ,  per  lo « 
ro  natura  f offrire  y  ma  filament  e  contro  colo¬ 
ro  y  i  quali  !  avranno  .  L'Inoculazione  deve 
praticar  fi  ne' figliuoli  teneri y  /20/z  abbiati 
mangiate  carni  y  bevuto  liquori  fpiritofì  5 
£  yi  //  avefser  mangiato  y  0  bevuto y  che  fien 
prima  bene  preparati :  premefsa  quefìa  prepa¬ 
razione  y  difficilmente  s  incontra  nel  punto  del 
Vajuolo  naturale  *  nè  potrebbe  y  filante  la  lun « 
gÆ  preparazione  y  renderlo  mortale  . 

Coloro 5  pratici  dell '  unto  Mercu¬ 

riale  y  fenton  la  forza  di  quefìa  ri/pofìa,  per* 
ciocché  y  quando  un  corpo  è  ben  preparato  y  il 
Mercurio  agifee  con  tanta  facilità  y  e  piace* 
vole^za,  che  non  fopr avviene  alcun  fintoma 

mo - 
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polefio .  Cosi  quando  i  figliuoli  con  un  vit* 
to  proprio,  con  qualche  purga  ,  e  miffion  d\ 
f angue,  fono  ben  preparati  ,  ancorché  /’  hìom 
cui  anione  5 5  incontri  col  Vajuolo  naturale  ,  o 
nulla,  o  pochijfimo  danno  loro  s  inferifce . 

Ed  ecco ,  fe  non  m  inganno ,  dijjìpate  quel¬ 
le  nebbie,  cF  of curavano  il  nuovo  Metodo  : 
lo  mi  lufingo ,  che  chiunque  leggerà  la  Me¬ 
moria  del  Signor  CONDÂMINE,  ne  refi e- 
ra  intieramente  perfuafo  j  tale  ,  e  tanta  è  la 
forza  del  calcolo,  c  E  egli  continuamente  fa  « 
Finalmente  non  riman  altro  ,  che  pregare  i 
Signori  Medici,  che  lo  mettano  in  pratica  : 
foprattutto  que  ,  che  fanno  la  Medicina  nelle 
Provincie  «  Ejjì  potrebbono  con  tutta  la  lor 
pace,  e  quiete  venire  al  cimento ,  meglio  che 
i  Medici  dì  quefìa  numerofa  Metropoli  ,  in 
cui  fe  1  Inoculazione  comìnciaffe ,  forgerebbo- 
Tio  tofìo  le  Fazioni,  e  così  rimarrebbe  prima 
morta,  che  nata .  Comincino  dunque  coraggiofa - 
mente  P  imprefa ,  reflit uifcano  alle  proprie  cafe 
tante  miglia}  a  ,  e  miglia;  a  di  figliuoli ,  toglien¬ 
doli  dalle  mani  della  morte  ,  ed  alla  Civile 
Società  tanti  Uomini,  li  quali  col  fudor  del¬ 
la  lor  fronte ,  pofjano  giovarle,  e  f allevarla 
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MEMORIA 


SULL,’  INESTO 

DEL  VAJUOLO 

Letta  nella  pubblica  Mjfemblea  delP  4 Accademia 
Reale  delle  Sciente  di  Parigi  il  Mercoledì 
24.  aprile  del  mdccuv. 

Da  L  S  I  g.  DE  h  A  CoNDAMINE 

ÜNa  malattia  terr  bile  e  crudele,  di  cui 
portiamo  il  feme  nel  noftro  langue  , 
diftrugge  ,  mutila,  o  reocie  difforme 
la  quarta  parte  dell’ uman  genere  c  Ol¬ 
tre  alTeffere  fiata  un  flaoello  dell’an- 
tico  Continente  ,  ha  ancora  devallato  il  nuovo 
piu  che  il  ferro  de’  Tuoi  Conquillatori  .  Foche 
famiglie  vanno  denti  dai  tributo  fatale,  eh’  efTa 
efige  •  e  nelle  Città  ,  e  Corti  piu  fplendide  la 
veggiamo  piu  frequentemente  efercitar  le  fue  ro¬ 
vine.  ( a )  Quanto  piu  le  perfone  da  lei  minacciate 

A  fono 

(a)  O  fia  per  la  differente  tempera  dell’aere  ,  o  per  la 
diverfità  degli  alimenti,  o  per  qualche  altra  cagione,  of- 
fervafi ,  ch’il  Vajuolo  e  comunemente  piu  pericoloso  nelle 
Città,  fpezialmente  negli  adulti  ,  e  ne’  fanciulli  educati 
con  delicatezza. 


2  Deir  Innejlô 

fono  elevate  ,  o  degne  ,  tanto  pili  formidabili 
fem brano  le  armi  che  mette  in  opera  •  Ognun 
vede  ,  eh5  io  parlo  del  Vajuolo.  L’innefto,  pre¬ 
fervati  vo  ficuro  ,  approvato  dalla  ragione  ^  con¬ 
fermato  dall’  efperienza  ,  autorizzato  anzi  che 
permeilo  dalla  Religione  ,  s  offre  a  noi  per  ar¬ 
redar  il  corfo  di  tanti  mali  ,  e  fembra  doman¬ 
dar  alla  Politica  d5  effer  meffo  alla  teda  de5 mez¬ 
zi  piu  proprj  a  confervare  ,  e  a  moltiplicare  il 
genere  umano.  Non  potendoci  effer  impedito  il 
raccogliere  i  frutti  di  quello  benefìzio  della  Prov¬ 
videnza,  sii  tale  oggetto  fi  raggireranno  le  offe r* 
vazioni  di  quella  Memoria. 

In  tre  parti  io  la  divido  .  Nella  prima  addu¬ 
co  i  principali  fatti  fiorici  full’  innefio  del  Va¬ 
inolo:  nella  feconda  efamino  le  objezioni ,  che  o 
fono  fiate  ratte,  opotrebbono  farfi  contro  il  fuo 
ufo:  nella  terza  cavo  delle  confeguenze  da  i  fatti 
flabiliti  nelle  prime  due,  e  arrifehio  alcune  mie 
riflefiioni . 


!» 
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PRIMA  PARTE 

Ifloria  delf  Innefìo  • 

L’  Innefto  del  Vajuolo  ,  operazione  conofciu- 
ta  piu  generalmente  fotto  il  nome  d’  Ino¬ 
culazione,  è  fiata  da  tempo  immemorabile 
praticata  in  Circafia,  in  Giorgia,  e  ne’  paefi  vi¬ 
cini  al  mar  Cafpio  (a)  .  Effendo  incognita  in 
quali  tutta  1’  Europa  ,  fu  introdotta  molto  vici¬ 
no  a  noi  ,  cioè  nella  Provincia  di  Galles  in  In* 
ghilterra  (b)  .  Gonofciuta  un  tempo  ,  e  poi  tra¬ 
forata  in  Grecia  e  in  Turchia  ,  fu  rimenata  in 
Coftantinopoli  nel  fine  del  fecolo  pafìato  (c)  da 
una  donna  di  Teffaglia  .  Effa  la  praticava  con 
un  gran  profitto,  ma  folamente  fra  la  plebe  (d). 
Più  anticamente  ancora  ,  e  fin  dal  principio  del 
fecolo  xvii»  (e)  comunicava!!  il  Vajuolo  nella  Gi¬ 
na  fenza  incifione  ,  e  pe  ’i  nafo  ,  facendo  tirar 
su  per  mezzo  del  refpiro  la  materia  delle  pollo- 
le  fecche  ridotta  in  polvere  »  Tutti  quelli  fatti 
erano  feppeliiti  nell’  obblio  ailor  quando  Manue¬ 
le  Timone  ,  Medico  Greco  ,  Membro  dell’  Uni- 

À  z  ver- 

( a )  Lettera  di  Timone  .  Vedi  qui  (otto, 

( b )  Eftratti  delle  lettere  addotte  dal  Jurin  dopo  la  Tua 
„ Lettera  al  Dottor  Caleb  CotfvvoYtb ,  ec. 

(c)  Nel  1673.  Trattato  dell*  lnneflo  del  Butini  ,  Parigi 
predo  P  Heriffant  *  Non  ho  trovato  quella  Data  predo 
altri  che  vagamente  indicata. 

(d)  Vedi  P  opera  di  Filarini  qui  fotto  citato  . 

(e)  Lettera  del  P.  d’  Entrecolles.  Tomo  XX.  delle  Let¬ 
tele  Edificanti  ,  e  curioje  . 
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VC4 fità  eP  Oxford,  e  di  quella  di  Padova,  aven¬ 
do  intraprefo  a  dilatare  ,  e  accreditar  l’Innefto, 
me  diede  una  minuta  deferizione  in  una  lettera 
ai  Dottor  Vadowart  ,  ferina  da  Coftantinopoii 
nel  Décembre  del  171g.  Dopo  aver  frequentata 
quefìa  operazione  per  lette  in  etto  anni  in  quel¬ 
la  Capitale  ,  egli  non  adduce  che  due  efempj  , 
di  cui  il  cattivo  fucceffo  non  può  nemmeno  at¬ 
tribuir  il  ali’  operazione  (a). 

Giacomo  Filarini  ,  a  neh’  egli  Medico  Greco  „ 
che  avea  veduta  la  Donna  Tettala  operare  fotto 
i  fimi  occhi  io  Cofbntinopoli  nel  170t.,  e  che 
s’ era  refo  puramente  all5  evidenza  de’  fatti  ,  do¬ 
po  aver  per  molto  tempo  rifiutato  d’ approvarne 
l’ufo  ,  ne  pubblicò  le  circoftanze  in  un’operetta 

im- 


(d)  Due  fanciulli  di  tre  anni,  foggetti  ambidue  al  mai 
caduco  ,  e  alle  fcrofcle  ,  a5  quali  1  loro  parenti  avean 
voluto  far  inneftare  il  Vajuolo  ,  parvero  guariti  da  que¬ 
llo  male  ,  ma  morirono,  uno  di  difienteria  il  giorno  32. 
e  F  a  aio  di  marafmò  il  40.  dopo  F  operazione  .  Aggiun¬ 
ge  anche  F  Autore  ,  che  i  Parenti  aveano  voluto  disfarli 
di  quelle  due  creature  inferme  e  incomode  .  ERratto  del» 
la  Lettera  di  Manuele  Timone  inferita  nelle  Tran  fazioni  Fi - 
ìojoficbe  nu.m.  339,  e  che  fi  truova  ancora  fenza  data,  ma 
più  breve  e  in  termini  diverfi  nell’  appendice  ai  Viaggio 
dei  la  Motraye  ,  che  dice  averla  ricevuta  cali’ Autore  luo 
amico  nei  mefe  di  Maggio  ,  o  di  Giugno  del  1712.  To¬ 
mo  IL  p.  115.  dell’  edizione  dell’  Aja  in  fol.  Negli  atti 
degli  Eruditi  di  Lipfìa  dei  Mefe  d’ Agofto  dei  1714.  vi  ha 
un  dì  ratto  dei  F  Ifloria  deli  Innejio  ,  dello  il  e  fio  Timone  , 
che  iupponefi  {lampara  di  frefeo  in  Coilantinopoli  .  Vedi 
ancora  le  Effemeridi  de’  Cm  io  fi  della  Natura  .  Norimb. 
1717.  Cent.  v.  Qfier»  IL  comunicata  dai  primo  Medico 
del  Re  di  Svezia  . 
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imprèffa  in  Venezia  (a)  nei  171$.  con  approva* 
zione,  e  accettato  del  P.  Inquìfnore  .  Aflìcura* 
va  quetta  Donna  d’  aver  inneftato  lèi  mila  per- 
fone  nel  folo  anno  1713.  Di  tal  numero  proba¬ 
bilmente  furono  la  maggior  parte  de’  figli  de* 
Negozianti  Inglefi  ,  Olandefi  ,  Francefi  ftabiliti 
in  Coftantinopoli.,  o  piuttotto  a  Pera,  (ù)  veduti 
(c)  da  me  nel  1732.  compiacerfi  d’ette  re  flati  fot- 
tomettt  da’ loro  parenti  a  queft’  operazione  ,  e  pra¬ 
ticarla  fu  i  loro  figli ,  e  prefervarli  con  ciò  da  i 
pericoli  del  vajuolo  naturale,  da’ cattivi  effetti  di 
quello,  e  dalle  cicatrici  che  fuole  lafciare.  Di  tal 
numero  fu  ancora  Antonio  le  Due ,  che  nei  rice« 
vere  il  Dottorato  di  Medicina  a  Leida  nel  ijzz< 
vi  fottenne  pubicamente  F  Innefto  fecondo  la  pra®? 
tica  di  T urchia  (  d  ) . 

A  3  II 

»  * 

( a  )  Nova  tuta  -ùariolas  excitandì  per  tranfp tant atto, 
toem  met b od us ,  Venetìis  1715.  riftampata  colla  precedente 
Lettera  a  Norimberga  nel  1717,  e  a  Leida  nel  1721.  fot- 
to  il  titolo  di  TraSatus  bini  de  nova  vano  l  as  per  tran [ pi  an* 
iationem  exciìandi  metbodo  . 

(£)  Borgo  di  Coftantinopoli  ,  nel  quale  rivedono  gli 
Ambafciadori  * 

(e)  E’ (fato  con  troppa  leggerezza  attento,  che  i  Tur¬ 
chi  aveano  adottato  quello  metodo,  e  che  non  v'  era  Bafsà 
a  Colanti  napoli ,  che  non  fa  ceffo  attaccar  il  Vajuolo  d  fuoifi* 
gli  nel  toglier  loro  il  latte .  La  Tettala  non  innettava  ,  che 
1  Greci,  Armeni,  e  altri  Crittiani ,  o  fudditi  del  Gran  Si¬ 
gnore ,  o  nati  in  Turchia:  Filarini  nella  fua  opera  full5 
Innetto  ci  atticura  pofìtivamente  ,  che  i  Turchi  attaccati 
al  loro  dogma  del  fato  non  aveano  ancora  nel  1715»  ab¬ 
braccialo  quetta  pratica.  Soli  Ture#,  utpote  fati  decretis ad¬ 
di  dii  ,  minufque  dociles ,  banc  neglexsrunt  hucufque . 

(  d  )  Difjert.  de  Byzantma  variol.  infittone  .  Lugd.  Bat. 
1722.  Rampata  con  altre  Diflertazioni  di  Medici  die 
Londra. 
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ü  primo  Scrittore  di  queflo  fece  Io  ci  ha  da 
molto  tempo  infìntiti,  che  Mìledi  Wonley  Moun- 
tague ,  Ambafciadrice  d?  Inghilterra  alla  Porta  s 
nel  1717.  avendo  intefo  tutti  .5  vantaggi,  che  da 
quello  metodo  fi  ricavavano,  ebbe  il  corraggiodl 
fare  inneftare  in  Confiantinopoìi  dal  fuo  Chirur¬ 
go,  un  fuo  figlio  unico  di  fei  anni,  e  dopoi  una 
figlia,  ritornata  che  fu  in  Inghilterra,  ove  quell* 
elempio  fu  feguito  da  molte  pedone  di  difiinzio® 
ne.  Poco  dopo,  a  richieda  del  Collegio  de’Me» 
dici  di  Londra,  ne  fu  fatta  l’ efperienza  fopra  fei 
delinquenti  {a)y  a’ quali  fu  commutata  la  pena 
di  morte  in  queda  pruova,  che  falvò  loro  quella 
vita,  eh’ elfi  avean  meritato  di  perdere*  La  mor¬ 
ta  Regina  d’Inghilterra,  allora  Principefìa  di  Gal¬ 
les,  fece  innedare  1  fuoi  figli  (£),  fotte  la  di¬ 
rezione  del  Dottor  Sloane ,  locchè  diede  molta  vo¬ 
ga  e  celebrità  al  nuovo  metodo*  ma  quell* efem- 
pio,  che  in  qualunque  altro  luogo  avrebbe  fon¬ 
dato  un  ufo  irrevocabile  di  tal  pratica,  con  uti¬ 
le  del  genere  umano,  ne  ritardò  fubito  il  prò- 
greifo  in  un  paefe  di  fazioni,  in  cui  la  ragione 
odenuta  da  un  partito  s  perde  infallibilmente  i 
uoi  diritti  agii  occhi  del  partito  oppofto  .  Nel 
empo  ideilo  che  i  più  faniofi  Medici  delia  Gran 
Brettagna,  I  Dottori  Sloane  (c),  Fretnd ,  <Arbtu 
thnott ,  Jurin ,  Mead ,  € favorivano  il  nuovo 

me- 

(a)  delazione  del  Dottor  Jurin  citata  di  fopra. 

{  b  )  Lettera  del  D.  de  la  Cqjìe  al  D .  Dodard ,  pag.  50. 
Prefazione  de  IP  opera  del  Jurin  JulP  ìnnefìo  .  Il  morto  Prin¬ 
cipe  di  Galles  tu  inneftato  qualche  tempo  dopo  a  An¬ 
no  ver. 

(  c  )  L' ifteffk  Lettera  del  D.  de  la  Cofte  al  D.  Dodard. 
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metodo,  o  fcrivevano  in  iuo  favore  ,  e  che  il 
Dottor  Sbadvvel  con  altri  lo  facevano  praticar 
fu  i  loro  figli;  due  Medici  (a)  poco  cogniti  ,  e 
uno  Speziale  fembravano  andar  in  cerca  di  farli 
celebri  col  profcriverlo  .  Mentre  il  Vefcovo  di 
Salisbuvy ,  e  molti  Cafifli  (b)  lottomettevano  i 
loro  figli  all’innefto,  altri  Teologi  pretendevano , 
che  ella  attirava  contro  di  loro  fi  ira  celefte .  Ar¬ 
rivarono  quelli  a  cadere  nella  llravaganza  di  ci¬ 
tare  per  provarlo  ii  gran  numero  di  coloro  che 
morivano  dal  vajuolo  naturalmente  venuto  ,  e 
uno  cl’elfi  ebbe  il  coraggio  di  dire  in  un  Sermo¬ 
ne  a  Londra,  ch’/7  diavolo  ijiejjo  Ave  a  dato  il 
Vajuolo  a  Giobbe  in  quejla  guifa  infernale  (c), 
Tuttavolta  oltre  alfefperienze  di  Confiant! no- 
poli  ,  ove  in  un  anno  folo  fino  a  dieci  mila  per¬ 
sone  erano  felicemente  pallate  per  quella  prova  . 
(d)  migliaja  di  foggetti  erano  fiati  innefiati  in 
Inghilterra  fenza  alcun  accidente  funefto  *  il  Doc- 

O  _  y 

tor  Jurin ,  Segretario  della  Società  Reale  ,  pub¬ 
blicò  nel  1724.  una  diftinta  relazione  dell’efpe- 
rienze  fatte  con  efìto  felice  nella  Gran  Bretta¬ 
gna,  con  molte  Lettere,  che  fervivano  di  fup, 
plemento,  e  di  prove.  Rifulta  da’ di  lui  calcoli, 
confermati  da  Scrittori  piu  recenti  ,  che  liccome 
in  Londra,  ed  anche  nelle  Provincie,  nelle  qua¬ 
li  il  male  credei!  meno  pericolofo,  morivano  co- 

A  4  mu- 

(^)  I  Dottori  Blankmore ,  ^agfiaff,  e  lo  Speziale  Maf- 

fey  •  t  .  . 

(  b  )  Lettera  deW  Amyanà ,  riferita  dal  D .  de  la  C oJìeneL 
la  Lettera  al  Dodardy  pag.  69. 

(c)  Ibid .  pag.  51. 

(  d  )  Ibid.  pag.  68. 
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munemente  la  fettima,  la  fef la,  e  talora  la  quitte 
ta  parte  di  coloro  ch’ erano  attaccati  dal  vajuolo 
naturale  (*)■  così  appena  uno  era  morto  di  no- 
vantano  di  quei,  che  l’aveano  ricevuto  per  in- 
nello,  benché  queda  morte  non  poteffe  in  modo 
alcuno  provarli  edere  Hata  cagionata  da  quello  $ 
e  ancorché  non  lode  dato  ancora  ben  perfezio¬ 
nato  il  metodo  d’innedare  .  In  que’ primi  prin¬ 
cipi  sperano  amichiate  molte  efperienze  fopra 
infermi,  o  mal  difpodi  ;  e  in  tali  circodanze  a 
Bojlon  nella  Nuova  Inghilterra  di  trecento  per- 
fone  innedate  indidintamente  ,  e  con  poca  prepa¬ 
razione,  in  tempo  d’epidemia,  e  di  gran  caldo 3 
n’ erano  morte  cinque,  cioè  a  dire,  uno  in  fef* 
fanta ,  redando  (b)  molto  dubbio,  fe  la  lormor^ 
te  lode  effetto  dell’  operazione  *  Con  tutto  ciò  fa 
pretefo,  che  n'era  morto  uno  fra  quaranta  no¬ 
ve*  ed  effendo  tale  difgrazia  accaduta  ad  ale  unì 
{oggetti  di  didinzione  (c),  diede  ciò  pefo  ai  cla¬ 
mori  delle  perfone  prevenute  .  Il  Magidrato  v 
intervenne  :  lo  fpirito  di  partito  vi  fi  frani- 
milchiò*  e  l’operazione  non  fu  permeila  che  coti 
delle  ri  ferve ,  che  raffomigliavano  a  una  proibi¬ 
zione.  Ufcì  la  voce,  ch’ella  non  metteva  al  co¬ 
perto  dai  vajuolo  naturale,  benché  non  fi  potef¬ 
fe  addurre  alcun  efempio  per  provarlo  .  I  più 
iavj  ,  e  moderati  conchiufero  ,  effet*  prudenza 

l’afpet- 

(a)  Relazione  del  D.  Jurin ,  della  Rampa  di  Londra 
del  1723.  e  Traduzion  Frantele  del  Noquez  . 

(b)  Relazione  dell7  Innefto  del  Vajuolo  ,  del  Jurin 

pag.  io. 

( c  >  Vedi  PAnalifì  deli7  Inneflo  del  D.  Kirkpatrik ,  Lon¬ 
dra  1754.  pag.  100. 
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l’afpettare  maggior  lume  dal  tempo  *  e  da  una 
lunga  efperienza. 

I  primi  fucceffi  del  nuovo  metodo  erano  flati 
pubiicati  in  Francia  con  una  Lettera  del  la  Co - 
fte.  Dottore  in  Medicina,  diretta  al  Dodard  ^  Pri¬ 
mo  Medico  di  Sua  Maeflà,  e  ftampata  a  Parigi 
nell’  1723.  con  privilegio  ,  fotto  l’approvazione 
del  Burette ,  Dottore  della  Facoltà  di  Parigi.  In 
quella  Lettera  fi  fa  menzione  di  un  Confulto  te* 
nuto  da  nove  de’ piu  famofi  Dottori  della  Sorbo- 
na,  che  l’Autore  avea  avuto  la  foddisfazione  di 
veder  finalmente  conchiudere  :  Effer  lecito  ,  neW 
intensione  di  recar  utile  al  Pubblico ,  /’  e [peri meri¬ 
tare  quefta  pratica .  La  medefima  lettera  luppo» 
ne,  che  Dodard ,  e  molti  de’noflri  Medici  piu  il- 
luflri ,  (  come  il  fu  Chirac ,  fucceflore  del  Do» 
dard  nell’impiego  di  primo  Medico  del ‘Re,  ed 
Helvezio  (a)  primo  Medico  delia  Regina,  am* 
ibidue  di  quella  Accademia  )  approvavano  il  nuo¬ 
vo  metodo.  Ivi  ancora  fi  cita  una  Lettera  d* 
**Ajlruc,  Profeffore  in  quel  tempo  di  Mompeìie* 
;ri,  prefentemente  del  Collegio  Reale  ,  e  Medico 
^Confidente  del  Re:  Egli  non  ijìimava  che  queJF 
{Operatone  poteffe  portar  pericolo  alcuno ,  e  mojlra 
mafi  favorevolijjimo  alla  di  lei  introduzione  in  Parigi . 

Nel 

(  a  )  Helvezio  [  dice  de  la  Cojìe  nella  Lettera  a  Dodard 
;pag  54.  ]  rrì  ha  fatto  P  onore  di  fcrivermi  ,  cP  egli  crede 
iqueflo  metodo  utili] fimo  e  vantaggiojìjfimo  allo  Stato ,  e  cP  io 
j gli  farei  piacere  nel  nominarlo ,  come  uno  che  vivamente  de - 
i  fiderà ,  che  fe  ne  facciano  le  efperienze ,  e  [fendo  perfuajo  del - 
da  loro  riufcita  .  Conofco  molti  Membri  illuftri  della  Fa- 
•colta,  che  penfano  nelPidelTo  modo,  Falconety  Vernage  % 

1 Chomel  ora  Decano  della  Facoltà  &c. 


io  Del  P  înneflo 

Nel  Luglio  del  1724.  (a)  Nogue Medico  di 
Parigi,  fece  {lampare  una  traduzione  dell5 opera 
del  Dottor  lurin ,  preceduta  da  un’Apologià  deir 
înneflo,  che  fu  ben  ricevuta  dal  Publico ,  ma  il 
metodo  era  già  caduto  in  gran  difcredito  Fanno 
precedente  a  Londra , 

I  rumori  efagerati  de’ cattivi  fucceffi  di  Boflon 
nelPeftate  del  1723,  e  il  numero  de’ morti  d’ 
epidemia  Fanno  ifteffo  a, Londra ,  che  furono  fai- 
famente  ( b )  imputati  all’operazione  ,  aveam  di¬ 
minuito  il  concetto  che  s’era  principiato  ad  aver¬ 
ne.  Cotai  romori  s’ erano  fparfi  a  Parigi  in  quel 
tempo  appunto ,  in  cui  penfavafi  a  far  degli  efpe- 
ri  menti  iu IF  înneflo  .  Dopo  il  felice  evento  di 
quelli,  ch’erano  flati  fatti  in  Inghilterra,  m af¬ 
fi  ni  amen  te  nella  Famiglia  Reale,  egli  era  pitiche 
tempo,  che  fe  ne  faceffero  le  pruove  in  Fran. 
eia,  almeno  negli  Ofpedaii ,  e  che  foffero  favo¬ 
rite  da  un  Principe  (c)  Protettor  delie  Scienze, 
delle  Lettere,  e  delle  Arti  da  lui  amate  e  colti¬ 
vate;  Ma  ebbe  egli  appena  chi  ufi  gli  occhi,  che 
fu  nelle  Scuole  Mediche  foflenuta  una  Tefi  (d) 
che  fuonò  a  martello  contro  gl'  Inneftatori ,  con, 
cioffiachè  la  di  loro  operazione  vi  fuffe  trattata  , 
da  criminale  ,  quei  che  la  promovevano  da  itru  j 

po. 

(a)  L’approvazione  del  Libro  è  de’ 31,  Luglio  1724.;  ; 
ma  il  Libro  non  ufcì  fuora  che  nel  1725. 

(£)  An  Account  ecc.  del  Jurìn  p.  50.  Londra  1724.  e  ! 
traduzione  dei  Noguez  p.  63. 

%  (e)  Il  Sereniffimo  Duca  d’Orleans,  Reggente  di  Fran-  • 
da  ,  morto  ai  Décembre  1725, 

Cd)  An  Variolas  inoculare  ne  fai  ?  Qua  fio  medica  .  In 
Scholis  Medicorum  ,  30.  Deccmb.  17 25. 
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poftori ,  e  da  carnefici  ,  e  i  pazienti  da  {cioc¬ 
chi  . 

Queda  Tefi  porta  feco  tutti  i  caratteri  piti 
chiari  d’un’ opera  di  partito,  effendo  una  decla¬ 
mazione  violenta  e  fenza  prove  ,  con  cui  fi  va 
in  traccia  d’intereffar  la  Morale,  o  la  Religione 
contro  il  nuovo  Metodo.  Neffun  Dottore  della 
Facoltà  di  Parigi  s’ era  ancora  appertamente  di¬ 
chiarato  a  favor  dell’  Inneflo  ,  confeguentemente 
non  ve  n’ era  alcuno  perionalmente  intereffato  a 
foflenerloy  per  altro  Infognavano  fatti  e  infor¬ 
mazioni  efatte  per  rifpondere  alle  nuove  obiezio¬ 
ni.  11  libro  del  Jurtn  non  era  ancora  pubblico; 
il  timore  di  renderfi  mallevadore  di  qualche  cat¬ 
tivo  evento  impedì  fenza  dubbio  i  nollri  Medici 
piu  famofi  dall’  opporli  alla  corrente.  Nove  Dot¬ 
tori  di  Sorbona  dopo  maturo  efame  avean  deci- 
fo,  come  ò  flato  da  me  offervato,  a  favore  de¬ 
gli  efperimenti  deli’ Inneflo  .  L’approvazione  da¬ 
ta  da  un  Padre  Inquifitore  all’Opera  del  Pìlaru 
ni  ballava  fola  per  afficurare  fpiu  fcrupolofi;  ma 
vi  fono  di  quei,  al  fentimento  de’ quali  un  rime¬ 
dio  venuto  di  Turchia  ,  e  accolto  in  un  paefe 
Protellante,  non  merita  alcuno  efame  .  Cheche 
ne  lia  di  ciò,  la  prevenzione  ordinaria  controle 
cofe  lìngolari  e  nuove,  prevale. 

Poco  dopo,  il  celebre  Hecquet ,  nemico  giura¬ 
to  d’ogni  novità  in  Medicina,  pubblicò  unaDif- 
fertazione  anonima  ,  di  cui  il  foio  titolo  è  mo¬ 
derato  .  Ognun  fa  fin’ a  qual  punto  quell’uomo, 
per  altro  rifpettabile  ,  era  prevenuto  ed  ollina- 
to;  io  per  me  non  ho  avuto  il  coraggio  ,  e  lo 
Iconfeffo,  di  finir  intieramente  di  leggere  la  di 

lui 
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lui  Difìfertazione;  non  mi  biafimi  chi  non  vi  fi 
è  provato,  come  ho  fatto  io  .  L’ innefto  d’una 
malattia  fopra  un  corpo  umano  poteva  non  effer 
criminale  agli  occhi  di  chi  fembrava  efter  tenta* 
to  a  non  credere  intieramente  innocente  F  Inné* 
Ho  degli  alberi?  Ecco  il  predio  delle  di  lui  ae« 
cufe  contro  il  nuovo  metodo:  L' antichità  d'  '  4° 
e  male  Habilita :  /’  operazione  è  fai  fa  né*  fatti , 
giufta  ,  feng  arte  ó  fenga  leggi:  non  evacua  la  ma * 
feria  del  Fajuolo  :  ha  un  doppio  carattere  db  effer  : 
riprovata  è  contraria  alle  mire  del  Creatore  y  non  ; 
preferva  dal  F, aiuolo  naturale  :  è  oppojla  alle  lega  J 
gì  non  raffomtglia  a  co  fa  alcuna  in  Medicina ,  ma 
ben  piuttojlo  alla  Magia  (  a  )  Quello  è  l’eftratto 
del  libro,  e  de5  ragionamenti  dei  nemico  piu  dot- I 
to ,  e  più  illuftre  dell’ innefto  .  L’approvazione  t 
del  Dottor  Burette ,  Regio  Cenfore ,  è  degna  d5  : 
oflervaz-ione ,  concioffiachè  egli  afierìfca ,  che  l’o*  : 
pera  e  le  oftervaziòni  inferite  fono  tutte  conformi  : 
all'  antica  pratica  della  Medicina  . 

Che  che  ne  fia,  l’accoppiamento  di  tante  cir- 
collanze  infelici  gettò  F  Innefto  in  una  .fpezie  d5  ; 
obblio  fino  al  1798.  Dopo  quel  tempo  Fillomi 
di  quello  metodo  fu  quafi  incognita  in  Francia  *■  i 
I  ferirti  pubblici,  tutti  i  noftri  Giornali  Lette-: 
rarj  fembrano  da  trent’anni  in  quàefferficondan»  | 
nati  al  filenzio  fu  quell’ articolo  ,  ed  io  ofiervo 
tutto  giorno  con  maraviglia  perfone,  per  altro 
molto  erudite  ,  alle  quali  1  rumori  fvantaggiofi 
ali’  Innefto  fparfi  nel  1724,  e  nel  1725.  fono  le  ! 

no* 

(  a  )  Ragioni  dì  clubbf  contro  V  Innefto  „ 

(b)  Anali  fi  del F  innefto  del  Kirkpatrik, 
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novelle  piu  frefche,  ch’effe  n’ abbiano  avute .  Le 
Tentiamo  dir  freddamente  e  con  ingenuità,  che 
(prefentemente  quello  metodo  è  abbandonato  in 
Inghilterra,  quando  al  contrario  non  v’ è  flato 
miai  piu  accreditato,  che  lo  è  al  dì  d’ oggi .  Non 
«è  quello  il  folo  efempio,  che  prova  quanto  fia- 
ano  ordinariamente  male  infinita  in  Francia  del¬ 
le  nuove  utili  ai  progreffo  delie  Scienze  e  delle 
Arti,  e  al  bene  dell’ umanità  ,  qualvolta  quelle 
Ihanno  origine  fuori  del  Regno.  Ciocché  dunque 
ani  refla  a  dire  f ull3  i fioria  dell’ Inneflo  ,  riufcirà 
•certamente  nuovo  fra  di  noi. 

Mentre  fembrava  ,  che  l’ In  nello  perdeffe  terre» 
no  in  Europa  ,  effo  faceva  nuove  conquìde  in 
Alia.  L’epidemia  del  1723.  che  flagellò  l’Euro¬ 
pa  e  i’  America,  fece  verifimilmente  il  giro  della 
Terra,  come  altre  volte  è  fucceduto  (a).  Sino 
i  Tartari ,  preffo  i  quali  il  vajuolo  non  è  co¬ 
mune ,  ne  furono  infettati.  Ne  moriva  la  mag¬ 
gior  parte  degli  adulti.  Il  P.  d 'Entrecolles ,  Mif- 
flonario  Gefuita  a  Feidno,  riferifce  (£),  che  nel 
1724.  F  Imperador  della  Cina  mandò  alquanti 
Medici  del  fuo  Palazzo  in  Tartaria  per  f sminar - 
vi  il  Vajuolo  artifiziale,  effendo  quello  il  nome, 
eh’ ì  Cinefì  danno  al  loro  metodo  d’ inneflare ,  dì 
cui  diremo  poi  qualche  cofa  .  Fu  fenza  dubbio 
felice  l’evento  de5  Medici  Cinefì,  poiché  ritorna¬ 
rono  ricchi  in  cavalli,  e  in  pellicce,  che  fonale 
ricchezze,  e  la  moneta  de’ Tartari. 

Dall’altra  parte  la  pratica  dell’Inneflo  all’Eu¬ 
ro- 

1 

(  a  )  Vedi  il  Giornale  idoneo  del  Viaggio  all’Equato* 
re,  Parigi  1751.  p.  103.  e  104. 

(£  ^Lettere  edificanti;  e  curiofe,  tomo  xv. 
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ropea,  perfezionavafi  tacitamente  nel  tempo  di 
fua  difgrazia  ;  febbene  i  progreffi  erano  meno 
divulgati,  non  avea  effe  lafciato  di  fpanderfì  in 
varj  iuoghi  dell’ antico  e  del  nuovo  Continente  « 
Ho  detto  in  altra occafione  (a),  che  nel  1728. 
o  1729.  un  Milionario  Carmelitano  delle  vici¬ 
nanze  della  Colonia  Portogefe  dì  Para  nelP  Ame¬ 
rica  Meridionale*  vedendo  tutti  gl’indiani  della 
Milione  morir  P  un  dopo  P  altro  a  caufa  d’  un 
Vajuolo  epidemico*  fenza  che  un  loiô  ne  fcap- 
paffe ,  ed  avendo  già  perduta  la  metà  del  fuo 
gregge*  avea  falvato  il  redo,  arrifehiando  fu  d* 
eli  il  metodo  dell’ Innefto ,  di  cui  non  ne  avea 
egli  eh’  una  fnperficialilima  notizia  da  una  Gaz¬ 
zetta  d’Europa;  e  che  quefPefempio  era  iato  fe- 
guito  con  pari  felicità  da  un  fuo  Confratello 
Milionario  verfo  Rio  Negro 5  e  da  alcuni  Porto* 
ghefi  ancora  della  Città  di  Para .  Ho  faputo  dopo, 
che  in  una  nuova  epidemia*  chedefolò  quella  Pro¬ 
vincia  nel  1750.  lo  fieffo  rimedio  non  era  riufeito 
meno  felicemente» 

Ma  erano  già  molti  anni,  che  F Innefto  avea  ri¬ 
pigliato  il  difopra  nella  Nuova  Inghilterra»  Un5 
epidemia  terribile  diftruffe  la  Carolina  nel  1738. 
e  foccombendo  tutti  gP  infermi  alla  violenza  del 
male,  ritornò  in  mente  P  efficacia  d3  un.  rimedio 
trafeurato  o  proferitto  nel  1724.  alla  Giamaica,  e 
fi  fe  ricorfo  di  nuovo  all’ Innefto  ,  che  riufeì  piìt 
che  mai,  giacché  ne5  caldi  e  (ire  mi  de’mefi  di  Giu¬ 
gno,  Luglio,  e  Agallo,  tempo  contrariffimo  a* 
morbi  infiammativi,  in  un  paefe  maffimamente, 

in 

Al 

(tf)  Relazione  de  IT  Viaggio  al  Fiume  delle  Am azoni ,  Pa¬ 
rigi  1745.  Memorie  de ìf  Accademia  delle  Scienze  1745. 
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in  cui  quello  metodo  non  è  mai  rîufcito  egualmen* 
te  bene,  che  in  Europa,  di  mille  perfone  inne« 
fiate  non  ne  morirono  che  otto,  locchè  batte  a 
uno  contro  centoventicinque  (a). 

I  nuovi  fucceffi  delFInnefto  nella  Carolina  del 
1738.  non  polfono  pareggiarli  a  quelli,  ch’ebbe 
l’anno  ifleffo  in  Inghilterra,  in  cui  ne  fu  ripi¬ 
gliata  la  pratica.  Di  quafi  duemila  perfone  inne¬ 
vate  in  dodici  anni  addietro  a  Vìncefter ,  e  ne3 
contorni,  ne’ Contadi  di  Suffex ,  e  d’ Hampton  ,&c„ 
non  ne  morirono,  fecondo  la  relazione  del  Dot¬ 
tor  Langvlsb ,  che  due  donne  gravide  ,  le  quali 
erano  fiate  da’ loro  Medici  difsuafe  dalPelporfialF 
Innelio  (£). 

L’anno  174Ó.  fu  V  epoca  in  Londra  della  fon¬ 
dazione  d’un  Luogo  pio,  tanto  per  inneliare  il 
Vajuolo  a’ poveri,  e  diminuire  cori  ciò  la  deva- 
ftazione  che  fa  dell’  uraan  genere ,  quanto  per  foc- 
correre  coloro,  che  ne  fono  naturalmente  attac¬ 
cati.  Nella  Chiefa  di  quello  Spedale  fece  il  Vef- 
covo  di  VoïcefteŸ  nel  1752.  un  Sermone  per  ec¬ 
citare  la  carità  de’Citiadini  a  favore  dell’  Line¬ 
ilo;  egli  lo  pronunziò  nella  flefsa  Cattedra,  in 
cui  trentanni  prima  era  fiata  trattata  da  opera 
del  diavolo  *  Quello  Prelato  riferifce  nella  fua 
Predica,  che  dì  millecinquecento  perfone  inneva¬ 
te  da  tre  Pratici  diverfi ,  tre  folamente  ne  fono 
morte  •  e  ugual  numero  ne  è  perito  di  altri  tre¬ 
cento  nove,  che  fubirono  la  llefsa  pruova  nel 
nuovo  Spedale.  Il  Winchejler  Chirurgo  dello  Spe¬ 
dale 

(a)  The  analyfis  of  inculation ,  by  J.  Kirkpatrik,  pag. 
no.  III.  &c. 

(ò)  Ibìd. 
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date  de’ Fanciulli  efpojli  non  ne  ha  perduto  che 
uno  di  cento  ottanta  fei  innevati ,  e  in  trecento 
fettanta  altri  efperimenti  fatti  altrove,  un  folo 
non  gli  è  riuicito  felicemente.  Frevìn  de  Rye  ci 
afficura,  che  di  più  di  trecento  innefti  ,  un  folo 
gli  è  mancato.  A  Salisbury  quattro  perfone  fon 
morte  di  quattrocento  ventidue ,  e  tre  fole  a  Blann* 
fort  di  trecentonove. 

Nel  Novembre  del  1747.  il  primo  Cerufico 
del  Sovrano  Britannico  Ramò  y ,  avea  inneftato 
ottocento  ventilette  foggetti  (a) ,  lenza  che  gliene  fuf- 
fe  morto  alcuno*  i  luoi  {perimenti  alcendevano 
nel  I7«j2.  a  più  di  mille,  e  gli  erano  ri ulci ti 
tutti  (£),  La  differenza  de’fucceffi  può  attribuir* 
fi 9  parte  alla  maggiore  o  minor  malignità  dell9 
epidemia,  che  può  influire  fulla  qualità  del  vele¬ 
no  fcelto  per  1’  Inneflo;  parte  alle  precauzioni 
più  o  meno  prete  nel  preparare,  e  governare  gli  J 
ammalati;  parte  finalmente  a’differenti  gradi  d’abilità,  1 
e  d’efperienza degli  Inneflatori,  e  loprattutto  alla 
maffimadi  non  arrifçhiar  FInnefto  fopra  perfone  mai  1 
coftituite,mal  lane,  e  loipette  d’ altre  malattie;atten«  1 
zione,  che  la  Greca  diC  onftantinopoli  portava  all’ec-  : 
ceffo, e  a  cui  effa  attribuiva  il  buo  efito  dell'operazioe.  ; 

Riaffumendo  tutti  i  fatti  precedenti,  fi  truova,  , 
che  di  feimila  trecento  novant’otto  inneftati  in  In- i 
ghilterra  ( c)  foli  diciafiette  fi  fuppongono  mor-  1 

ti 

(a)  Lettera  particolare  di  Trembles  alP  Autor  di  que  fi  a  ì 
Memoria . 

(£)  Sermone  del  Vefcovo  di  Vorcefìer .  Nel  1754.  Kanby  l 
ne  avea  innevati  cento  lenza  alcun  accidente  .  Mìdlston  : 
di  ottocento  ne  perde  un  folo . 

( c )  Si  e  ofTervato,  che  v1  avea  un  doppio  impiego  in  t 
quedo  numero;  ma  fi  fono  fatte  dopoi  tante  efperienze  ! 
favorevoli,  che  non  v’ha  nulla  a  mutare  nel  rifuitato  * 
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ti  per  l’Inneflo,  locchè  batte  a  uno  in  trecen¬ 
to  fettanta  Tei.. 

Nel  1750.  una  Repubblica,  in  cui  fiorifcono 
i  coflumi  e  le  arti,  e  ove  lo  zelo  del  ben  pub¬ 
blico  è  virtù  comune  a  tutti  i  Cittadini,  adot¬ 
tò  la  pratica  dell5  Xnnefto  ,  giacché  uno  de’  Tuoi 
primi  Magiflrati  le  ne  avea  dato  l’efempio.  Nef- 
funo  avvenimento  funeflo  è  fiata  caufa  di  farne- 
la  pentire  y  di  ciò  può  ciafcuno  reflar  convinto 
col  leggere  un  breve  e  precifo  Trattato  del  Va¬ 
juolo  inneflato,  di  cut  offervo ,  che  neffuno  de’ 
noftri  Giornali  non  ne  ha  dato  FEftratco.  Egli 
è  dei  Butini ,  Dottore  in  Medicina  della  Facol¬ 
tà  di  Mompelieri ,  aggregato  a  Ginevra,  Ne  ho 
io  cavato  molti  lumi  ,  e  fatti,  egualmente  che 
dalla  Memoria  del  Guyot ,  inferita  nel  Tomo  II. 
delle  memorie  dell’ Accademia  Reale  di  Chirur¬ 
gia,  e  da  una  Lettera  delfifteffo,  che  m’è  fia¬ 
ta  comunicata. 

Il  Dottor  Kirkpatrik  ha  pubblicata  in  Londra 
(nel  1754.)  una  nuova  Anajifi  o  Trattato  com¬ 
pleto  dell’  ïnnefto ,  dedicato  al  fuo  Sovrano,  in 
cui  riaffume  ciocché  è  flato  fcritto  prò  e  contro, 
fu  quello  foggetto  in  Inghilterra ,  vi  fa  le  lue  ri- 
fleflìoni ,  e  rifponde  a  tutte  le  obiezioni.  Ho  io 
citato  molte  fue  Offervazioni . 

Sento  in  quello  punto,  che  ITnneflo  fa  attual¬ 
mente  i  più  bei  progreffi  in  Olanda  ,  e  che  il 
Dottor  Tronchiti  Ginevrino  ,  Medico  illuflre  d1 
Amflerdam,  lo  pratica  con  fucceffo  tale  ,  che  , 
lenza  il  pregiudizio  popolare  non  ancora  domato 
baflantemente  ,  gli  efempj  i  più  chiari  ve  F  a- 
vrebbono  nuovamente  accreditato. 

B 


Tali 
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Tali  fono  ftate  da  trenta  anni  in  qua  inEu^ 
ropa  le  vicende  or  fortunate,  oraavverfe  del  fa- 
molo  metodo  d’inneftare  .  L5  Emetico  ,  e  là  Chi¬ 
na  china  non  hanno  provato  minor  contradizio-* 
ne  prima  che  la  loro  efficacia  folle  riconofciuta. 
generalmente . 

Ma  prima  di  paffar  oltre,  diamo  pure  a  co- 
loro,  che  non  conofcono,  che  imperfettamente,- 
cofa  lia  l’Innefto,  una  idea  dipinta  dei  metodo, 
e  delle  differenti  maniere  di  metterlo  in  efecu- 
zione,  effendo  ciò  parte  elfenziale  della  fua iftoria  * 
Il  Vajuolo  arti  fìzìale  è  verifimilmente  pi  ti  an-* 
tico  alla  Cina,  che  altrove.  Il  P.  d  *  Entrecolles 
olferva  nella  fua  curiolìffima  Lettera  (^)fcritta 
da  Pekino  gii  n.  Maggio  172 6.,  che  fe  tal  co- 
fiume  da  Circaffia  o  da’ contorni  foffe  paffato  al¬ 
la  Cina,  fi  farebbe  forfi  propagato  da  principio 
nelle  Provincie  Occidentali,  e  più  vicine  al  Mar 
Cafpio,  quando  nell’altra  eftremità  di  quell’im¬ 
perio,.  dalla  parte  d’  Oriente  ,  e  nella  Provincia 
di  Rhlangan  fai  mar  del  Giappone  ,  il  metodo 
di  Tcbangteu ,  cioè  di  feminav  il  Vajuolo ,  è  fla¬ 
to  prima  ch’aitrove  conofciuto.  Confile  nell’in- 
ferire  nel  nafo  de’ fanciulli  una  taira  di  cottone 
inzuppata  della  materia  delle  puftole  fecche  di 
Vajuolo  fpolverizzate .  Quello  metodo  fu  prova¬ 
to  in  Inghilterra  fu  d’  una  donzella  condannata 
a  morte  (b)  *  ella  tfiede  male  più  che  tutti  gf 
innevati  per  la  via  ordinaria  •  e  perciò  la  pra¬ 
tica  Girtele,  di  cui  il  P.  d’j Entrecolles  dà  tre  dif¬ 
ferenti  ricerte,  fu  giudicata  pericolofa  (c). 

In 

(a)  Lett.  edif.  e cur.  Tomo  xx.  (b)  Buttai  ^  Trat* 
ddlTnneflo ,  pag.  98,  (c)  ìbid.  pag.  86. 
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ïn  Grecia  e  in  Turchia  introducevafi  la  ma^ 
teria  liquida  ancor  calda,  cavata  qualche  momefy. 
to  prima  dalle  puftole  di  Vajuolo  naturale  e  ben 
condizionato  ,  in  otto  o  dieci  incifioni  fatte  in 
varie  parti  del  corpo,  con  molte  precauzioni  fu- 
perftiziofe,  accompagnate  da  oblazioni  di  cere  ^ 
col  mezzo  delle  quali  il  Dottor  Timone  fuppone , 
che  la  Greca  inneftatrice  conciliavafi  i  Preti  Gre¬ 
ci  ,  che  le  fornivano  una  moltitudine  prodigiofa 
di  pazienti  (a). 

Nella  Provincia  di  Galles  non  fi  badava  a  tan¬ 
ti  apparecchiagli  Scolari  comunicavanfi  il  Va¬ 
juolo  l’un  F  altro,  pungendoli  con  unafpilla,  o 
ftropicciandofi  folamente  il  braccio,  over  la  ma^ 
no,  fino  a  ufcirne  del  langue i  con  delle  puftole 
di  Vajuolo,,  principianti  a  feccarfì  [b)\  il  com¬ 
pratore  dava  due  o  tre  foidi  a  colui  che  gli  vem 
dea  la  materia,  e  tal  ufo  non  avea  altro  nome 
pe’l  paefe,  che  quello  di  comprar  il  Vajuolo .  Un 
lungo  efperimento  ha  fatto  dare  in  Inghilter¬ 
ra  la  preferenza  al  metodo  feguente ,  per  molto 
tempo  praticato  dal  Ranby  ,  e  dopoi  pofto  in 
ufo  a  Ginevra  con  buon’effetto  ,  tanto  fopra 
fanciuli  ,  che  fopra  adulti  fino  all’età  di  trent’ 
anni  (e). 

B  2  Dopo 

(  a  )  Qu  'tn  &  forte  tributò  cereorum  clentm  [ibi  conci - 
liât ,  innumeros  enim  quos  inoculet ,  eofque  commendatos 
ab  ipfis  Sacerdoùbus  Grœcis ,  quotidie  habet  ,  ita  ut  viti 
pojfit  multitud’mi  fufficere .  DifTert.  iftor.  del  Dottor' 77- 
mone .  Vedi  1*  Appendice  de’  Viaggi  del  la  Motraye  % 
Tomo  IL 

(  b  )  Vedi  le  Lettere  addotte  dal  Jurin  » 

(c)  Mem.  del  Guyot y  tomo  II,  delle  raccolte  dell3 
Accadi  Chirurgica  . 


%0  '  Deir  Inneflo 

Dopo  d’aver  (a)  preparato  il  paziente  per  qual- 
che  giorno  con  regola  di  vivere,  e  rimedj  con¬ 
venienti  ,  con  una  o  due  purghe  leggiere  ,  e  fe 
bi  fogna  pòn  una  cavata  di  Sangue,  fifa  nelle  due 
braccia,  nella  parte  media  ed  eflerna  al  difotto 
del  tendine  del  mufcolo  deltoide,  per  non  impe- 
dire  la  libertà  del  moto,  una  incifione  lunga  un 
pollice,  che  paffa  appena  la  pelle  (£),  vi  s’ in¬ 
feri  fce  un  filo  della  fieiTa  lunghezza  inzuppato  del¬ 
la  materia  d’ una  puftola  matura ,  e  lenza  macchie 
rofie  nella  bafe ,  di  Vajuolo  o  naturale,  o  arti* 
fiziale,  cavato  da  un  fanciullo  fano  »  Si  è  rico* 
noiciuto,  che  quella  materia  conlerva  la  lua  ef¬ 
ficacia  per  molti  meli,  e  dall’ autunno  alla  pri¬ 
mavera.  SÌ  toglie  tutto  queir  apparecchio  dopo 
quarant’ ore,  e  fi  medicano  le  piaghe  una  volta 
il  giorno.  Benché  ne"  primi  giorni  dopo  T  ope¬ 
razione ,  P  ammalato  fia  in  Sfiato  da  ulcire  ,  fi 
ritiene  però  in  caia,  e  fi  fa  (lare  in  regola  :  fi 
mette  a  letto  il  ieflo  o  il  fettimo  giorno ,  quan¬ 
do  fi  fa  veder  la  febbre,  eh’ è  accompagnata  ra¬ 
re  volte  da  accidenti,  ma  rutti  i  fintomi  ceffa- 
no  coi  Ï  eruzione  nei  fettimo,  o  nell’ottavo  dì, 
e  non  producono  alcun  cattivo  effetto  .  Allora 
diminuisce  P infiammazione  delle  piaghe,  che  dan¬ 
no  più  materia,  e  gran  parte  del  veleno  per  que¬ 
lla  ftrada  efee  fuora  .  Il  giorno  decimo  dopo  P 

eru - 

(a)  Lettera  latina  manuferitta  del  Ranby ,  Trattato 
dellTnneflo  del  Butini. 

(b)  Il  Dottor  Timone  avea  già  foftituita  F  incifione 
a  i  due  bracci,  alle  punture  che  la  Greca  faceva  in  va« 
ìte  parti  del  vifo  e  del  corpo  .  Veggafi  la  Lettera  di 
1  mone ,  e  F  appendice  de’  Viaggi  del  la  Mot  raye  . 
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evitatone ,  cominciano  a  rkmpirfi  ,  il  decimo  quirï* 
to  a  cicatrizzarfi ,  e  il  vigefimo  da  loro  meciefk 
me  ordinariamente  fi  chiudono*  fe  tardano,  non 
occorre  affannarli  a  farle  chiudere.  Si  è  prova¬ 
to,  che  un’ incifione  è  bartante:  e  fe  ne  fanno 
due,  meno  per  afficurarfi  che  Finferzione  s’at¬ 
tacchi  bene,  che  per  facilitare  con  un  doppio  ca¬ 
nale  lo  fpargi mento  della  materia  del  Vajuolo  , 
t  render  con  ciò  quella  che  forma  le  purtole  me¬ 
no  acre  e  corrofiva,  e  la  natura  dei  Vajuolo  piu 
benigna  .  La  teoria  s’  accorda  a  maraviglia  in 

O  s  D 

querto  punto  coll  efperienza* 

Scappa  taloraii  veleno  tutto  o  quafi  tutto  dal¬ 
le  due  incifioni  ,  e  l’ammalato  non  ha  che  una 
o  due  purtole,  e  talvolta  nemmeno  una  .  Con- 
tuttociò  non  refta  allora  meno  purgato  dal  ger¬ 
me  del  Vajuolo,  nè  meno  al  coperto  da  contràer- 
lo  un’altra  volça .  Quanto  piu  abbondantemente 
elee  ‘la  materia  dalle  piaghe  delle  braccia ,  piu  il 
numero  delle  purtole  è  piccolo  e  di  iti  n  to ,  quan¬ 
do  per  lo  contrario  nel  Vajuolo  naturale  ciafcu- 
na  particella  della  materia  morbofa  fa  la  fua  par- 
ticolar  purtola,  locchè  la  rende  (perte  volte  col¬ 
fluente,  e  perciò  tanto  piu  pericolofa.  Fra3  Va- 
juoli  innertati  a  Ginevra  ,  appena  ve  n’  è  flato 
uno  di  tal  fatta,  e  neffuno  di  quelli  che  F  hart 
ricevuto  per  innerto  non  n’  è  rimarto  fegnato 
Ciò  fi  è  ancora  offervato  non  folo  in  Inghilter¬ 
ra/  ma  eziandio  in  Grecia,  e  in  Circaflìa  (a)  i 
i  di  cui  abitatori  non  hanno  adottato  quefP  ufo , 
che  per'confervar  belle  le  loro  figlie  .  Si  può' 

B  3  appe- 

(a)  Timone ,  Filarini ,  Jurìn ,  la  Cofle  ,  la  Motraye , 
e  Viaggi  di  Circa  (fia  * 
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appena  dar  qualche  eccezioncina  a  quella  offer-  > 
vazione,  e  ciò  Solamente  quando  gl’  infermi  fi  i 
graffiano,  o  fono  (lati  mal  preparati. 

Il  maggior  pericolo  del  Vajuolo  naturale  è  la  ; 
febbre  fecondarla,  che  viene  nel  tempo  della  Jup - 
pur  aporie  (a).  Nel  Vajuolo  artifìziale  rariffima  j 
è  quella  febbre,  maffimamente  ne' fanciulli ,  i  qua.  i 
li  pajono  appena  infermi .  DÌ  venti  perfone  in-  j 
nellate  a  Ginevra  dal  Guyot ,  una  fola  fu  fotto-  < 
polla  alla  feconda  febbre,  e  quella  era  una  don-  t 
na,  eh’ avea  più  volte  partorito  {b). 

Mi  fono  dillefo  alquanto  fulF  ilioria  dell’  In-  i 
nello,  poiché  reipolizione  de3  fatti  è  quafi  ba.  t 
flante  a  far  dileguare  il  maggior  numero  delle  I 
objezioni ,  che  verranno  da  noi  piu  diflintamen* 
te  efaminate. 


F  ite  della  Parte  Prima , 


PAR- 

(a)  Trattato  dellTnnellò  del  Buttai. 

(  b  )  Veggafi  U  Tomo  II.  delle  Mena,  dell’  Accad.  lì 
dì  Chirurgia. 


PARTE  SECONDA 

*  ^ 

Rifpojìe  alle  Objegtoni . 

NOn  ifdegniamo  di  rifpondere  a  Objezi-o- 
ni  facili  a  diftruggerfi  ,  giacché  coi  con¬ 
futarle  folidamente  s5  acquitta  il  diritto 
di  deprezzarle. 

Puofii  domandar  con  ierietà,  fe  fia  delitto  il 
falvar  la  vita  a  milioni  di  uomini,  perchè  può 
fuccedere  ,  che  di  mille  che  fi  confervano  ,  ve 
ne  fia  uno  odue,  a5  quali  non  riefca  lo  fcampar 
la  morte?  Ecco  con  tutta  precifione  a  che  fi  ri¬ 
duce  la  quettione  che  forma  il  foggetto  della 
Tefi  del  1723.  *An  Variolas  inoculare  nefas  ? 
in  cui  il  Dottore  in  Medicina  divenuto  Cafitta 
pronunziava,  che  l’ Innefto  fofife  criminale,  con 
quell’  ideilo  diritto  ai  certo,  col  quale  un  Teo¬ 
logo  volefiTe  decidere,  che  non  è  falubre. 

Prima  Objezione.  E'  veramente  Vajuolo  quello , 
che  comunicafi  coll' Innefto  ?  E  il  male  comunica¬ 
to  non  è  egli  più  pericolofo  di  quello  che  cercafi 
di  prevenire ? 

Rifpofta.  Coloro,  che  han  fatta  la  prima  par¬ 
te  deli’ ^Objezione  ,  F  hanno  etti  ifteffi.  lciolta  , 
dando  nei  medefimo  tempo  pruove  della  buona 
fede  con  cui  la  facevano.*  fono  eglino  pronti  ad 
accordare,  che  il  Vajuolo  inneftato  è  vero  Va¬ 
juolo  ( a )  ,  purché  fi  ammetta  ,  eh5  è  più  mali¬ 
gno,  e  piu  contagiofo  del  naturale  .  In  quanto 

B  4  alT 

(a)  Analyfis  of  inoculation  by  J.  Kirkpatrik  ,  pag. 
100.  e  feg. 


2,4  DelP  Inneftó 

all’  objezione  così  trasformata  ,  noi  vi  abbiant 
rifpofìo,  provando  colla  ragione ,  eco* fatti,  che 
il  Vajuolo  da  noi  prevido,  e  dato  a  ragion  ve¬ 
duta  dopo  tutti  i  pteparativi,  e  tutte  le  precau¬ 
zioni  infegnate  dall’arte,  e  dall’ efperienza,  do¬ 
po  avere  fcelto  fecondo  il  defiderio  l’età,  la  di» 
fpolizione  del  corpo  e  dell’animo  del  paziente, 
la  ftagione  ,  il  luogo  ,  e  la  materia  del  male  , 
che  un  tal  Vajuolo,  dico,  non  può  mancare  d’ 
effer,  come  lo  è  in  fatti  ,  più  benigno,  e  con- 
feguentemente  meno  pericofofo  del  Vajuolo  epi¬ 
demico  contratto  a  calo  in  circoftanze,  chepof- 
fono  aumentarne  il  pericolo.  Infatti  può  egli 
concepirli,  che  la  materia  dell’Irtnefto  fcelta,  e 
cavata  da  un  Vajuolo  della  miglior  razza,  maf- 
limamente  prima  che  l’epidemia  abbia  fatti  gran 
progredì  (a) ,  produca  una  malattia  più  maligna, 
e  pericolofa  di  quella  che  ammazza  la  ietti  ma  , 
la  quinta,  la  quarta,  e  talora  la  terza  (b)  parte 
di  coloro  che  ne  fono  infettati  ì  L5  efperienza  f 
anche  ne’  cafi  più  fventurati  ,  non  ha  ella  ino¬ 
ltrato  il  contrario  ,  mentre  1’  effetto  più  funeflo 
del  Vajuolo  inneftato  ,  giuda  la  confezione  de¬ 
gli  avverlàrj ,  nelle  epidemie  più  terribili ,  è  fiata 
d’ effer  fatale  a  uno  fra  cinquanta,  (c)  quando  ne 
farebbe  di  Vajuolo  fpontaneo  morto  almeno  uno 
fra  cinque? 


(a)  Vegga  fi  la  Lett.  del  Mah! and  riferita  in  quella 
del  la  Cojie  . 

(b)  Il  Vajuolo  è  più  benigno  nel  principio  ,  e  nel 
fine  delle  epidemie  *  Veggafi  il  Burini  nel  Trattato  dell’ 
In  nello. 

[cj.  Relazione  del  Jurin* 
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Seconda  Objezione  .  lì  Vajuolo  innejìato  libe* 
fa ,  emette  al  coperto  dal  Vajuolo  naturale ? 

Rifpoflâ.  L’  i ftoria  de1  fatti  è  la  miglior  rif- 
polla  ,  che  poffa  darfi  a  quella  objezione  d  Da 
trentanni*  che  fi  fono  tenuti  gli  occhi  aperti 
fugli  effetti  deirinnefto*  e  che  tutti  i  fatti  fo¬ 
no  (lati  difcuflt  contradittoriamente  ,  non  v’  ha 
efempio  avverato^  che  chi  fia  flato  innevato  ab¬ 
bia  contratto  di  nuovo  il  Vajuolo  (a);  E’ que¬ 
lla  una  verità,  che  i  nemici  del  noflro  metodo 
han  cercato  d’  eludere  per  tutti  i  verfi  $  anche 
per  via  d’ impoflura  (b).  Il  Dottor  Neettletori  fu 
obbligato  di  fmentir  pubblicamente  un  rumore  ^ 
eh’  era  flato  fparfo  ,  che  una  perfona  inneflata 
da  lui  avea  contratto  dopoi  il  Vajuolo^  efen’era 
trovata  molto  male.  Se  ne  citò  un’altra  *  e  una 
Lettera  d’ un  certo  Jones  ,  che  affleura  va  lo  flef- 
fo  effer  accaduto  ad  un  fuo  figlio  «  Il  Dottor 
Jurin  effendofi  diligentemente  informato  del  fat¬ 
to,  ricusò  il  padre  di  moflrar  le  cicatrici  del  fi¬ 
glio  y  poi  offrì  di  dire  il  vero,  fe  voleàfi  pagar¬ 
lo,  e  finì  colio  fcrivere  al  jUrìn  ,  confeffando- 
gli,  ch’egli  non  fapeva  cola  falle  l’Inneflo.  li 
Dottor  Kirkpatrik  porta  la  Lettera  nella  fua 
topera  (c)< 

Che  importa,  ciò  fuppoflo  ,  il  fap ere  ,  fe  fi 
poffa  aver  due  volte  naturalmente  il  Vajolo  com¬ 
piuto?  Quando  anche  tal  fatto,  da  molti  Me¬ 
dici 


(a)  Timone  y  Filarmi ,  Jurin,  Lett»  di  Riccardo  tVrì* 
%ght ,  e  di  Pierino  IVilliams . 

(b)  Analyfis  of  inoculation  by  /«  Kirkpatrik  y  pag, 
121. 

(c)  Pag.  12  j. 
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dici  negato  ,  fofle  trovato  vero  ,  come  vieti  da  ; 
me  fuppofto  ,  non  ne  feguirebbe  per  neceffaria  ; 
confeguenza  ,  che  dopo  1*  Innefto  fi  ftaffe  fogge  t-  : 
to  a  riprender  quello  male.  Può  in  fatti  da  una  : 
parte  concepirti  beniffimo  ,  eh’  in  alcune  circo-  c 
flanze  le  caute  naturali  dell’epidemia,  o del  con-  r 
tagio  fviluppino  imperfettamente  nei  corpo  d  i 
germe  del  Vajuolo,  in  guifa  che  ne  refti  tanto  > 
da  formare  un  nuovo  fermento*  e  dall5  altra  par-  : 
te  può  foftenerfi  con  molta  verifimiglianza ,  eh’  f 
il  fermento  del  Vajuolo  meffo  in  azione  da  un  ! 
poco  di  veleno  dell5  ifteffa  natura,  introdotto  di-  i 
rettamente  nel  fangue  per  mezzo  di  varie  inci-  i 
fieni ,  lì  fviluppi  sì  bene  in  tutte  le  fue  parti  , 
che  non  vi  refti  più  materia  da  fvilupparfi .  Una  i 
caufa  più  poffente  produr  debbe  un  effetto  più  i 
grande:  il  latte  fi  guafta  ,  e  fi  coagula  men  fi-  i 
caramente,  e  con  minor  efficacia  per  mezzo  dell’  1 
azione  naturale  dell’aria,  e  del  caldo,  che  colla  1 
miftura  diretta  d5  un  acido.  Può  dunque  il  Va-  i; 
juolo  artifiziale  confumare  il  germe,  locchè  non  t 
farebbe  forfi  il  Vajuolo  naturale.  Ma  lafciando  > 
da  parte  tutti  i  raziocini,  a5 quali  poffonfeneop-  j 
porre  altri ,  non  bada  egli  per  affleura rfi  dal  ti-  i 
more  d5  un  fecondo  Vajuolo  dopo  1’  Innefto  ,  il  i 
veder  che  da  trenta  anni  e  più,  che  vien  prati-  i 
caro  in  Inghilterra  ,  non  poffa  citarli  efempio  > 
alcuno  di  perfona  inneftata,  che  abbia  di  nuovo  » 
contratto  ii  male,  o  per  contagio',  a  per  nuo»  t 
va  Innefto? 

Si  è  fatta  la  pruova  di  fare  abitare  faneiul-  1 
li  (a)  inneftati  con  altri  attaccati  dal  Vajuolo  j 

fpon- 

(a)  Amlyfis  &c.  by  Kïrkpairtk  ,  p.  1 20. 
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fpontaneo,  fenza  che  mai  alcuno  Fabbiadinuo* 
vo  contratto . 

If  abell  a  Harris  (a)  ,  una  de’  fei  criminali  in¬ 
flettati  ne’ primi  deperimenti,  dopo d’etterne gua¬ 
rita,  fervi  più  di  venti  infermi  di  Vajuolo ,  e  il 
contagio  non  fe  le  attaccò. 

In  quella  occafione  volle  provarli  ,  fe  a  chi 
avea  avuto  il  Vajuolo  naturale,  potette  inflettati 
fene  un  alrro,  e  non  fe  ne  potè  venire  a  capo, 
benché  fi  folle  introdotta  neile  piaghe  una  quan¬ 
tità  di  veleno  maggior  dell’ ordinario  (b)  . 

E’  flato  ripetuto  FInnefto  più  volte  fugli  fletti 
foggetti ,  fenza  che  fi  fia  loro  di  nuovo  attac¬ 
cato  il  male. 

Il  Dottor  Kirkpatrik  (c)  riferifce  altresì,  eh5 
una  giovinetta  di  dodici  anni,  innettata,  e  ben 
guarita,  intraprefe  ,  per  fuo  gullo  fi  ugola  re  ,  a 
far  lapruova,  fe  potea  riavere  il  Vajuolo*  quin¬ 
di  fi  fece  da  sè  fletta  fegretamente  una  nuova 
incifione,  e  vi  mife  tre  volte,  in  tre  giorni  di* 
verfi,  della  materia  di  Vajuolo  fomminittratale 
da  una  fua  amica,  che  probabilmente  non  usò 
gran  precauzione  nella  feelta  :  in  capo  a  otto 
giorni  fentì  ella  un  po  di  dolor  di  tetta,  che  da 
principio  T  impaurì,  e  le  fece  confettare  ciocché 
avea  fatto  .  Si  mife  a  letto  ,  il  dolor  di  tetta 
cefsò  *  non  vi  fu  nè  febbre  ,  nè  eruzione  ,  e  fi 
levò  con  dire,  chi  ella  anrìojavafi  di  fìar  infer¬ 
ma  .  Un  fratello  del  Colonnello  York  ,  veduto 
da  noi  in  Francia  Inviato  della  Corte  d’ Inghil¬ 
terra  , 

(a)  Ib'ià.  ^  / 

(b)  Kirkpatrik  ,  pag.  119» 

(c)  Pag.  120. 


JS 
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terra,  ave  a  ricevuto  il  Vajuoio  per  Innefto  * 
Temendo  di  contraerlo  di  nuovo  ,  fi  fintomi  fe 
la  feconda,  la  terza  *  e  la  quarta  volta  alla  fief- 
fa  pruova  *  che  non  produfle  fu  di  lui  effetto 
alcuno.  So  quello  da  mólti,'  che  fi  hanno  inte- 
fo  raccontare  a  Verfaglia  dal  Colonnello  York  $ 
figlio  del  Gran  Cancelliere  dT  Inghilterra .  (a). 

Terza  òbjézione  .•  La  particella  di  veleno  traì- 
fufa  nel  [angue  col !  Innejìo  potrebbe  èjfer  un  in¬ 
viluppo  ,  o  uri  feme  dt  altri  mali  ,  comunicabili 
per  Y  ifleffa  [rada  1  come  lo  fcorbuto  i  le  fcrofo~ 


i 


* 


le  y  ec* 

Rifpofta  Il  rifchio  di  prender  quelli  mali  i 
aflieme  col  Vajuoio  non  farebbe  minore  ,  qua-  ■ 
lora  acquittai!  quello  naturalmente  comunicato 
da  un  infermo  che  ne  fia  infettato,  che  quando 
ricevefi  per  Innefto»  Contuttociò  non  s’ è  vedu¬ 
to  mai  alcun  efempio  di  fcorbuto  ,  di  fcrofoie 
’&Cc  ,  contratte  in  quella  maniera  per  mezzo  del 
contagio  del  Vajuoio  o  naturale  ,  o  artifiziale  , 
benché  fi  fieno  latti  degli  efperi  menti  per  veri¬ 
ficare  il  fatto  riguardo  all2  Innefto.'  iVìa  alla  fin 


fine  eflendo  ogni  uno  padrone  di  fceglier  la  ma¬ 
teria  dell2  Innefto ,  chi  c2  impedifce  dal  prender¬ 


la 


*  «i  ?  f  4  - 

(#)  Mafy)  Dottore  in  Medicina  5  della  Società  Reale 
dì  Londra  ,  e  Autore  del  Giornale  Britannico  ,  volendo 
accertarfi yfe  dopo  aver  avuto  naturalmente  il  Vajuoio  , 
pojfa  Contrarfi  dì  nuovo  coll  Innejìo  y  fi  fece  inneft are  nell 
età  di  35*  anni  i  avendo  avuto  quefto  male  nell  anno  22V 
Le  due  piaghe  fé  gli  chiùfero  come  due  graffiature  un  po 
piu  infiammate  che  per  I  ordinario  .  Non  ebbe  ne  fremo - 
ri  5  ne  mal  di  cuore  $  nè  alcun  altro  fimtomo  „  Lo  Jiefio 
Dottore  ha  in  quejìi  giorni  pubblicata  um  Traduzione 
luglefe  della  prefenle  Memoria  « 


1 


Del  Vajuolo . 

la  da  un  (oggetto,  malfimamente  da  unfanciul- 
lo  ben  fano  ,  e  che  non  abbia  altro  male  ,  che 
di  Vajuolo? 

Quarta  objezione  :  L’  Inneflo  lafcia  ,  dicèfi  , 
talora  cattivi  avangi  ,  come  piaghe ,  tumori ,  ec, 
Ildcgneremo  noi  di  rifponder  a  raie  objezio¬ 


ne  ?  Quelli  accidenti  fono  frequentiffimi  dopo  il 
Vajuoio  naturale  ,  e  infinitamente  rari  appreffo 
F  Inne'lo ,  e  le  può  citartene  qualch’  uno  ,  che 
dovrà  attribuirli  ali’ imprudenza  dell’ infermo,  o 
all’ imperizia  del  Chirurgo,  fe  ne  pollano  anco* 
ra  addurre  in  gran  numero,  e  piu  pericolofi  pro¬ 
venuti  dal  femplice  Salalfo.  Egli  è  dunque  d’uo¬ 
po  proferi  vere  quello  rimedio  prima  di  far  il  prò» 
ceffo  all’ Inneflo, 

Quinta  Objezione  :  Egli  è  un  ufurpare  i  di¬ 
ritti  della  Divinità  il  cagionare  una  malattia ,  o 
il  procurare  di  fottrarne  colui  ,  al  quale  dall'or* 
dine  della  Provvidenza  era  dejlinato , 

Rifpolìa.  Quella  Objezione  è  de’  fatalifti  ,  e 
de’  prede]}  in  ariani  rigidi  ,  Ma  il  confidar  nella 
Provvidenza  ci  difpeofa  dall’  andare  incontro  a* 
mali,  da  noi  preveduti,  e  da’ quali  polliamo  con 
favie  precauzioni  liberarci  ?  Quei  che  fono  in* 
tellati  di  quello  principio,  fe  vogliono  agire  in 
conformità,  debbono  proferiver  l’ufo  di  tutti  i 
rimedj ,  delle  precauzioni ,  e  de’  prefervativi-  Deb- 
bon  feguire  Pefempio  de’ Turchi  ,  che  col  Pre¬ 
te  Ilo  d’ abbandonarli  alla  Provvidenza  perifeono 
a  migliaja  ne’ tempi  di  pelle  sì  frequenti  in  Co* 
flantinopoli  ,  mentre  veggono  i  Franchi  riabiliti 
fra  di  loro,  prefervarfi  da’ funefti  effetti  del  con¬ 
tagio  alla  campagna  ,  e  in  Città  ,  chiudendofi 
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nelle  loro  cafe  ,  per  evitar  accuratamente  ógni  I 
comunicazióne  edema  .  Domando  io  a  coloro  $  | 
che  reclamano  qui  i  diritti  della  divina  Provvi»  » 
denza,  fe  qualora  quella  permette  ,  che  fi  fcuo-  } 
pra  un  metodo  ficuro  per  prefervarfi  dalle  ro-  J 
vine  del  Vajuolo,  ci  proibite»  nel  tempo  iftefl©  t 
di  farne  ufo?  E’effa  che  ci  offre  il  rimedio:  e  è 
non  farebbe  un  offenderla  il  rigettar  con  difprez-  i 
zo  i  fuoi  doni  ì  Vengafi  ora  ali’  Objezione  più  i 
decantata  ,  e  più  propria  a  far  iliufione. 

Sella  Objezione  :  Non  è  permeffo  il  dare  un  « 
Male  crudele  e  pericoloso  a  chi  forje  non  P  avreh •  | 
he  mai  avuto . 

Rifpofla  -  Cominciamo  dallo  fpogliare  quella  | 
Objezione  di  ciocché  ha  di  falfo,  e  d5  efagerato  <  1 
In  primo  luogo  non  può  dirli  con  verità,  che"  ì> 
il  Vajuolo  inneftato  fìa  crudele  9  e  perigliofo  *  » 
Un’ ineìfìone  ,  che  paffa  appena  la  pelle  ,  e  che  | 
può  ridurfi  a  una  fempli.ee  puntura,  una  febbret*  » 
ta  feguita  da  alquanti  fintomi  ,  che  durano  ap-  • 
pena  24.  ore,  non  fono  un  mai  crudele*  E  1  in  £ 
male,  di  cui  non  ne  muore  uno  fra  trecento  ,  * 
come  è  fiato  dimoftrato  ,  e  forfè  nemmen  uno  c 
fra  mille  come  lo  fa  reni  collare ,  può  chiamarli  | 
perigliofo  (*)?  Se  nelle  prime  pruove  dell5  In**  j*. 

nello 

(  a)  Ciocché  aveano  alferîto  i  Medici  Greci ,  Timo -  | 
ne  ,  Filarini  y  e  le  Due  y  fu  i  prodigiofi  effetti  dell’  In- 
nello  in  Turchia,  potea  parer  fofpetto  ÿ  ma  divien  ere-  *• 
dibile  oggi  giorno  per  tutto  ciò,  che  s’è  dopo!  prova-  I 
fo  in  Inghilterra  ,  ove  il  Vajuolo  è  fovente  pericolo- 
io  *  e  il  di  cui  clima  fembra  men  favorevole  all’Inne- 
fio:>  che  quello  di  Cofiantinopoli  .  I  tre  Medici  Gre- 

ci,  j 
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nello  in  Europa,  e  in  America  ,  avanti  che  il 
metodo  fofïe  flato  perfezionato ,  mori  talvolta  un 
infermo  fra  feffanta  quattro,  come  a  in 

una  Ragione  poco  favorevole,  e  per  negligenza 
nei  far  i  neceffarj  preparativi*  come  ce  ne  affi- 
cura  il  Dottor  J uri n  y  quando  ancora  folle  ve¬ 
ro  ,  che  ne  moriffe  uno  fra  cinquanta  ,  io  non 
mi  fermerò  a  provare  coll’  efame  delle  circottan* 
ze  ( æ ) ,  ch’egli  è  più  che  dubbio,  ch’eglino  fie¬ 
no 

ci ,  d’  età,  e  d’  interefìì  diverfl,  e  che  non  fi  fono  co¬ 
piati  nelle  loro  Opere ,  hanno  affieurato ,  che  dopo  mol¬ 
ti  anni  di  ricerche,  e  di  efperimenti,  de’  quali  fono  fla¬ 
ti  teftimorij  oculari  ,  non  aveano  mai  avuto  notizia  , 
che  quella  operazione  caufalfe  cattivi  effetti  ;  aveano 
per  altro  etti  tuttdciò  che  bifcgnava  per  effer  creduti . 
{Filarini  nato  in  Cefalonia  ,  di  nobil  famiglia  ,  è  flato 
primo  Medico  d’  un  Imperator  di  Ruffia  ;  s’ è  refo  chia¬ 
ro  per  i  Tuoi  lumi ,  e  ferirti  :  protetta  d’aver  lungo  tem¬ 
po  ripugnato  a  cotai  pratica,  e  di  non  eflerfi  refo  che 
!  all’  evidenza  ;  e  dalla  di  lui  Dittertazione  polfiam  vede¬ 
re  ,  eh’  égli  non  era  nè  credulo  ,  nè  cattivo  Fifico .  Era 
égli  ttato  ricevuto  da  giovanetto  nell*  Univerfità  di  Pa¬ 
dova.  Veggafi  Uomini  illujlri  del  P.  Nicerone .  Timoni 
Rvea  ricevuto  lo  fletto  grado  a  Padova  ,  e  a  Oxford  , 
Era  della  Società  Reale ,  e  avea  ricufato  d’ effer  Medi¬ 
to  del  Gran  Signore  ;  avea  offervato  per  dieci  anni  ì 
I  brogreffi  di  quella  operazione  ,  e  vi  avea  avuta  molta 
I parte.  Vedi  Afta  Eruditorum  Lipfix  ,  Februarii  17 ti.' 
Antonio  le  Due ,  eh’  il  nome  può  far  credere  figlio  di 
irrancefe  *  era  nato  in  Cottantiriòpolì  ;  e  vi  era  ttato 
j  nnellato  .  Ricevè  la  Laurea  Dottorale  a  Leida  nel 
I  726. 9  e  vi  fottenne  una  Teli  a  favor  dell5  Innetto  . 
La  di  lui  Dittertazione  fu  flampata  a  Leida  nel  7?2‘ 

.  ppretto  a  quelle  di  Giacomo  del  Cafìro  y  e  di  Gualtiero 
!  Harris ,  ambidue  del  Collegio  de’  Medici  di  Londra . 

(a)  Lettera  fcritta  da  Bofton  riferita  in  quella  del 
urin  a  Celeb  Cotefvvorth . 
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no  morti  cS’ïnneflo*  ma  accorderò  tutto  *  e  di¬ 
rò,  che  la  pruova  più  evidente,  ch’il  Vajuolo 
innevato  non  è  miga  perïglioio  ,  è  il  picciolif- 
fimo  numero  d’accidenti  funeri  ,  che  gli  attri- 
buifcono  i  iuoi  avverfarj  i  pi 4  opinati.  Cofa  è 
in  fatti  un’ efperienza  di  cattiva  riufcita  a  para¬ 
gone  di  quarantanove  felici  ?  Non  poffono  elfi 
almeno  negare,  che  di  cinquanta  infermi  di  Va- 
judo  naturale  ne  larebbono  morti  verifimilmen- 
te  fette  o  otto  ,  invece  che  non  ne  muore  che  uno 
di  Vajuolo  innevato.  Ed  ecco  quello  ,  che  efli 
chi  amano  operazion  diabolica. 

Non  pollo  tralasciare  una  rifleffione,  che  non 
truovo  in  alcuno  di  quei,  che  hanno  fcritto  fu 
quella  materia,  ed  è,  ch’egli  è  una  grandiffima 
irigiuftizia  il  porre  a  conto  deli’  Innefto  ,  come 
fembra  lì  fia  fatto  finora  ,  tutte  le  morti  ,  che 
accadono  ne5 quaranta  giorni,  che  lo  fieguono  . 
Vi  ha  alcuno,  per  fano ,  e  robuflo  ch’egli  fia, 
della  di  cui  vita  polla  comprometterli  per  qua¬ 
ranta  giorni?  Di  ottocento  mila  abitanti-,  quan¬ 
ti  fe  ne  contano  in  Parigi  ,  ne  muojono  ogni 
anno  ventimila*  dunque  2500*  in  fei  fettimane, 
locchè  fa  :  Sicché  di  320.  perfone  prefe  a 
cafo,  egli  è  probabile,  eh’ in  quaranta  giorni  ne 
snuoja  almeno  uno  . 

Dunque  di  trecento  venti  di  ogni  età  inne¬ 
vati  ,  ne  debbe  morir  uno  nell’  ifteflb  termine  , 
fe  pur  non  fi  voglia,  che  quella  operazione  di- 
minuifea  il  grado  di  probabilità  ad  una  morte 
naturale  .  Coloro  ,  che  fon  corretti  a  fupporre 
ciò,  non  ne  conolcono  tutto  il  ridicolo,  e  l’af- 
furdo?  Non  hanno  edi  veduto,  che  fe  1’ Intie- 
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fio  afficuraffe  la  vita  d’  un  uomo  per  quaranta 
giorni  ,  una  graffiatura  ripetuta  tutte  le  fettì- 
jmane  ci  preferverebbe  dalla  morte? 

Il  Vajuolo  inneftato  non  è  dunque  periglio- 
fo,  nè  crudele,  come  fuppone  V  objezione  :  Ma  y 
di  raffi  ,  non  fi  può  negare  ,  che  non  fi  a  una  in¬ 
fermità  :  e  perchè  caujarla  gratuitamente  a  chi 
forfè  non  farebbe  mai  per  averla  ?  Ecco  il  pili 
fpeciofo  di  tutti  i  raziocini  ,  che  pofian  far  fi 
contro  quella  pratica  ,  e  il  più  facile  di  tutti 
a  diltruggerli . 

Rifpondo  primieramente  ,  che  non  fi  attacca 
quella  malattia  a  chi  non  V  avrebbe  mai  avu¬ 
ta,  poiché  fidamente  quei,  che  ne  fono  fufcet- 
ti  bili ,  la  contraggono  coll’ Innello ,  ficcome  tut¬ 
ti  gli  efperimenti  fatti  per  verificar  ciò  l’hanno 
dimoflrato  (a)  -  Chi  non  ha  in  fe  il  germe  del 
Vajuolo,  ne  farà  fuori  con  una  operazione  men 
dolorofa/d’  un  falaffo*  le  incifioni  fe  gli  fecche- 
ranno  come  un  femplice  taglio  ,  e  fi  vedrà  li¬ 
bero  per  fempre  dalle  inquietudini  e  anfietà,  in 
cui  (b)  vivono  quei,  che  non  hanno  ancor  a- 
vuto  quello  male  y  Cotai  pruova  gli  fervi  rà  di 
ficurtà  del  dover  edere  dente  dal  contacio  ,  e 

o  7 

farà  ancora  l’unico  mezzo  da  accertar  coloro  , 
che  non  avendo  un  Vajuolo  ben  chiaro,  o  che 
non  fapendo  s’effi  1’  abbiano  avuto  nell"  infan¬ 
zia  ,  menano  la  lor  vita  in  una  inquietudine 
continua,  che  fa  ad  effi  divenir  fuppiicio  il  vi¬ 
vere  . 

|V  ;  j  G  Rif¬ 

fa)/  uria  ,  But  ini ,  Kìrkpatrik . 

(  b  )  Ho  notizia ,  che  a  un  fanciullo  è  flato  ripetu¬ 
to  lino  a  tre  volte  f  Innello ,  e  fempre  fenz’  effetto . 
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Rifpondo  in  fecondo  luogo  col  dotto  Freia- 
to,  autore  del  Sermone,  eh’  autorizza  l’ufo  di 
quella  pratica,  che  il  Vajuolo  è  un  male  ,  che 
può  chiamarfi  generale  ,  a  cui  la  Provvidenza  i 
ha  voluto  fottoporre  P  uman  genere  y  ch'il  nu-  j 
mero  di  quelli  che  vivono  P  età  d’  un  uomo  « 
fenz’  averlo  è  così  piccolo,  che  forma  appena  j 
qualche  eccezione  alla  regola  comune  ;  echepol- 
fiam  dire  dell’fnnefto  Piftelfo,  che  delia  gotta,  , 
che  fi  eccita,  qualora  le  particelle  di  sì  doloro-  « 
fa  malattia  fono  difperfe  in  tutta  la  malfa  del  ! 
fangue  (a)  .  Or  nell’  uno  e  nell5  altro  cafo  tan-  • 
to  meno  fi  dà  il  male  a  un  corpo  efente  dai  con-  • 
traerlo  ,  quanto  più  fi  fceglie  il  tempo  favore-  • 
vole  per  fviluppare  ii  fermento  che  lo  caufa  ,  e  Ì 
che  noi  tutti  portiam  nel  fangue:  fviiuppamen-  • 
to  quafi  inevitabile,  e  molto  più  perigìiofo  quan-  •: 
do  falli  a  cafo,  e  in  tempo  d’epidemia,  in  cui  ii 

fi  pro¬ 
fa)  Non  fapreì ,  dice  f  Autore  del  Giornale  Britan-  -i 
nico,  tom.  iv.  p.  427.  fcegliere  efpreffioni  più  precife  , 
e  più  chiare  di  quelle  del  nofiro  Teologo  Filofofo  (  il  | 
Vefcovo  di  Worceder  )  :  Si  propone  ,  dice  egli  ,  dopo  | 
di  aver  ben  preparato  il  corpo  ,  di  far  nafeere  ,  di’  una  m 
mamera  cognita  e  vi  fi  bile  5  nei  fangue  quel  moto  ,  che  fa  f 
ufeir  nella  fuperficie  i  pr'mcipj  nafeofti  fi  un  male  sì  pe-  4 
ricolofo ,  quando  ordinariamente  egli  è  prodotto  da  parti ~  *i 
celle  contagiofe  e  impercettibili  ;  fembra  dunque ,  chenelP  \ 
ifiefj  0  modo  che  negli  acce  fi  della  gotta  (  la  quale  fi  ec-  c 
aita  quando  le  particelle  di  quejla  perigliofa  malattia  fo-  < 
no  difperfe  in  tutta  la  maj]a  del  fangue  )  non  tanto  fi  ì\ 
dà  il  male  a  un  corpo ,  che  ne  fia  intieramente  efente  ,  i 
quanto  fi  fceglie  il  tempo ,  e  il  modo  piu  ficuro  da  libe-  ì 
vario  da  un  male ,  la  di  cui  origine  è  in  effo  ,  ci ?  egli  W 
non  pili)  quafi  mai  evitare ,  e  il  di  cui  evento  c  fenza  di 
ciò  infinitamente  piu  perigìiofo  , 
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fi  produce  talvolta  con  legni  equivoci  ,  che  lo 
nafcondono,  e  ch’elpongono  gp  infermi  agli  er¬ 
rori  d’ una  curazione  incerta. 

L’autorità  d5  un  Vefcovo  Anglicano  non  de¬ 
ve  qui  perdere  niente  dei  fuo  pefo  preffo  i  Teo¬ 
logi  Cattolici ,  e  ciò  tanto  meno ,  quanto  la  dot¬ 
trina  della  predeftinazione  affoluta,  che  febbene 
poco  feguita  fufTifte  ancora  nella  Confeffione  An¬ 
glicana  ,  e  molto  piu  propria  del  dogma  Catto¬ 
lico  a  fornir  argomenti  fpeciofi  contro  Tufo  dell’ 
Innefto  . 

Da  tutte  le  precedenti  confirierazioni  fi  vede.* 
che  l’objezione,  che  dava  in  molti  falfi  fuppo- 
fti,  ha  mutato  afpetto.  Eccola  ora  ridotta  al  fuo 
giufto  valore. 

E' egli  petmeffo  di  metter  per  fempve  al  coper¬ 
to  da  una  malattia  crudele  ,  psrigliofa  ,  e  qua  fi 
inevitabile ,  procurando  colle  piu  favie  precauzio¬ 
ni  i  e  fott-0  la  direzione  d ’  un  abil  "Medico  ,  una 
malattia  leggiera ,  il  di  cui  pericolo  fa  cento  vol¬ 
te  minore  ?  Non  fi  può  rifpondere  in  due  manie- 
ire  a  quella  queftiòne. 

Ma  ,  fi  objecta  ,  non  è  lecito  far  un  piccolo  ma - 
de  per  procurare  il  piu  gran  bene  .  Non  è  fon¬ 
data  quella  iltanza  ,  che  fu  un  equivoco  :  noi 
Supporremo  ,  che  tal  principio  fia  rigorófamen* 
ite,  e  in  generale  vero  in  quanto  al  mal  mora- 
ile:  ma  è  almeno  fa  1  filli tno  ,  fe  voglia  applicarli 
ial  male  fifico.  Certamente  egli  è  permeilo  rab¬ 
battere  una  cafa  per  prefervar  dall5  incendio  una 
Città,  male  fifico,  che  non  va  feparato  da  un 
(male  morale  :  Si  fommerge  una  provincia,  e  fi 
rovina  per  piu  anni  a  fin  di  prevenire  un  gqa- 

C  2  fio 
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fto  palleggierò,  die  potrebbe  farvi  un  nemieos- 
Si  niega  fingreffo  nel  porto  a  un  vafcello  vici* 
no  a  perire,  fe  fia  fofpetto  di  contagio:  In  tem¬ 
po  di  pelle  fi  fanno  delle  barricate  ,  e  benché  i 
l’umanità  fe  ne  rifenta,  fi  tira  lenza  pietà  e  fen* 
za  fcrupolo  contro  coloro  ,  che  olano  trapalar¬ 
le  .  Il  piccolo  male  tìfico  dell’  Inneflo,  quando  i 
fi  voleffe  trovarvene  del  morale,  è  in  nulla  pa*  . 
ragonabile  a ’  fuddetti  mali  tollerati  ,  permeili  , 
autorizzati  da  tutte  le  leggi  ? 

Continuazione  delP  ifleffa  Obiezione . 

Viene  ulteriormente  objettato  .*  Potrà  mai  per*  t 
fuaderfl  a  un  padre  tenero  il  comunicare  a  cafo  [ 
penfato  al  fuo  figliuolo  unico  una  malattia ,  cbe  \ 
pub  fargli  morte?  Per  minimo  che  fia  il  rifehio ,  o 
a  cui  P  efpone  colP  Inneflo  (  benché  non  vi  fia  che  1 
un  fra  cento ,  o  fra  dugento  ,  come  viene  fuppo->  i 
fio  ,  a  chi  quefla  operazione  riefea  fatale  ) ,  deve  v 
egli  volontariamente  efporlo  a  quejlo  rifehio ? 

Diciamo  di  sì,  per  faivario  da  un  rifehio  in-| 
comparabilmente  maggiore  ,  e  fe  il  pregiudizio! 
non  offufea  nel  padre  tutti  i  lumi  della  ragione,)! 
s’egli  ama  il  figlio  con  un  amor  mafehio  ,  non: 
deve  eficar  punto.  Io  lo  dimoftro. 

Non  fi  tratta  qui  di  quefìione  morale  ,  man 
d’ un  calcolo.  Non  facciamo  di  grazia  d’ un  pro-p 
blema  artimetico  un  cafo  di  cofcienza. 

Deve  un  padre  prevenir  i  pericoli,  da’ quali:) 
fuo  figlio  venga  minacciato;  es’ei  non  può  pre-' 
fervamelo  affatto  ,  deve  però  procurare  di  rcn-b; 
der  il  pericolo  quanto  più  fia  poffibile  minore  Jf 
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Ciò  fuppoRo,  deve  egli,  o  non  deve,  far  inné* 
ilare  fuo  figlio  ?  Per  decidere  la  queftione  non 
fi  ha  da  far  altro,  che  paragonare  i  rifchi ,  ne’ 
quali  truovafi  il  fanciullo  in  ambidue  i  cafi . 

Non  voglio  entrare  in  tutte  le  confiderazio- 
ni,  che  potrebbono  ajutare  a  determinar  il  gra- 
do  di  verifimiglianza ,  che  un  fanciullo  nuova¬ 
mente  nato  abbia  un  giorno  a  morir  di  Vajuo¬ 
lo  ;  quello  rifchio  è  in  ragion  comporta  della 
probabilità  ,  eh’  il  fanciullo  avrà  quello  male  $ 
e  del  rifchio  ch’egli  parta  di  morirne  ,  fe  mai 
l’avrà  ;  ma  ,  oltre  che  non  vi  fono  efperienze 
fufficienti  per  ifeiogliere  con  efattszza  il  proble* 
ma  ,  non  mi  propongo  qui  che  di  ftabilire  sii 
calcoli  conofcìuti,  verità  che  fi  portano  capire  a 
primo  afpetto  fenza  effer  Matematico  . 

Ortervo  prima,  che  fe  il  Vajuolo  forte  inevi. 
labile,  il  rifchio  di  morirne  farebbe  quart  egua¬ 
le  per  un  fanciullo  appena  nato,  che  per  chi  fi 
trovi  già  attaccato  dai  male  . 

Ma  poiché  l’ Innerto  non  fi  pratica  ,  che  paf- 
fata  l’età  di  due  anni,  egli  è  d5  uopo  efaminar 
il  rifchio  folamente  al  di  fopra  di  tale  età  .  Il 
Vefcovo  di  Vorcejler ,  nell’Opera  citata  afferifee], 
■  come  fatto  cortante  e  verificato  dall’  efperrenza , 
e  dal  calcolo  ,  che  di  coloro  ,  i  quali  vivono 
l’età  d’ un  uomo,  appena  uno  fra  molte  centi- 
naja  fia  efente  dal  Vajuolo  [a). 

C  3  Sup- 

(a)  The  injlances  of  thofe ,  vvhopass  ttough  li  fé ,  after 
having  arrived  at  manhod ,  and  having  heen  within  thè 
rcach  of  infeSlion ,  without  undergoingh  ìbis  dire  fui  di - 
feafe ,  are  fo  extreamely  few  ,  as  fcarce  to  form  an  ex¬ 
ception  •  learned  carculatioìis  hâve  made  it  as  onetoma- 
ny  hundreds  ,  Sermone  del  Vefcovo  di  Vorcejler  full’  In- 
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Supporto  ciò  ,  ii  pericolo  dunque  di  morire 
per  chi  ha  paflata  F  età  dì  due  anni  ,  è  quart 
eguale  ,  che  s’  egli  averte  già  quella  malattia  . 
Ora  poiché  è  flato  provato  colle  numerazioni 
del  Jurin ,  che  muore  almeno  la  fettima  parte  di 
quelli,  che  ne  fono  attaccaci  naturalmente,  il  ri» 
fchio  di  morirne,  che  parta  il  fanciullo  partati  i 
due  anni,  è  egualmente,  poco  piu  poco  meno, 
come  uno  a  lei,  cioè  a  dire,  che  in  tale  età  vi 
ha  quart  un  1er  timo  a  fcommettere  ,  o  almeno 
un  ottavo,  o  piu  chiaramente  uno  contro  fette, 
non  folo  ch'egli  avrà  il  Vajuoio,  ma  altresì  che 
ne  morirà. 

L5  irterta  confeguenza  potrà  cavarli  da  alcune 
ortervazioni  deir  iftertb  Jurin  ,  che  fembrano  a 
primo  afpetto  contradire  il  calcolo  precedente  ; 
di  effe,  per  non  illancar  l’attenzione  di  quella 
Afiembiea,  ne  farò  la  materia  d’  una  nota  ( a )  . 
Partiamo  adefio  alla  propella  quellione. 

Egli 

neflo .  Il  Dottor  Jurin  offervò ,  che  di  cento  Inneftati 
ve  n’ erano  quattro,  fu  di  cui  P  Innerto  non  facea  al¬ 
cun  effetto  ,  locche  può  far  prefumere ,  che  vi  farà  lo 
Hello  numero  di  quattro  per  cento  ,  che  non  avrebbe¬ 
ro  mai  il  Vajuoio  naturale  ;  ma  quello  numero  debbe 
diminuirli ,  poiché  egli  è  molto  poffibile ,  e  anche  pro- 
babilirtimo ,  che  qualcheduno  almeno  di  coloro ,  a  cui 
non  fi  è  attaccato  il  Vajuoio  per  Innerto ,  P  abbia  già 
avuto  nell'infanzia,  e  non  ne  abbia  memoria. 

(a)  Egli  è  certo ,  e  fi  ricava  dalle  Tavole  de’  mor¬ 
ti  in  quarantadue  anni,  tanto  in  Londra,  che  ne’ con¬ 
torni  ,  e  da  un  fupplemento  di  quattro  anni  a  quelle 
antiche  Tavole,  che  in  alcuni  anni  l’ottava  parte  de’ 
morti  fono  periti  di  Vajuoio  ;  ma  fe  fi  faccia  la  ridu¬ 
zione  d’ un  anno  per  P  altro,  fi  vede,  che  quello  male 
fa  morire  la  quattordecifima  parte  dell’  uman  genere  , 
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Egli  è  evidente,  ch’  un  padre  non  dovrebbe 
fottoporre  iuo  figlio  a  alcun  rifchio,  anche lon- 
tamffimo  ,  s’ è  fofife  ficuro  ,  che  quegli  non  vi 
avefle  ad  edere  mai  lotto  pollo  j  ma  poiché  in 
mancanza  di  quefta  rivelazione  ch’il  padre  non 
ha,  ha  egli  la  certezza  del  rifchio  di  morte  , 
che  paffa  il  figlio,  con  un  grado  di  probabilità 
d’uno  contro  lei  ,  non  è  meno  evidente  ,  che 
l’amor  paterno  efige,  ch’ei  prefervi,  fe  fia  pof- 
fibile  ,  fuo  figlio  da  tal  periglio.  Quando  anche 
non  gli  riufcifìfe  nel  farlo  inneftare  ,  che  a  di¬ 
minuire  il  rifchio  della  metà  ,  del  terzo  ,  del 
quarto,  e  meno  eziandio,  la  ragione  glielo  con- 
figlierebbe  :  una  maggior  ragione  gli  prefcrive 
di  render  quefto  rifchio  sì  piccolo,  che  diviene 
quafi  niente,  poiché  fecondo  gii  ultimi  efperi- 
menti  in  trecento  Innefti  non  v’  ha  alcuno  ac¬ 
cidente  a  temere.  / 

Invece  d’un  figlio,  fi  fupponga  ,  che  il  padre 
ne  abbia  fette,  i  quali  fieno  giunti,  o  abbiano 
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ovvero  fettanta  due  per  mille  ,  locchè  fembra  opporfi  a 
ciò  che  fi  è  da  noi  Aabilito  nel  valutare  il  rifchio  di 
morir  di  Vajuolo  a  una  fettima  ,  o  ottava  parte .  Ma 
bifogna  qui  riflettere,  che  nelle  Tavole  ,  di  cui  par¬ 
liamo  ,  comprendonfi  i  morti  d’  ogni  età  ,  ma  che  di 
mille  fanciulli  che  nafcono ,  ne  muojono  ordinariamen¬ 
te  ^8 6.  Saggio  fulla  probabilità  della  vita  umana  del 
Departieux ,  e  fecondo  alcune  altre  Tavole  ,  maggior 
numero ,  o  nel  nafcere ,  o  prima  de’  due  anni  ,  di  di¬ 
ve  r  fé  malattie  ,  e  comunemente  prima  d1  aver  avuto  il 
Vajuolo,  perlochè  fu  i  reflanti  614.  s’hanno  a  pren¬ 
dere  i  72.  che  muojono  di  quefto  male,  locchè  fa  qua¬ 
fi  f  ottava  parte ,  che  non  s’ allontana  dal  noflro  primo 
rifultato .  Potrebbero  i  due  calcoli  ancora  con  varie  con- 
fiderazioni  renderfl  più  corrifpondenti . 
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pacata  l’età  di  due  anni,  s’  egli  lafcia  agire  la 
natura ,  deve  afpettarfi  di  vederli  pretto  o  tardi 
attaccati  dal  Vajuolo,  e  di  perderne  per  lo  me¬ 
no  uno,  eforfi  due,  le  l’epidemia  fia  violenta* 
e  ciò  fuccederà  fovente,  quando  etti  avran  rice¬ 
vuta  tutta  la  loro  educazione,  e  eh’ egli  ne  avrà 
conceputo  grandi  fperanze  .  Ora  facendoli  inne- 
ftare  in  un’  età  tenera  ,  gli  falverà  tutti  .  Ma 
forfi,  potrà  dirmifi,  il  piu  caro  foccomberà  ah 
la  pruova  deìl’Innefto*  quando  farebbe  fcappato 
al  Vajuolo  ordinario  .  Quetto  timore  è  vera» 
mente  un  terror  panico,  conciottiaehè  il  Vajuo* 

10  innettato  fia  infinitamente  men  perigliofo  del 
naturale  /  e  Tefoerienza  ha  dimoPtrato,  che  chi 
non  farebbe  fiato  per  prenderlo  naturalmente  , 
non  lo  riceve  nè  anche  per  ìnnetto  .  Che  che 
ne  fia  di  ciò,  e  quando  anche  il  figlio  diletto 
ne  morille,  locchè  io  fuppongo  contro  ogni  ve» 
rifimilitudine ,  il  padre  ha  fatto  il  fuo  dovere  di¬ 
minuendo  il  rifehio  di  morte,  da  cui  quetto  fi¬ 
glio  veniva  minacciato  .  Egli  è  tutor  nato  di 
fuo  figlio,  e  avendo  dovuto  far  la  feelta  per 
lui,  in  un  calo  dubbiofo  ha  prefo  il  partito  s 
che  la  prudenza  gli  configliava  ,  e  vifibilmente 

11  piu  vantaggialo-  Ha  fatto  perfino  figlio  cioc¬ 
ché  avrebbe  fatto  per  fe  fletto  .  Egli  ha  molto 
maggior  ragione  di  confidarli  della  di  lui  perdi¬ 
ta,  che  non  ne  avrebbe  ,  fi  la  lua  figlia  ben 
collocata  futte  morta  nei  primo  parto.  Non  ar- 
rifihiavafi  verifimilmente  la  di  lei  vita  nel  non 
maritarla.  Tutto  ciò  diverrà  piu  fenfibile  ,  e  il 
calcolo  farà  ancora  piu  efatto  (opra  nn  numero 
grande,  che  fu  d’ un  piccolo. 
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Un  padrone  ha  trecento  cinquanta  (chiavi  gio* 
vinetti  *  che  non  hanno  ancora  avuto  il  Vajuo- 
]o;  gli  abbandoni  egli  pure  alla  lor  forte  :  fe* 
condo  la  legge  comune  ne  morirà  la  fettima 
parte/  ei  ne  perderà  dunque  cinquanta.  Magli 
fotcoponga  all’  Innedo/  giuda  gli  ultimi  calco¬ 
li  ,  che  non  danno  ,  che  un5  morto  in  trecento 
fettantafei ,  non  ne  perderà  eh’ un  folo.  Deve  , 
o  non  deve  fargli  inneflare  ?  Egli  è  vero  ,  che 
da  tutte  le  efperienze  tanto  antiche  ,  che  mo¬ 
derne  ,  apparifce  ,  che  nell’  America,  o  fia  per 
difetto  del  Clima,  o  per  qualche  mancanza  ne¬ 
gl’  Innedatori  ,  il  Vajuolo  inneftato  riefee  me¬ 
no  che  in  Europa  ^  maffimarnente  rifpetto  a5 
Negri/  quindi  forfè  invece  d’uno  fchiavo  in 
350,  ,  il  padrone  ne  perderà  fei  ,  dieci  /  quin¬ 
dici,  o  venti  per  l’ Innedo/  ma  per  l’ ideila  ra¬ 
gione  incambio  di  cinquanta  glie  ne  avrebbe 
farti  perire  il  Vajuolo  naturale  cento,  o  cento» 
cinquanta . 

Egli  è  molto  probabile,  che  negli  efperimen* 
ti  fatti  fu  i  fchiavi  Negri ,  fieno  date  ufate  mi» 
noti  precauzioni  nel  preparargli,  che  in  quelli , 
che  fono  dati  efeguiti  fopra  perfone  libere  ,  la 
di  cui  vita  era  piu  preziofa.  Per  altro  la  mag« 
gior  parte  de’  Negri  è  infetta  di  fua  origine  d9 
un  certo  veleno  venereo  ,  che  effi.  portano  dal 
loro  paefe  *  locchè  rende  difficiliffima  la  feelta 
de’foggetti  proprj  all’ Innedo  . 

Bifogna  qui  riflettere,  egualmente  che  ne5 cal¬ 
coli  precedenti,  che  poco  cale  che  vi  fia  qual¬ 
che  errore  ne5  numeri  ,  fu  i  quali  i  calcoli  fi  fon¬ 
dano,  non  potendo  mai  le  conclufioni  differire 

che 
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che  dal  più  al  meno/  e  farà  Tempre  vero,  che 
non  v’ha  proporzione  alcuna  fra  ’l  pericolo  del 
Vajuolo  naturale,  e  quello  dell’ innevato  . 

Prefentìamo  pure  fotto  un  nuovo  lume  la  ve¬ 
rità  importante  ,  che  ci  fiamo  proporti  di  ren¬ 
der  evidente. 

Voi  liete  obbligato  a  paffare  un  fiume  prò-  > 
fondo  e  rapido,  con  rifehio  evidente  d’annegar-  * 
vi,  le  lo  partale  a  nuoto.  Vi  fi  offre  un  bat¬ 
tello/  fe  dite,  che  è  meglio  non  paffare  il  fi u-  • 
me,  non  capite  lo  ftato  della  quelliane  .  Non  i 
potete  difpenfarvi  da  paffare  all’altra  riva,  non  i 
vi  refta  che  afeegliere  il  modo  da  farlo.  Il  Va-  * 
juolo  è  inevitabile  al  comune  degli  uomini  ,  il  1 
ìinmero  de’  privilegiati  fa  appena  un’  eccezione  : 
di  regola  .  Poffiam  dunque  confiderarci  come  : 
forzati  ad  attaverlare  il  fiume  .  Una  lunga  ef-  ? 
perienza  ha  refo  chiaro ,  che  di  fette ,  che  s’ar- 
rifehiano  di  partirlo  a  nuoto,  uno  è  portato  via 
dalla  corrente.  Di  que’ che  lo  partano  in  barca, 
non  ne  perifee  uno  fra  mille;  efifterete  voi  an¬ 
cora  nella  feelta  ? 

Tale  è  la  forte  deli’ umanità .  La  terza  parte 
di  quei  che  nafeono  fon  deificati  a  morire  ne’ 
due  primi  anni  della  loro  vita  per  mali  incura¬ 
bili ,  o  feonofeiuti /  Scappati  a  quello  , primo  pe¬ 
ricolo  ,  divien  loro  inevitabile  il  rifehio  di  mo¬ 
rir  di  Vajuolo,  e  fi  fpande  in  tutto  il  corfo  di 
lor  vita/  lo  portiamo  paragonare  a  un  Lotto  for¬ 
zato,  in  cui  contro  noftra  voglia  ci  troviamo 
ìntereffati  ;  ciafcuno  vi  ha  il  fuo  biglietto  ,  e 
agni  anno  n’elce  un  certo  numero  ,  di  cui  la 
morte  è  il  lotto,  o  fia  premio.  Cola  facciamo 
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noi  praticando  V  Ianeflo?  Cangiamo  le  condizio» 
ni  dei  lotto  ,  diminuiamo  il  numero  de’  bigliet¬ 
ti  funefti  .  Uno  in  lette  ,  e  ne?  climi  migliori 
uno  in  dieci,  era  fatale/  non  ne  reftano  più  che 
uno  in  trecento,  uno  in  cinquecento,  e  fra  bre¬ 
ve  non  ve  ne  rimarrà  uno  in  mille ,  avendone 
già  degli  efempj.  Tutti  i  fecoli  futuri  invidie¬ 
ranno  al  noftro  quefla  fcoperta  »  La  natura  ci 
decimava/  l’arte  ci  millejìma. 

Ciocché  fi  è  per  me  detto  d’  un  padre  di  fa¬ 
miglia,  ardirò  dunque  dirlo  d’  un  Monarca  ri- 
fpetto  ali’  erede  prefittiti  vo  della  fua  Corona  . 
Potrà  alcuno  credere,  che  non  fieno  fiate  fatte 
tutte  quelle  rifleffioni  prima  di  determinarfi  a  far 
fubire  al  Primogenito  della  Cafa  dominante  in 
Inghilterra  i  pretefì  rifchi  dell’  Innelto  ? 
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Conseguenze  ,  e  Rtfieffioni  . 


Sin  qui  per  rifparmiarmi  lunghe difcuffioni , 
ho  io  ragionato  nel  iuppofto,  che  vi  folle 
qualche  rifchio  nella  pratica  dell’ Innefto  $ 
e  mi  fono  folamente  attaccato  a  provare  ,  che 
quello  rifchio  è  così  piccolo  paragonato  a  quel¬ 
lo  ,  in  cui  inciampali  nel  Vajuolo  naturale,  che 
può  riguardarfi  come  un  nonnulla  .  In  fatti  il 
rifchio  d’uno  in  cinquecento  ,  o  in  mille  ,  non 
è  egli  della  fteffa  fpezie  ,.  e  minore  anche  di  quel» 
li,  cui  ci  efponiamo  volontariamente  ogni  gior=ì 
no  fenza  neceffità  ?  Si  va  a  caccia,  fi  corre  la  polii 
a  cavallo,  fi  giuoca  alla  palla,  al  meglio,  ec.  fi 
va  fuile  barche  per  trapalare  i  mari ,  mettendo 
quattro  dita  d’intervallo  fra  fé ,  e  la  morte  [a) .  Di¬ 
raffi  ,  ch’egli  fia  lecito  Farrifchiar  abitualmente 
la  vita  per  curiofità ,  per  paffatcmpo,  per  fantafia, 
ma  che  poi  fia  criminale  il  fubire  una  volta  un 
piccioliffimo  rifchio  per  prevenire  un  grandifiE 
rno  periglio?  Ecco  la  confeguenza  ,  alla  quale 
fono  ridotti  gli  avverfarj  dell’  Innefto  ,  anche 
nella  fuppofizione ,  che  non  fia  affatto  efente  da 
pericolo  *  Che  farebbe  ,  fe  il  pretefo  rifchio  , 
in  cui  1’  Innefto  ci  mette  ,  fofle  affolutamente 
nullo,  come  un  Medico  celeberrimo  ha  intrap re- 
io  a  dimoftrare  ? 

Non 

[a]  Quatuor  aut  feptem  dìgìtìs  a  morte  remotus  »  Gio¬ 
venale  . 
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Non  voglio  impegnarmi  a  far  una  Dilferta- 
zione  fopra  un  (oggetto  ,  ch’  efige  cognizioni  pro¬ 
fonde  nella  Medicina  teorica ,  e  pratica  ;  mi  re- 
Aringo  a  femplici  riflefìioni .  Qual  può  effere  il 
pericolo  deirinnefto?  Truovafi  quello  nell*  ope¬ 
razione  ifteffa,  o  nel  fuo  effetto?  Mi  fi  rifpon* 
de  :  Nell ’  uno  ,  e  nell *  altro  .  i°  inferi fce  nel  f angue 
una  perfona  fana  una  marcia  cavata  da  altro 
corpo  attaccato  da  un  male  pericoloso  *  e  ciò  non 
reca  egli  orrore  ?  E  una  tal  caufa  pub  non  prò « 
durre  effetti  perniciofì 

Separiamo  le  parole  prima  di  rifpondere  alle 
cofe  •  lafciamo  a’ fanciulli  le  delicatezze  puerili, 
e  ci  fovvenga  ,  che  fe  non  aveffe  la  ragione  trion¬ 
fato  deJ  pregiudizi,  e  delia  naturai  ripugnanza  , 
che  c’ifpira  la  dilezione  d’ un  cadavero  umano, 
tutti  quei  mali  ,  a’ quali  la  Notomia  ha  recato 
il  rimedio  ,  farebbono  ancora  incurabili  .  Non 
fi  ributta  la  natura  Vedendo  l’amputazione  d’ un 
membro,  la  perforazione  del  torace  nell’empie¬ 
ma,  il  taglio  della  pietra,  il  trapano,  ec.  ?  Son 
tutte  crudeliffime  codette  operazioni  ,  e  1’  eùto 
11’ è  dubbio.*  l’Innetto  è  una  puntura,  o  un  ta¬ 
glio  appena  fenlibile,  il  fuo  effetto  è  certo ,  met¬ 
te  in  ficuro  dal  timore  d’ una  malattia  mortale, 
e  ci  libera  da’cattivi  effetti,  il  minimo  de’qua* 
li  è  fovente  il  reftar  deforme  tutta  la  vita. 

Ho  didimo  nell’  Innefto  l’operazione  dagli  ef¬ 
fetti  ,  In  quanto  alla  prima,  egli  è  evidente  , 
che  non  è  niente  pericoiofa  .  Una  incifione  fu* 
perfiziale  ,  che  sfiora  fittamente  la  pelle  ,  non  dif, 
ferifce  punto  da  una  fgraffiatura ,  che  nell’  effer 

quella 
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quella  piu  dolorofa  .  Diraffi  poi  ^ che  pub  ino-  . 
ìirfi  di  fgraffiarura? 

Per  quel  che  attieni!  agli  effetti  ,  me  ne  ri» 
metto  alPefperienza  /  Nè  mi  fermerò  a  efami-  . 
nare  ,  ie  il  veleno  contagiofò  deli5  epidemia  fia  ; 
neìTaria,  che  fi  refpira,  cioè  in  uria  caufa  efter- .f 
na  ,  dai  che  ne  feguirebbe  ,  effer  la  (celta  dai  L 
foggetto  ,  che  fornifce  la  materia  dell5  Innefio ,  , 
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indifferente,  quando  è  cavata  nelPiftèffo  tempo  j  j 
foìamente  offerverò,  che  potendofi  far  la  fcelta  | 
tanto  del  foggetto ,  che  della  fpezie  dei  Vajuo-  |j 
lo  ,  acciocché  fia  piu  benigna ,  e  meglio  condi-  li 
zionata,  non  può  rimproverarfi  a  chi  prende  que-  j: 
ffa  precauzione,  che  egli  inferifce  nelle  vene  d5  |I 
un  fano  il  prodotto  d5  una  malattia  pericolofa  *  , 
Per  altro  non  raccoglie!]  quella  materia  ,  che  » 
quando  le  puftole  cominciano  a  feccarfi,  tempo  i: 
in  cui  gli  accidenti  cattivi  celiano ,  e  il  perico-  j 
lo,  fe  mai  ve  ne  fia  fiato,  piu  non  foffiffe.  Fi-  .< 
nalmente  i  Medici,  e  il  popolo  ,  tanto  di  rado  c 
uniti,  tutti  convengono,  eh5  un  Vajuolo  fempli^  >, 
ce,  benigno,  fpogliato  d'accidenti  effranei ,  non  i: 
e  che  una  purificazione  del  fangue,  che  operali  ì 
fenza  pericolo  della  vita,  ficchè  non  può  il  pe~  j 
ricolo  venire,  che  dalla  malignità  dell5 epidemia ,  * 
o  dalla  cattiva  difpofizione  dei  foggetto  ;  Ora  S 
egli  è  comprovato  da  migliaja  d5  efperimenti  fac*  > 
ti  in  Alla  da  tempo  immemorabile ,  e  pofcia  da 
quali  un  fecola  in  quà  nell5  Europa  ,  che  me¬ 
diami  le  debite  precauzioni,  come  fono  la  leci¬ 
ta  della  ffagione,  e  delle  circoftanze  le  più  fa¬ 
vorevoli  dell’epidemia  (tf),  la  preparazione  dei 

fog- 

0)  Veggafi  il  Trattato  dell5  Innefio  del  B  utini . 
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{oggetto  ec. ,  rinnefto  non  fa  nafeere  i  che  uii 
Vajuolo  femplice  ?  in  cui  la  maggior  parte  del 
veleno  efee  fuori  dalle  incifioni  ,  e  per  quella 
ragione  appunto  non  è  quali  mai  confluente  ,  e 
confeguentemente  non  lafcia  fegno  i  non  è  fe- 
guito  da  febbre  di  [appuratone ,  così  ordinaria , 
e  tanto  funefla  ne’  Vajuoli  naturali  .  Si  ricerca 
di  piu  per  concludere,  che  la  vita  dell’Infermo 
ha  in  fìcuro  nel  Vajuolo  Inneftato  ,  e  che  gli 
accidenti  ,  che  in  un  piccioliflimo  numero  di 
cafi  fon  feguiti ,  debbano  attribuirli  ad  altre  ca¬ 
gioni  ?  Non  è  egü  evidente  per  le  leggi  del  prò- 
habile  ,  che  in  un  çrandiffimo  numero  di  fop- 
getti  innevati  poffa  e  debbane  morir  qualchedu¬ 
no  ,  non  folamente  quaranta  giorni  dopo  ,  ma 
nella  fettiniana  ,  e  forfi  nel  piorno  ifteffo  dell’ 
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(operazione,  per  quella  ragione  illelfa  ,  per  cui 
il  foggetto  medefimo  poteva  pagare  il  tributo  al¬ 
la  natura  otto  giorni  ,  un  giorno,  o  un’ora  pri¬ 
ma  dell’operazione.  Quella  previene  i  perigli  , 
<e  gli  perniciofi  effetti  del  Vajuolo  naturale  ,  ma 
:non  la  dò  per  prefervativo  contro  la  morte  fu- 
ibitanea  (a). 

Poiché  non  fi  muore  miga  d’Innefto,  non  po- 
jjtrà  piit  objettarfi  ,  che  colui  3  che  farebbe  forfi 
Imorto  di  Vajuolo  naturale  nell’età  di  50.  anni, 
•dopo  aver  avuto  figli ,  ed  eflerfì  refo  utile  alla 
jpatria  ,  farebbe  flato  una  perdita  per  la  lòcietà 

moren- 


[  a  ]  Mi  è  pero  flato  fatto  offervare,  ch’uno  ilqua- 
lie  fofle  minacciato  da  accidente  apopletico  potrebbe  li- 
iberarfene  col  falaflò  ,  colla  dieta  ,  e  colla  regola  di  vi¬ 
vere  ,  che  vengono  preferitte  a  quei  che  fi  preparano 
jper  l’operazione  dell’ Inneflo . 
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morendo  neìF infanzia  di  Vajuolo  innevato  .  Si 
fcorge  ,  che  quella  Objezione  più  fpeciofa  che 
foiida,  e  che  non  fa  breccia  fe  non  fé  nel  lup- 
porre  un  pericolo  reale  nell’  Innefto  ,  è  oramai 
dittrutta  nel  fuo  principio.  Non  mi  tratterò  dun¬ 
que  a  farne  olfervare  la  debolezza  ,  nel  cafo  an¬ 
cora  ,  in  cui  T  Innefto  non  futte  affolutamente 
fenza  pericolo  di  vita,  polciachè  anche  allora  F 
ineguaglianza  del  rifchio  da  incorrere  fra  i  1  V 3^ 
juolo  naturale,  e  F  artifiziale  ,  F  incertezza  dell' 
età,  in  cui  polliamo  elfer  attaccati  dal  primo, 
e  il  periglio  di  morirne,  tanto  maggiore,  quan¬ 
to  F  età  ha  più  avanzata,  lono  tante  ragioni  de- 
cifive  a  favor  dell’ Innefto. 

Avrà  potuto  prenderli  per  efagerazione  cioc¬ 
ché  ho  detto,  ch’il  Vajuolo  diftrugge,  mutila,; 
o  deturpa  la  quarta  parte  del  genere  umano  . 
Ora  eccone  la  pruova . 

Verfo  il  fine  dei  decrmofefto  fecolo  ,  circa 
cinquanta  anni  dopo  la  fcoperta  del  Perù  ,  fu 
portata  quefla  malattia  dall’Europa  in  America 
per  la  via  di  Cartagèna  .  Scorfe  tutto  il  Con¬ 
tinente  del  Mondo  nuovo,  e  fece  morire  più  di 
centomila  Indiani  nella  fola  Provincia  di 
to .  Ho  cavato  quella  olfervazione  da  un  antico! 
Manofcritto  della  Cattedrale  di  codefta  Città  .. 
Sono  flato  io  flelfo  teftimonio  nelle  Colonie  Por-t 
toghefi  vicine  alle  ripe  del  Fiume  delle  %A'm ago- 
ni,  ch’il  Vajuolo  era  mortale  a  tutti  i  naturali  del 
paefe  ,  intendo  degli  Americani  originarj  .  Il 
Matti  and  (a) ,  a  cui  deve  Flnghil  terra  Pufo  deli’ 

In- 

(a)  Chirurgo  di  Milord  Wortley  Montagne ,  quegli  ch’iti-! 
nettò  i  figli  di  quefFAmbafciad*  in  CoJlantmopoH,Q  a  Londra  A 
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ïnneîlo,  riferifce,  che  in  Levante  alcuni  an¬ 
ni  il  Vajuolo  è  una  fpezie  di  pelle,  che  am¬ 
mazza  per  lo  meno  il  terzo  di  coloro  ,  che 
ne  fono  attaccati  .  Se  fi  confultino  le  Tavole 
riferite  nell’  Opera  del  Dottor  Jurtn  ,  o  ag¬ 
giunte  ali’  iflefla  Opera  ,  e  frali’  altre  quelle 
del  Dottor  Needletton ,  che  s’ era  informato  in 
varie  Città  di  cafa  in  cafa  ,  del  numero  degl5 
infermi  e  de5  morti  in  un  anno  (  mezzo  il  pili 
ficurq  per  giugnere  a  qualche  cofa  d’  efatto  ) 
vedraflì,  che  a  Londra  ,  e  in  altre  provinole 
dell’Inghilterra ,  fono  morti  alcuni  anni  il  quin¬ 
to  ,  e  talvolta  più  degl’  infermi  attaccati  dai 
Vajuolo.  Rimettiamocene  alla  conclufione  del 
Dottor  Jurin  (æ),  che  per  via  di  calcolo mo* 
derato  riconofce,  che  nelle  epidemie  ordinarie 
di  Vajuolo  muore  comunemente  la  fettima  par. 
te  degli  ammalati  j  Ora  fra  quei,  che  ne  fcap. 
pano,  quanti  ne  reftan  privi  dell’udito,  o  del¬ 
la  villa,  in  tutto ,  o  in  parte?  Quanti  attac¬ 
cati  di  petto,  languidi,  valetudinarj ,  ftroppj  ? 
Mi  fervirà  di  mallevadore  1*  ideila  Teli  ,  che 
ci  dipinge  T  Innefto  come  una  pratica  crimi. 
naie  (  b).  Quanti  altri  ,  difFormati  per  la  vi¬ 
ta  da  cicatrici  crudeli,  divengono  per  quei  che 
«li  trattano  oggetti  d’orrore  ?  Finalmente  nei 

D  .  o  cjt 

fello,  cui  la  figura  è  di  tanto  vantaggio ,  quan¬ 
te  ve  ne  fono,  che  perdono  affieme  con  i  vez- 

D  zi, 

{a)  Vedi  la  di  lui  Relazione  fugli  effetti  dell’ In- 
nello  . 

(b)  Quos  non  jugulât  ,  deformiate  turpes  ,  orbos 
organi s ,  &c.  Quaglio  medica  in  Scholis  Medicorum  .  Fa- 
rif  50.  D ecemb.  1723. 
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zi  ,  le  une  la  tenerezza  de5  loro  fpofi  ,  le  altre 
la  fperanza  di  collocarli?  E  da  ciò  fiegue  una 
perdita  reale  per  lo  Stato  . 

Quando  il  numero  delle  vittime  fegnate  dal 
Vajuolo  non  formontafle  quello  delle  vittime 
colpite  di  morte  egli  farebbe  Tempre  vero  , 
che  di  cento  perfone  fcappate  a’  primi  perico- 
li  deli5  infanzia ,  tredici  o  quattordici  (  cioè  a 
dire  la  fettima  parte  (a)  dei  tutto  }  ci  fieno 
tolte  da  quello  morbo,  e  eh* un  numero  egua- 
le  ne  porti  tutta  la  vita  legni  funefti  .  Avrà 
dunque  ventotto  teftimonj  per  cento,  i  quali 
deporranno  ,  che  quello  flagello*  diftrugge  ,  a 
maltratta  la  quarta  parte  degli  uomini 

Si  è  veduto  dalle  efperienze  fin  qui'  addot* 
te ,  che  rinnego  previene  tutte  codefte  difgra* 
zie  /  concìoffiachò  il  Vajuolo  inneftato  non 
folamente  non  fia  mortale,  nè  pericolofo,  ma 
noti  lafci  nemmeno  fegno  alcuno  ,  che  ne  per* 
petui  la  trilla  rimembranza* 

Non  fono  quefte  congetture  arrechiate  per' 
J  i  pi  ri  to  di  fiflema,  ma  bensì  il  rifultato  di  fat- 
ti  difeuffi  contradittoriamente  ,  raccolti  e  pub« 
bl  icati  in  faccia  all5  univerfo  da  dotti  Teologi , 
da  Medici  illuminati  e  da  Cerufici  pratici  5 
da  me  citati  per  mallevadorie  I  nomi  dei  Ve¬ 
scovo  di  Vorcejìer  ,  del  Dottor  Junn  Segreta* 
rio  delia  Società  Reale  ,  e  del  Ranhy  ,  primo 
Cerufico  della  Corte  Britannica  ,  lono  in  ca* 
po  di  lifta  ,,  e  mi  difpenfano»  dal  ripetere  gii 


(*)  Vedi  lv Annotazione  della  pag. 


37* 


Del  Vajuolôi  «Jï 

Al  vedere  tante  teftimoniânze  rifpettabill. 
per  tutti  i  verfi,  riunite  dà  trentanni  in  qukà 
a  favore  dell’  Inneflo  ,  non  direbbe  più  V  Hec* 
quet  ,  che  qìièftò  non  è  ancora  cF  un  rimedio 
di  donniciuola  3  che  non  hà  fatte  le  fue  pruù - 
ve  ,  e  che  vuol  porfi  benché  non  limato  fralU 
mani  de*  Medici  -•  Quello  Dottore  meglio  in¬ 
formato  cònfegnerebbè  òggi  giorno  le  armi 
all’  evidenza  ;  la  di  lui  leverà  probità  ,  e  I* 
amore  per  la  verità,  ne  farebbono  ,  s’e’vivef* 
fe  àncora,  dai  maggior  nemico  ,  un  difenfore 
deli’ In  nello* 

La  prudenza  richiedeva  ,  che  non  fi  daffe 
tón  troppa  fretta  in  preda  a  una  novità  an¬ 
che  capace  di  fedurré/  egli  era  d’  uopo  ,  che 
il  tempo  daffe  nuovi  lumi  fulla  di  lei  utili¬ 
tà-  Trenta  anni  d’  efperitflenti  hanno  dichia¬ 
rato  tutti  i  dubbj  ,  è  refo  il  metodo  più  fi¬ 
guro  .  I  Cataloghi  de’  morti  di  Vajùolo  fono 
diminuiti  in  Inghilterra  ds  uri  quinto  (  a  )  , 
dacché  la  pratica  dell’  Inrieftò  vi  li  é  refa  co- 
mune  .  Sì  fono  finalmente  aperti  gli  occhi  , 
Egli  è  al  dì  d*  oggi  manifefto  in  Londra,  che 
non  folo  il  Vajüolo  inneflato  è  infinitamente 
men  perigliofo  del  naturale,  ma  eziandio,  che 
ne  libera  da  quello  /  ed  in  un  psefe,  ove  era- 
fi  ognuno  fcatenato  con  tanto  furore  contro 
quella  operazione  ,  non  vi  teda  neppur  un 
nemico  ,  che  ardifcà  ds  attaccarla  a  vifo  fco- 
pcrto  /  1’  evidenza  ,  e  la  vergógna  di  follener 

D  2,  *na 

(a)  Sermone  del  Velcqvo  di  Votcejìer . 
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una  eaufa  difperaca  han  chiufa  la  bocca  agli 
avvcrfarj  i  più  appaffionati  ,  Apriamo  anche 
noi  gli  occhi*  egli  è  tempo  oramai,  che  veg- 
giamo  ciocché  accade  così  vicino  a  noi  ,  e 
çhe  ne  caviamo  profitto. 

Ciocché  la  Favola  narra  del  Minotauro  ,  e 
del  vergognofo  tributo  ,  da  cui  Tefeo  liberò 
gli  Ateniefi ,  non  fembra  egli  efferfi  refo  ve¬ 
ro  preflò  gF  Inglefi  ?  Un  moftro  fiti  bendo  di 
fangue  umano  fé  ne  faziava  da  dodici  fecoii 
(  a  )  .  Fra  mille  Cittadini  fcampati  da’  primi 
pericoli  dell’infanzia,  cioè  a  dire,  fra  la feci- 
ta  del  genere  umano ,  e’  fovente  cappavafi  du- 
gente  vittime,  c  fembrava  far  grazia,  quando 
glie  ne  ballava  minor  numero.  Da  ora  in  poi 
non  gli  rimarranno  ,  che  quelle  ,  le  quali  11 
daranno  imprudentemente  in  preda  a?  fuoi  ar¬ 
tigli,  o  che  non  fe  gli  accolleranno  colla  do¬ 
vuta  precauzione.  Una  favia  Nazione  ,  noflra 
vicina  e  rivale  ,  non  ha  ifdegnato  d’  ifiruirfì 
preffo/un  popolo  ignorante  dell’arte  di  domar 
quello  moflro  ,  e  d’ arnmanfarlo:  e  ha  faput© 
trasformarlo  in  animale  domeftico  t  impiegato 
da  lei  a  confervare  i  giorni  di  coloro  ,  ch*( 
erano  per  F  avanti  fua  preda. 

Contuuocciò  i]  Vajuolo  continua  fra  di  noi 
le  fuc  devallazioni  ,  e  noi  ne  fiamo  tranquilli 

fpetta- 

(a)  Il  Vajuolo  portatoci  dagli  Arabi  non  fu  cono¬ 
sciuto  in  Europa ,  che  dopo  il  principio  del  VI.  fè- 
colo.  Sembra  ,  che  fia  flato  più  antico  nella  Cina  , 
Veggafi  ia  Lettera  del  P.  d’  Entmolles  ,  tom,  xx* 
delle  Lett,  Edif.  e  Gur% 
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fpettatori ,  quali  che  la  Francia,  avendo  mag¬ 
giori  oftacoli  alla  popolazione  ,  avelie  minor 
bifogno  d’abitanti  dell’  Inghilterra .  Se  noi  non 
abbiamo  avuta  la  gloria  di  dar  V  efempio  i 
abbiamo  almeno  il  coraggio  di  feguirio. 

E’ flato  dimoftrato  (a),  che  la  quattordici 
fima  parte  del  genere  umano  perifce  ogni  an¬ 
no  di  Vajuolo.  Di  ventimila  perfone  dunque* 
che  muojono  annualmente  a  Parigi,  queda ter¬ 
ribile  malattia  ne  ammazza  mille  quattrocen¬ 
to  quaranta  ;  Han  pretefo  i  nemici  più  crudi 
dell’  Innefto  ,  che  quello  facea  perire  uno  in 
cinquanta  di  coloro  *  che  vi  fi  efponevano  « 
Rimprovero  falfo  ed  ingiufto  *  ma  fupponia- 
molo  vero*  Di  mille  quattrocento  quaranta 
inneftati  dunque  ne  morrebbero  ventinove  ,  è 
fe  ne  confervcrebbono  per  confezione  degli 
avverfarj  1411.  Sicché  fi  rende  certo,  che  1<$ 
Zabilimento  dell*  Inneflo  falverebbe  la  vita  a 
piu  di  1400.  Cittadini  l’anno  nella  fola  Cit¬ 
tà  di  Parigi  ,  e  a  più  di  28.  milia  uomini  nei 
Regno  di  Francia  ,  fuppofto  che  Parigi  non 
contenga  ,  che  la  ventèlima  parte  degli  abita, 
tori  della  Francia»  Leggiamo  con  orróre,  che 
ne’fecoli  delle  tenebre  ,  chiamati  da  nói  bar¬ 
barici  ,  la  fuperftiziónc  de’  Druidi  fagrificava 

ciecamente  a  i  loro  Dei  vittime  umane:  e  in 

> 

tm  fecolo  così  illuminato,  così  polito,  echia- 

D  3  riiato 

(a)  Vedi  le  Lille  annuali  de’  morti  di  Londra,  é 
de’ contorni,  per  lo  fpazio  di  40.  anni  riferite  dal  Jn~ 

1 fin\  e  il  fu  pp!  e  me  rito  alle  Li  de  »  Auajiu  del  Kìrkpa* 
trik  ,  1754-  Londra; 
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niato  da  noi  Filofofico  ,  non  ci  accorgiamo  , 
che  ogni  anno  la  noftra  ignoranza  ,  i  noftrì 
pregiudizj ,  F  indifferenza  noftra  pe  ’i  bene  deli* 
umanità  danno  in  preda  ftupidamente  alla  mor. 
te  nella  Frauda  fola  a 8.  mila  foggetti  ,  che 
farebbe  in  n offra  mano  di  confervare  allo  Sta» 
to  }  Conveniamo  dunque  ,  che  non  fiamo  nè 
Filofofi,  nè  Cittadini, 

Ma  £  egli  è  vero  ,  che  il  ben  pubblico  ri» 
chiede  io  ftabilimento  dell5  Innefto  9  bifognerà 
dunque  far  una  legge,  che  obblighi  i  padri  a 
fare  inneftare  i  figli.  Non  appartiene  a  me  il 
decidere  quella  queftione.  In  Sparta,  ove  i  figli 
non  appartenevano  ,  che  al  iolo  Stato  ,  fareb* 
be  fiata  fenza  dubbio  promulgata  una  tal  leg¬ 
ge;  ma  i  coftumi  noftri  fono  sì  divçrfi  da  quel* 
li  di  Lacedemone  ,  come  il  fecolo  di  Licurgo 
è  lontano  dal  noflro  ,  Non  farebbe  per  altro 
neceffaria  la  legge  in  Francia;  baftarebbero  P 
incoraggiamento  ,  ç  P  efempio  ,  e  forfè  avreb* 
bero  più  di  forza,  che  qualfivoglia  legge. 
Volgiamo  ora  lo  fguardo  nell5  avvenire ,  L* 
Innefto  fi  ftabilirà  mai  fra  di  noi  ?  Per  me 
non  ne  dubito  punto  ,  Non  vogliamo  abbaf* 
farci  fino  al  legno  di  difperare  de5  progreffi 
dell’umana  ragione/  la  quale  cammina  a  paf* 
fo  lento,  concìoffiachè  l’ignoranza,  la  fuper- 
ftìzione,  il  pregiudizio,  il  fanati  fino  ,  P  indifi» 
ferenza  pe’l  ben  fare  la  ritardino,  e  le  difpu* 
tino  il  terreno  a  palmo  a  palmo  ;  ma  dopo 
fecoli  di  contratti  verrà  finalmente  il  momen* 
to  del  di  lei  trionfo ,  Il  maggior  odacelo ,  eh5 
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ella  abbia  a  formontare  è  quell’  indolenza  , 
quella  infenfibilità  ,  quell’  inerzia  per  tutto 
ciò,  che  attualmente,  e  perfonalmente  non  c’ 
interefla  *  indifferenza  eh’  è  (lata  un  pezzo  te¬ 
nuta  per  virtù  ,  e  che  alcuni  Filofofi  hanno 
adottata  come  il  riiuitato  d’  una  lunga  espe¬ 
rienza,  e  fotto  lo  fpeciofo  prete  (lo  dell’ ingra¬ 
titudine  degli  uomini,  dell’  inutilità  de’  sforzi 
che  farebbonfi  per  guarirli  da  i  loro  errori  , 
delle  traverfie  ,  che  s’  incontrano  nel  moftrar 
loro  la  verità  ,  e  delle  contradizioni  che  deb¬ 
bono  attenderfi,  con  rifehio  .di  perdere  il  fuo 
ripofo  ,  eh’ è  il  maggiore  di  tutti  i  beni  .  Bi- 
fogna  pur  confettare,  che  quelle  rificttioni  fo¬ 
no  molto  proprie  per  moderar  lo  zelo  il  piu 
ardente  ;  ma  retta  un  temperamento ,  che  dovrà 
feguire  il  Savio  ,  che  è  di  dimoftrar  da  lungi 
la  verità  ,  procurar  di  farla  conofcere ,  gettarne 
fe  fia  pofjibile  il  Teme  ,  e  afpetrar  con  pazien¬ 
za ,  che  il  tempo,  e  le  congiunture  la  faccia¬ 
no  (puntar  fuori . 

Per  utile  che  fia  .uno  flabilimento  ,  egli  è 
neceifario  un  concorfo  di  circostanze  favore* 
voli  per  aflìcurarne  la  riufeita  ;  non  effendo 
il  ben  pubblico  da  fe  folo  in  niun  luogo  af¬ 
fai  potente  motore  . 

Era  egli  il  bene  dell’  umanità  quello  ,  eh’ 
avea  ftabitito  l’ Insetto  inCircattia,  e  in  Gior¬ 
gia?  Arroffiamoci  per  etti  ,  giacché  fono  uo. 
mini  come  noi  ,  del  motivo  sì  vile  che  fe¬ 
ce  loro  imaginare  quetta  pratica  falutare  .  La 
debbono  a  un  fordido  intereflc  ,  al  defio  di 

D  4  con- 
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conservar  ia  bellezza  delle  loro  figlie  per  Vérfa 
derle  meglio,  e  per  proftituirie  in  Perfia  ,  c 
in  Turchia.  Qual  caufa  introduffe  ,  o  richia=ì 
mò  Flnnefio  in  Grecia  ?  L3  induftria  d’  una 
donna  capace  bensì,  ma  interefiata,  che  Teppe 
mettere  in  contribuzione  lo  {pavento  e  la  fu- 
perfiizione  de3  Tuoi  concittadini  é  Ho  veduto 
Marfigliefi  in  Coftantinopoli  far  innefiare  i 
loro  figli  con  felicifììmo  efito  :  tornati  poi 
nella  loro  patria  ,  hanno  abbandonato  quefi* 
ufo  falutare.  Erano  effi  fiati  determinati  dall3 
amor  paterno  ,  o  dalla  forza  imperiofa  delT 
«Tempio  ?  Lafcio  deciderlo  da  chi  vuole  .  Un3 
epidemia  crudele  ,  che  recava  beco  il  terrore 
e  la  defolazione  nelle  Famiglie  le  più  illu* 
firi ,  portò  Lînnefio  in  Ginevra  (a)  .  Nella 
Ghiana  il  timore  ,  o  piuttofio  la  difperazione 
di  veder  fenza  rimedio  morir  tutti  i  fuoi  In-» 
diam  l’un  dopo  l’altro  ,  ebbe  fola  la  poffare 
za  di  determinar  un  Religiofo  timido  a  efpe»* 
rimentar  un  metodo  ,  che  égli  non  ben  fape-* 
va ,  e  che  filmava  anche  perigliofo  *  Un  mo^ 
tivo  più  nobile ,  non  poffiam  negarlo  7  por-  j 
tò  l’Innefio  in  Inghilterra.  Non  v’ha  cofa  7 
che  faccia  maggior  onore  alla  Nazione  ,  al  : 
Collegio  de5  Medici  di  Londra  ,  e  alla  Corte 
Ingleie  ^  quanto  il  coraggio  ,  e  le  favie  pré-  • 
cauzioni  ,  colle  quali  vi  fu  ricevuto  quella 
metodo  *  ma  nel  tempo  ifieifo  non  vi  ha  prò* 
vato  trentanni  di  contradizioni? 

Quando 

j  (f  )  Vedi  la  Metri*  del  G uyot ,  tom*  IL  delle  Men&  \ 
dell  Accademia  di  Chirurgia, 


Del  frajuolo* 

Quando  anche  tutta  la  Francia  luffe  per« 
fu  a  la  deir  importanza  ,  ed  utilità  di  quefta  pra¬ 
tica,  non  potrebbe  fra  di  noi  introdurli  fenzà 
il  favore  del  Governo  *  E  il  Governo  fi  de* 
terminerà  mai  a  favorirla  fenza  cònfultare  le 
teftimonianze  ,  clic  fono  di  maggior  pefo  in 
tal  ^materia  ?  Spetta  dunque  alle  Facoltà  di 
Teologia,  e  di  Medicina.*  appartiene  alle  Ac¬ 
cademie  ,  e  a*  Capi  del  Magiftrato  :  tocca 
agli  uomini  dotti  ,  e  a’  Letterati ,  il  dar  ban¬ 
do  a'fcrupoli  fomentati  dall’ignoranza,  e  far 
fentire  al  popolo,  che  Futile  proprio,  la  ca* 
rità  Criftiana  ,  il  bene  dello  Stato,  la  conferà 
vazione  degli  uomini  fono  intereffate  allo  fta- 
bilimento  delFInnefto  (*).  Qualora  trattâf! 
del  ben  pubblico  ,  egli  è  un  dovere  di  quei 
che  penfano  F  illuminar  coloro  che  fono  fu- 
fcettibili  di  lume  ,  e  ftrafeinar  coi  pefo  delF 
Autorità  la  turba,  fu  di  cui  F  evidenza  non  ha 
alcuno  attacco* 


(*)  (  Il  determinar  poi ,  che  le  ragioni  ad* 
dotte  i  o  che  pojfano  da  Teologi  ,  e  da'  ìs/LedU 
et  addurfi  ,  fieno  j ufficienti  a  far  sì ,  che  V  afe 
dell ’  Inne/ìo  del  Vajuolù  debba  In  buona  co - 
fetenza  ripütarfi  lecito  ,  e  lodevole  ,  è  con 
feguentemente  poffa  introdurfi  fra  C  riffa  ani ,  ap< 
partiene  a  Superiori  Dcclefidfici ,  la  di  cui  au* 
tonta  in  fomiglianti  materie  prima  fa  ogni  afa 
[tra  cofa  conviene  affettare ,  Il  Traduttore-) 
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Si  chiedono  ulteriori  efperi menti  ?  Non  fia. 
mo  ancora  baftantemente  iftruiti  ?  Si  ordini 
agli  Glpedali  di  diftinguere  minutamente  nelle 
loro  Lifte  annuali  de’ malati  ,  e  de’ morti  ,  ie 
diverfe  fpecie  di  malattie,  e  il  numero  di  co¬ 
loro,  che  ne  fono  attaccati  ,  come  fi  pratica 
in  Inghilterra  •  In  uno  di  quelli  Ofpedali  fi 
faccia  r  efperimento  dell’  Innefto  (opra  cento 
foggetti  ,  che  vi  fi  fottomettano  volontaria-  ; 
mente  ;  Vi  fi  curino  altri  cento  dell’  ifteftal 
età,  attaccati  dai  Vajuolo  naturale  .  SÌ  faccia! 
il  tutto  col  concorfo  di  differenti  Maeftri  nell’  I 
arte  di  guarire,  fotto  gli  occhi  e  la  direzìo- : 
ne  d’ un  Amminiftratore ,  ch’abbia  lumi  egua- j 
li  allo  zelo,  e  alla  buona  intenzione.  Si  pa-  ; 
ragonino  poi  lç  Lifte  de’  Morti  dell’  una  e 
dell’altra  parte  ,  e  lì  dieno  al  Pubblico  .  I 
mezzi  da  illuminarci,  e  da  togliere  i  dubbj  , 
le  ve  ne  reftano,  non  mancheranno  t  qualora i 
fi  avrà  il  potere  e  la  voglia  di  farlo. 

L’ Innefto,  lo  ripeto,  lì  ftabilirà  un  giorno  i 
in  Francia,  e  recherà  maraviglia  ,  che  non  fi 
fia  adottato  prima  :  Ma  quando  verrà  quello! 
giorno  ?  Oferò  io  dirlo  ?  Quando  un  cafo  1 
come  quello  che  fparfe  fra  noi  nel  1752.  ti*i 
more  si  vivo  ,  c  che  fi  convertì  in  trafporci 
di  gioja  ,  (a)  fvegiierà  i’ attenzioni  pubblica  ;  ov-1 
vero  nei  tempo  funefto  ,  da  cui  il  Gielo  ci  ) 
prefervi,  d’una  cataftrofe  fimile  a  quella  ,  che  ! 
immerfe  la  Francia  nel  duolo  ,  e  parve  far  fi 

eroi- 

fa]  Il  Vajuolo  del  SercnifTitno  Delfino. 
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crollare  il  Trono  nel  1711.  (a  )  t  Se  (offe 
fiato  conofciuto  allora  i’Innefto,  il  dolore  no*. 
Tello  del  colpo,  che  ci  avea  ferito  ,  il  timo¬ 
re  di  quello,  che  minacciava  ancora  le  noftre 
piu  care  fperanze  ,  ci  avrebbero  fiotto  riceve¬ 
re  come  dono  dei  Cielo  il  prefervacivo  ,  che 
noi  fdegniamo  prefentemente  y  ma  (  fia  detto 
in  difonore  di  quella  fiera  ragione  ,  che  non 
ti  diftingue  Tempre  bafiantemente  da*  bruti  ) 
il  pafiato,  e  il  futuro  faranno  appena  impref- 
fione  fu  di  noi  y  il  foio  prefente  ci  muove  . 
Non  faremo  noi  faggi,  che  a  forza  di  difgra- 
zie  ?  Non  fabbricheremo  noi  un  Ponte  a 
Neuiily  ,  fe  non  dopo  eh’  Arrigo  XV.  avrà 
torlo  rifehio  di  vita,  paffandovi  la  fcafa?  Non 
allargheremo  noi  le  noftre  fìrade  ,  fe  non  do* 
po  eh’  egli  vi  farà  fiato  affaffiuato  ? 


P,  S.  Alcuni  tratteranno  forti  da  paradello 
ciocché  da  trenta  anni  in  qua  avrebbe  dovuto 
perder  quello  nome  .  Ma  io  non  debbo  teme¬ 
re  quella  objezione  nei  centro  della  Capitale, 
Potrei  al  contrario  ,  e  con  molto  maggior 
fondamento  ,  elfer  acculato  di  non  aver  elpo- 
lo,  che  verità  comuni  ,  e  cognite  a  tutte  le 
perfone  capaci  di  riflettere  ;  e  di  non  aver 
niente  detto  di  nuovo  a  un’  Aflemblca  di  uo¬ 
mini  dotti.  Pcfia  quello  fcritto  non  attirarmi 

che 

(  a  )  La  morre  di  Luigi  Delfino  ,  avo  di  Luigi 
JKV.  morto  di  Vajuolo  li  14,  Aprile  1711.  di  49, 
Unni.  L’ Imperador  Giufeppe  morì  del  medefìmoma-’ 
e,  a  i  17.  dell’ ideilo  mele  di-armi  33. 


éò  bell *  ïnnejïd 

thè  quello  folo  rimprovero!  Lungi  dà  temete 
I05  io  lo  defidero/E  fopra  ogni  cola  bramo^: 
che  poffa  metterli  nel  numero  di  quelle  veri-' 
tà  volgari  ,  eh5  io  era  difpenfato  da  ridire  i 
che  fi  F  Innefto  fi  fojfe  introdotto  in  Francia  i 
nel  1723.,  fi  farebbe  a  queJF  era  falcata  la  vi*  ' 
ta  a  quaf  un  milione  di  perfine  ,  finza  coms  t 
prender  quelle ,  che  ne  farebbero  nate * 


? 
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letta  nell’  Affemblea  pubblica  dell3 
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Membro  della  Reale  Accademia 
delle  Scienze  ,  e  delle  Reali 
Società5  di  Londra  e 
di  Berlino  ♦ 


SECONDA  MEMORIA 


SULL’  INNESTO 

DEL  VAJUOLO* 

Onciofiacofachè  dopo  îa  prima  mento* 
W  ria  ,  che  fui  propofito  deli’  Innello 

»  J[  ^  Vajuolo  J*°  kttsi*  quàftr*smni 
*»kémfP  fono  ,  nella  pubblica  Affemblea  dell5 
^Accademia  delle  Scienze  a’zq..  Aprile  del  1 7 5 4^ f 
j$’è  in  piu  luoghi  d* Europa  lo  fteflb  Inriefto  uri 
fròdo  ftabilimento  acquiilato,  e  ohfeciò  nón  fo- 
lo  fono  alla  luce  comparfe  varie  opere  0  favo* 
revoli  o  contrarie  fu  lo  fletto  foggeftd*  ma  s’è 
accrefciuta  eziandio  la  ftoria  di  quello  metodo 
ni  fatti  recenti ,  ho  creduto  cofa  cffere  neretta* 
Mffima  diflendere  una  fecónda  Memoria  ÿ  alla 
quale  io  do  cominciamento  coir  accennare  alcu¬ 
ne  cofe  ,  che  io  ho  in  quella  mia  prima  Me* 
moria  pretermette» 

La  Differtazione  Latina  del  Tirrivnt  Medico 
Ìlei  Gran  Signore  fu’l  Greco  Lineilo,  flampata 
Dofcia  ne5  viaggi  del  Motraye  i  venne  recata 
in  Francia  dal  Lord  Sutton  ?  Àmbafciador  d’ift» 
«hi [terra  a  la  Porta  Ottomana  nei  fuo  ritorno 

da 


/ 
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da  Coftantinopoli ,  che  accadde  prima  ,  che  fa* 
pra  alcuni  rei  faceffcrfi  in  Londra  le  prime  efpe- 
rienze  .  Il  Cardinal  Dubois  ,  Segretario  allora 
di  Stato  9  di  è  commeffione  al  Signor  Hulin  , 
Miniftro  prefentemente  del  Re  di  Polonia,  Du¬ 
ca  di  Lorena,  di  recarla  in  Francefc ,  e  fu  ri¬ 
fa  letta  ai  Configlio  di  Reggenza  ,  ma  me  (Ta 
appena  fui  tavoliere  la  cofa  ,  a  cagione  d5  altri 
affari  d’ affai  maggior  momento  che  fopravenne*  : 
io,  non  fe  ne  fece  allor  più  parola. 

Hanno  alcuni  falfamente  creduto  ,  che  fianfi 
fempre  i  Francefi  Medici  contro  F  Inneflo  fol- 
levati*  A  quello  ingiufto  pregiudizio,  che  deve  j 
effere  neceffariameme  tolto,  ha  dato  certamente! 
fondamento  il  libro  dei  Sig.  Heequet] flampato  nell 
1723.  ,  e  la  Tefi  foftçnuta  in  quel  medefimoi 
anno* 

Il  Sig.  Boyer ,  Decano  attuale  della  Facoltà,;; 
che  $’  è  pur  da  molti  voluto  annoverare  trai 
que*,  che  contrarj  erano  all5 Inneflo  ,  può  met-l 
terfi  in  capo  al  Catalogo  di  quelli,  cheinFran-i 
eia  ne  fono  i  difenfori  *  In  una  Tefi  da  lui  fo-i 
iìenuta  nel  mefe  di  Febbrajo  del  171 7.  ini 
Montpellier  io  trovo  una  chiara  e  precifa  efpo*j< 
fizione  della  ragion  più  lodevole  e  foddisfacen» 
|e,  che  io  m’abbia  dappoi  fentita  ,  per  ifpiegar;< 
donde  accada  ,  che  dei  naturale  è  benigno  affai! 
più  l’ Inneftato  Vajuolo,  „  Nafce  quello  (  diceii 
„  Egli  )  dal  trasferir  ,  che  fi  fa  col  mezzo  del  1 
3,  falutare  artifizio  delle  incifioni  la  fede  della: 
5,  infiammagione  nelle  parti  efierne  carnofe,  ri*i 
*>  movendola  dalle  interne  parti  ,  ove  effa  non;; 
3,  può ,  che  eoa  pericolo  della  vita  rimanere*  tf 

E5  no* 
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E’ notabiliffimo  poi  ciò,  che  aggiunge:  „  Poï- 
,,  che  fembra  inevitabile  ad  ogni  uomo  il  pa- 
„  gare  una  volta  almeno  in  Tua  vita  tributo 
„  al  Vajuolo  ,  cofa  è  piu  conveniente  eccitar- 
„  ne  con  quello  falubre  artifizio  una  benigna 
„  forti  ta  ,  d'v  quello  che  abbandonare  cofa 
„  di  momento  sì  grande  alla  Natura ,  la  qua- 
,,  le  moflrandofi  nel  più  delle  altre  cofe  tene- 
3)  riffima  madre  ,  nel  Vajuolo  per  lo  contra- 
„  rio  pare  che  fpeffo  prenda  rafpetto  di  cru- 
„  dele  matrigna.  u 

Nel  172.3.  il  Sig.  De  la  Co/le  ,  altro  Me* 
dico  Francefe  commendò  i  vantaggi  ,  che  re¬ 
ca  r  innefto  ,  in  una  Tua  Lettera  dedicata  al 
Sig.  Dodart ,  Medico  primario  del  Re,  l’eftrat- 
to  della  quale  ho  io  già  nella  mia  prima  Me¬ 
moria  inferito.  Sicché  de’  primi  due  Autori  , 
che  dell’ inneflo  in  Francia  hanno  fcritto,  l’un 
fe  ne  fa  apologifta  ,  e  proccurò  1’  altro  quan¬ 
to  ha  mai  potuto  d’ introdurne  l’utiliflima  pra¬ 
tica  .  Il  Sig.  De  la  Cojìe  fcriffe  fopra  quella 
materia  per  follecitazione  del  medefimo  Sig. 
Doderd  ,  ed  egli  fteffo  lo  narra  nella  fua  let¬ 
tera  ,  la  quale  è  ripiena  di  tefiimonianze  fa¬ 
vorevoli  al  metodo  novello  de’  Sign.  Chirac  , 
Elve?yo,  ed  *AJìruc ,  illultri  membri  della  Fa. 
colta  di  Parigi  . 

Egli  è  veriffimo,  che  in  quel  medefimo  an¬ 
no  Gaglioffi  contro  l’innello  il  Sig.  Hecquet  , 
ma  per  onor  fuo  bifogna  afferire,  che  egli  ne 
ha  datò  vivente  un’opera  poltuma  .  Infatti  il 
chiariffimo  Sig.  Burette  ,  Dottore  della  Facol¬ 
tà  di  Parigi,  nell’approvazione  Ile  fifa  ,  ch’egli 

E  come 
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came  Cenfore  de’ Libri  dovea  pur  dare  ,  ità* 
pelar  ne  fece  il  fuo  fentimentop  e’I  Sig.  */In* 
dry,  a  cui  fpetta  fare  gli  eftratti  di  Medicina 
pel  Giornale  òz  Letterati  ,  benché  al  nuovo 
metodo  contrario,  ommife  T  efiratto  di  que- 
Ilo  mede  fimo  libro,  che  così  fiaccamente  fin- 
nello  clilapprova. 

Nel  fuffeguente  anno  il  Sig.  Nogue%  Medi¬ 
co  di  Parigi  con  nuovi  efperimenti  s’  ingegnò 
di  confermare  F  inneflo  nella  diiTertazione  pre- 
mefla  alla  traduzion  fua  della  relazione  In- 
glefe  del  Sig.  Jurln «  Dall7 anno  172,4.,  non  vi 
fu  alcun  Medico  in  Francia  ,  per  quel  eh’  io 
fo,  che  feriveffe  fopra  quello  propofito  fino  al 
1752.,  nel  qual  anno  dal  Sig.  Bagard ,  Prefi* 
fidente  del  Reai  Collegio  di  Medicina  di  Nan • 
cy  ,  fu  fatta  in  quella  Città  appiè  d’una  con-1 
fuita  rifhrnpare  la  relazione  del  Timoni ,  e  una 
Lettera  in  fine  fopra  gli  effetti  dell’  inneflo 
medsfimo  in  Londra.  E  finalmente  mandò  al¬ 
la  luce  nel  175 6*  il  Sig.  Joachim ,  Dottore  di 
Medicina  di  Strasburgo  ,  un  Trattato  Latino 
fopra  i  vantaggi  delPinneflato  Vajuolo, 

Il  folo  adunque  tra  Medici  FranCefi  ,  che 
abbia  meffo  il  fuo  nome  fui  Frontifpizio  d’ 
un’opera  contro  P inneflo,  fi  è  il  Sig.  Récquet 
(  ma  egli  certamente  in  allora  non  era  il  me* 
defimo  Sig.  Hequet  primiero  )  •  mentrecchè 
molti  di  effi  o  in  efpreffi  Trattati  ,  o  inci¬ 
dentemente  ne’ loro  feruti  fonoramente  all’ in- 
nefto  favorevoli  fi  fono  dichiarati  .  Pubblica¬ 
mente  ha  inoltrato  di  approvarlo  il  Sig.  De 
Senac  Il  Sig.  Chômai  che  fo  indi  Decano 

della 


1 
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della  Facoltà  di  Parigi  ,  a  me  medefimo  nel 
1754.  ha  confidate  le  Tue  lpèranze  di  vederne 
riabilito  già  T  ufo  durante  lì  fuo  Dominato  : 
Il  Sig.  LSe  la  Virate  ne’ fuói  eftratti  dei  Gior- 
naie  de5  Letterati ,  il  Sig,  Le  Camus  *  é  FAu- 
tor  primo  del  Giornale  di  Medicina  hànno  ag¬ 
giunte  le  approvazioni  loro  a  quelle  de*  Gior¬ 
nalai  ftranieri.  Ho  già  con  loro  confenfo  al¬ 
tra  volta  per  fautori  all’  inficilo  nominati  i 
Sign.  Fakonet  e  Vernage  *  poteva  altresì  ci¬ 
tarne  tin  g  fa-ri  numero  d'altri*  che  fono  della 
fìcffa  opinione  ,  e  finalmente  molti  io  ne  co¬ 
rifeo,  che  fonò  fu'l  punto  di  far  inoculare  i 
figli  loro  medefirni  ,  Chi  potrà  dirmi  a  delio  i 
che  da  tutti  i  Medici  Francefi  fiafi  Tempre  de- 
celiato  Tinneflo? 

Se  poi  vuolfi  parlare  delle  Teli  di  Medici¬ 
na,  che  contrarie  al  nuovo  metodo  fembrano* 
fono  effe  per  quanto  è  a  me  noto  ,  tre  fola- 
mente,  una  delle  quali  deefi  fenza  efitanza  la- 
feiar  da  parte  ,  vale  a  dirà  quella  del  dì  zS. 
Aprile  Ì757. ,  ficcome  quella ,  in  cui  efamina 
l'Autore  una  cofa,  delia  quale  non  fi  è  avu¬ 
to  mai  un  menomo  dubbio  ,  cioè  :  Se  il  Va - 
juolo  inneftato  fià  ,  0  nò  contagiofo  ?  Ha  egli 

forfè  con  ciò  voluto  la  opinione  di  quelli  de¬ 
ridere  ,  che  mettere  in  quiftione  volevano,  fe 
il  Vajuolo  inneftato  fia  vero  e  legittimo  Va* 
juolo  4 

La  prima  dell*  altre  due  Teli  fi  è  quella  del 
172.3.  e  d7  effa  ho  già  fatto  menzione  nella 
mia  prima  Memoria.  Trattava  in  effa  P  Au¬ 
tore,  e  teologicamente  feioglieva  neik  Mediche 

E  z  fcuole 
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peuple  un  puro  cafo  di  cofcienza  ,  cioè  ,*  S$ 
fia  peccato  V  innejlare  il  Vajuolo  ?  %An  vario* 
}as  inoculare  nefas?  Nella  Teli  finalmente  del 
dì  14.  Aprile  1757.  per  una  affettata  inci¬ 
denza  fi  trattò  anche  deli’  innefto  ,  il  quale 
fervi  di  preteso  per  individuare  con  ifeonve*? 
nevolezza  alcuna  perfona  ,  il  motivo  yergo- 
gnofo  e  vilè  della  qual  cote  è  troppo  fenfibi- 
Je,  per  non  farli  dai  Lettori  alla  bella  prima 
çonofeere.  Quella  Tefi,  che  dal  Cenfore  del¬ 
la  Facoltà  ,  ficcome  dichiara  egli  medefimo  * 
non  fu  letta  ,  non  è  per  altra  cofa  celebre  , 
che  per  una  mancanza  di  rifpetto  degna  di 
pena  x  e  per  effere  fiata'  meritevolmente  fop- 
preffa  « 

Oìtrecchè  quella  e  la  precedente  Tefi  ,  fic*. 
come  tutte  te  Tefi  di  Medicina,  non  conten¬ 
gono  fuorché  T  unica  opinione  d’  un  particola¬ 
re  ,  hanno  altresì  avuto  in  Francia  la  forte 
d’ effere  fiate  da  un  maggior  numero  d’  altri 
impugnate.  La  conchiufione  di  quella  ,  chein 
Caen  il  di  14.  Ottobre  $753.  foflenne  il  Sig. 
Gellie  y  fi  è  la  feguente  :  Ergo  variolis  inocu* 
latio .  Parlerò  poi  dell’ altre  giufia  le  loro  date  ,, 

Ma  ritorniamo  oramai  alla  fioria  dell’ ione* 
fio  ,  e  ripigliamola  da  dove  la  ho  io  lafciata 
nella  mia  prima  Memoria. 

V 

Anno  1754. 

1  1 

Le  ultime  opere  %  che  fopra  quello  propcn 
filo  feri  tre,  ho  io  in  Aprite  1754*  citate,  e 
che  altera  citare  ho  potuto  ,  erano  quelle  de’ 

Sign. 
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Sigh.  Ëütltil  e  Guyût ,  e  quella  del  Sig.  Kirk- 
patrick  allora  allora  in  Londra  flampata  ,  a-» 
Vendolc  io  ricevute  pòchi  dì  prima  >  che  là 
mia  memoria  leggefli. 

Non  era  per  anche  venuto  in  quel  tempo 
alla  luce  Ÿ  Effai!  apologétique  de  /’  ìnoculattori 
del  Sig.  Chajs ,  Minìilro  ali’Aja,  in  cui  trat« 
ta  l’Autore  il  fuò  argomento  da  morale  Teo¬ 
logo  ,  sforzandoli  particolarmente  di  togliere 
gii  fcrupoli  dalle  piu  timorofe  cofcknze.  Può 
dirfi  francamente  elTere  quell’  òpera  tutta  Re¬ 
ligione  ,  e  tutta  umanità,  e  benché  trattate 
Con  uno  flile  dolce  e  modello  ,  non  perdono 
punto  di  forca  le  ragioni  ,  che  in  effa  1’  Au* 
tore  produce  * 

Il  Sigi  Tiffot  Dottore  della  Facòltà  dì  Mont* 
pelUeri ,  Medico  di  Lofanha ,  vi  fece  in  quel  me* 
defimo  anno  (lampare  il  fuo  libro  ,  che  ha 
per  titolò:  V  inoculation  jufìifièe  .  Si  vede  be« 
niffimo,  che  quell’opera,  la  quale  tra  le  altre 
che  trattano  di  quella  materia  in  lingua  Fran* 
eefe  ,  è  la  più  lunga  ,  è  Hata  fcritta  da  un 
vero  Maeltro  dell’ arce  j  poiché  egli  cofà  iti 
effa  noti  trafanda  ,  che  meriti  riflelfd  ,  e  con 
tutto  il  valore  feioglie  ed  abbatte  qualunque 
più  gagliarda  obiezione  .  Quelli  due  trattati 

fono  in  Francia  per  isfortuna  pochiflimo  no* 
ti  ,  comecché  ve  ne  abbia'  parecchi  efemplari 
in  Parigi  (  appreffo  il  Briaffon ,  in  iflrada  JV. 

Jacques  .  )  La  lettura  di  quelli  ,  non  mena 

che  la  lettura  della  mia  prima  memòria  ha 
potuto  fpregiudicare  molti ffi mi  • 

Quattro  opere  ,  che  (opra  1’  inneflò  com« 

E  3  par- 
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parvero,  tre  delle  quali  fcritte  erano  in  Fratu 
cele,  e  che  ufcirono  quafi  nel  medefimo  tem¬ 
po  in  Inghilterra  ,  in  Francia  ,  in  Ollanda ,  e 
negli  Svizzeri ,  e  gli  eftratti  delle  medefime  , 
che  pubblicaronfi  in  varj  giornali  di  lettere  , 
obbligarono  finalmente  il  Pubblico  a  riflette*» 
re  più  feriamente  fopra  P  inneflo  ,  e  mentre 
noi  godevamo  di  una  interiflìma  pace  ,  comin*» 
ciò  1*  inneflo  ad  edere  P  argomento  delle  gioì**» 
naliere  novelle*  Fu  vi  chi  diè  all5  inneflo  quafi 
il  belletto ,  e  quello  nome  d’  inneflo  ,  o  fia  d' 
inoculaxjone  ,  che  fino  a  quel  tempo  era  flato 
relegato  nelle  Mediche  Icuole  ,  cominciò  d’ai- 
Jora  in  poi  a  renderli  ad  ogni  orecchio  famiglia*» 
re,  e  a  non  recar  più  fpavento  nelle  radunan¬ 
ze  ,  dove  fe  ne  faceffe  per  avventura  parola. 
Ma  le  converfazioni  non  fono,  a  vero  dire  % 
i  luoghi  j  dove  apprendere  con  profondità  ciù 
/  che  ricerca  un  ferio  efame  ,  e  una  difeuffioft 
diligente  ,  In  quefte  converfazioni  per  lo  più 
altro  non  falli,  che  leggermente  toccar  le  ma¬ 
terie:  Eppure  qui  per  appunto  la  maggior  par¬ 
te  degli  uomini  imparano  a  portar  più  fran¬ 
camente  i  loro  giudici  *  Quelli  fono  appunto 
que’ luoghi,  ne' quali  fentefi  francamente  tirar 
fuori  più  volte  la  più  baila  e  triviale  obie¬ 
zione  da  chi  non  ha  fatto  mai  grazia  d’  at¬ 
tenderne  la  rifpofla  imagìnandofi  per  altro  fm- 
ceramente  dentro  di  fe  di  aver  detta  qualche 
gran  cola*  Quelli  che  più  arditamente  contra 
ai  metodo  noflro  decidevano  ,  erano  quelli  y 
ficcome  ho  fpeifo  ofiervato ,  i  quali  parlavano 
col  folo  fondamento  di  averne  udito  a  dir 
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rnaîe  da  altre  perfone,  lenza  avere  giammai 
letto  cofa,  che  potelfe  fu  quello  propofito  il¬ 
luminarli.  Altri  all’incontro  egualmente  pre¬ 
venuti  che  quelli ,  per  avere  lludiata  la  mate¬ 
ria  ,  a  mifura  che  avanzavano  nello  efame  , 
vedevano  facilmente  fcioglierfi  da  le  medefi- 
me  le  loro  objezioni , 

Vi  fono  per  altro  delle  perfone  ,  le  quali 
refìano  perfuafe  di  una  verità  al  primo  affac- 
ciarfi  ch’ella  fa  al  loro  intelletto  .  Tre  meli 
dopo  ,  che  ho  letta  la  mia  prima  Memoria  , 
ho  avuto  l’onore  di  prefentarla  a  Sua  Maeftà 
il  Re  di  Polonia,  Duca  di  Lorena,  il  quale, 
ficcome  umaniffimo  ,  tocco  dall’  efficacia  del 
metodo,  che  a  tanti  ferbata  aveva  la  vita,  e 
confortato  altresì  dalla  favorevole  relazione 
fu  quella  materia  del  Collegio  Reale  di  Me¬ 
dicina  di  'Nancy  ,  il  quale  fi  è  una  delle  mol¬ 
te  fondazioni  ,  che  refo  hanno  illuflre  il  fuo 
Regno,  ri  folle  d’ allora  di  autorizzare  ne’fuoi 
Stati  una  cofa  ,  che  fi  confaceva  ottimamente 
col  fuo  teneriffimo  cuore , 

Il  Sig.  Barone  di  Bernftoxff ,  Minifiro  per 
T addietro  di  Danimarca  in  Francia  ,  Segreta¬ 
rio  prefentemente  di  Stato  degli  affari  ftranie- 
ri  in  fua  Patria  ,  uomo  di  cognizioni  ricchi f- 
fimo,  mi  ha  fatto  l’onore  di  icrivermi ,  ch’io 
convinto  P  aveva  ,  della  qual  teflimonianza 
troppo  iufinghiera  io  non  poffb  a  meno  di  al¬ 
tamente  e  pubblicamente  gloriarmene  .  Nel 
mefe  di  Settembre  1754.  a  Madama  di  Bern- 
(lorff  giovine  e  ricchiffima  erede,  ficcomeneL 
le  Gazzette  fi  è  letto,  con  ottimo  fuccelfo  fi 
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è  facto  P  innefio  •  lìccliè  del  buon9  efito  di 
operazione  io  non  parlerò  più ,  quando  che  non  Io 
ricerchi  qualche  circoflanza  di  grande  momento. 

Tenne  a3  24.  Ottobre  il  Sig .  Mar  quart  ^  gio- 
vine  Medico  della  Facoltà  di  Parigi  pubblica 
quiflione  nelle  Scuole  di  Medicina:  Se  debba* 
fi  9  0  nb  colC  innefio  communicare  il  Vajuolo  ? 
e  fi  dichiarò  per  il  sì  ,  coll3  opporre  fatti  e 
ragioni  alle  ingiurie  degli  uomini  ai  metodo 
isoftro  contrarj . 

A  tre  Principi  della  Cafa  Reale  ed  Eletto, 
raie  di  Hannover  9  che  non  avevano  ancora 
avuto  il  Vajuolo,  fu  fatto  P  innefio  a3  3c.  dei 
medefimo  mefe.  Leggefi  nelle  Gazzette  di  Lon¬ 
dra,  che  flupifconfì  ancora  gP  Inglefi,  che  ab* 
biavi  in  Francia  ,  anzi  nelP  Accademia  delle 
Scienze  ,  chi  abbia  ardito  fcrivere  in  difefa 
dell’  innefio  .  Eppure  non  ci  volle  men  di 
trentanni  di  còntradizione  per  iflabilire  anche 
5n  Inghilterra  il  metodo  novello:  Ma  la  prc- 
venzion  nazionale  ,  che  più  d3  ogni  altro  po¬ 
polo  gl3  Inglefi  accieca  ,  e  che  prefumer  li  fa 
ceffere  fuperiori  di  un  fecolo  agli  altri  Eu¬ 
ropei  in  materia  di  raziocinio  ,  non  toglie  , 
çhe  non  fi  dimentichino  non  efferfi  quefìa  pra¬ 
tica  flabilita  tra  effi  ,  fe  non  dopo  la  contra* 
dizion  di  30.  anni  .  Compiaccionfi  intanto  di 
credere  ,  che  fiano  generalmente  i  Franeefi 
contro  alPinneflo  ancor  prevenuti,  fe  ne  ral¬ 
legrano  y  e  fanno  de3  pubblici  voti  ,  perchè  in 
quefto  errore  reftiamo,  e  ci  applicano  in  una 
orazione  recitata  in  Londra  nei  1755.  quel 
verfo  di  Virgilio 

Di 
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Di  meliorapiis,  erroremque  bojli bus  ilium  ! 
î*er  afficurarfi  colla  fu  a  propria  efperienza  , 
che  il  Vajuolo  colFinnefto  non  fi  communie* 
a  quelli  ,  che  F  hanno  avuto  naturalmente  , 
rifolfe  a’ ló.  di  Novembre  il  Sig.  Maty ,  Dot¬ 
tore  di  Medicina  ,  Autore  del  Giornale  Bri* 
tannico  ,  Culìode  oggidì  della  publica  Biblio* 
teca  di  Londra ,  di  farne  fopra  le  fieffo  la  prò* 
va.  Fece  adunque  F  operazione  ,  e  nel  tergo 
dì  i  labbri  delle  due  piaghe  ,  che  con  un  ra- 
fojo  nel  braccio  finifiro  s’ era  egli  fatte  *  e  che 
imbevute  aveva  del  Vajuololo  marciume,  tro- 
varonfi  interamente  riunite  ,  come  fiate  folle¬ 
rò  due  graffiature  ,  non  avendo  egli  foffertd 
ne  mal  di  capo  ,  ne ’l  menomo  fintomo  che 
proprio  foffe  di  tal  malattia. 

Fafsò  tutto  il  1754.  lenza  che  i  Francefi 
penfafiero  a  tentare  efperienze  fopra  F  insello, 
e  fenza  che  comparifie  fcrittura*  di  chi  volefi* 
fe  difcredirarne  la  pratica. 

Anno  1755* 


Sul  principiò  di  queft’anho  i  due  Sign .Tur* 
got  ,  F  uno  de’  quali  è  Maefiro  delle  fuppli- 
che,  l’altro  è  Cavaliere  di  Malta  /  Signori  * 
che  per  antico  retaggio  della  illufire  lor  Ca- 
fa  poffiedono  collantemente  F  amore  del  pub¬ 
blico  bene,  riufcironò  a  perfuadere  una  pove¬ 
ra  femmina  a  lafciare,  che  fi  facefie  Finneftò 
ad  uno  de’ figli  fuoi  dell’  età  di  quattr’anni  ; 
e  l’operazione  fi  fece  il  dì  primo  d’  Aprile  . 
Il  Sig.  Turgot  maggiore  aveva  riabilito  ,  noa 

aven- 
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avendo  egli  ancora  avuto  il  Vajuolo  ,  di  fot* 
toporfi  francamente  ali’  infletto  ,  ma  un  viag^ 
gio  j  che  convennegli  fare  a  Bordeaux  gliene 
fece  differire  la  efecuzione.  In  quefto  frattem¬ 
po  il  Cavaliere  di  Cbateìux  d’  età  di  2,5.  an* 
ni,  non  meno  zelante  del  pubblico  bene ,  vol¬ 
le  dare  alla  fua  Patria  un*  efempio  di  quello 
lodevole  zelo,  Se  gli  fece  T  jnnctto  a5i4*  Mag¬ 
gio,  non  comparve  che  a’ 24.  il  [Vajuolo ,  che  fu  1 
baftevolmente  abbondante,  e  alla  fine  del  prefe  egli  i 
ne  fu  perfettamente  guarito  .  Scelto  egli  ave-  j 
va  per  la  operazione  il  Sig.  Tenon ,  Chirurgo  t 
del  luogo,  dove  fi  lavora  il  Salnitro,  e  che  : 
felicemente  l’ayeva  altre  volte  pratticata  .  La  ! 
relazione  della  cura  di  effo  Cavaliere  di  Cha-  j 
ielux  venne  recata  alla  Facoltà  di  Medicina  i 
dal  Sig.  Gèofroy ,  figlio  e  nipote  di  due  de’  pih  | 
celebri  noftri  Accademici. 

Era  fino  dal  precedente  mefe  partito  per  i 
Londra  il  Sig.  lìojly  ,  Dottor  Reggente  della  I 
Facoltà  di  Parigi,  munito  di  raccomandazioni  | 
dei  Minjftçro  nottro  ,  coi  dilegno  di  prendere  ì 
maggiori  lumi  fopra  la  prattica  dell’  innetto  .  , 
Nel  foggiorno  di  tre  mefi  in  Londra  offervò  5 
egli  1’  intero  corfo  della  cura  di  252.  perfo-  * 
r\Q  ,  a  cui  fi  fece  l’innefto,  sì  negli  Ofpitali,  ; 
che  nelle  cafe  particolari  dall’  età  di  3.  anni 
fino  a  quella  di  3 6. 

Affeyera  egli  pon  efferne  un  folo  morto  A 
fra  tanti  ?  anzi  neffuno  çflere  pur  rimafto  fe-  - 
gnato  Affçrifce  inoltre  collantemente  ,  che  1 
nell’  Ofpitale  di  Londra  ,  il  quale  fu  a  bella  ij. 
potta  per  i  foli  Vajuolofi  innalzato  ,  di  473.  ; 
ammalati  ,  a’  quai  fi  fece  1’  innefto  non  ne  è  » 

morto 
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porto  che  un  folo  negli  ultimi  quatti  anni 
(pirati  a’ 14.  Maggio  1755.,  quando  ne*  Regi, 
ftri  delFOfpitale  medefimo  fi  ha  per  cofa  cer? 
tiffima  ,  che  tra  nove  ammalati  di  naturale 
non  innevato  Vajuolo  ne  fogliono  commune- 
mente  perir  due,  vale  a  dire  preffo  a  poco  un 
quarto  «  Attefta  di  più,  che  il  Sig.  Rambi  , 
primo  Chirurgo  di  S.  M.  Britannica  aveva 
allora  con  ottimo  fucceiïb  fatto  F  incedo  a 
1600 .  perfone  ,  e  colla  medefima  forte  ad  al¬ 
tre  po.3.  il  Sig.  Bell  allievo  del  Sig.  Morand  ; 
e  che  fatta  F  innèllagione  una  volta  con  mar¬ 
ciume  tolto  da  perfona  di  mai  Francale  infet- 
ta,  non  s’è  che  il  Vajuolo  femplicemente  at¬ 
taccato  .  Quella  relazione  è  già  ftampata  in 
tutti  i  troftri  Giornali  ,  e  perciò  io  non  mi 
eftendo  più  oltre  fu  quello  punto. 

Ma  nello  flelfo  tempo  ,  che  per  la  molti- 
plicità  ,  e  per  la  publlcità  infieme  de"  fatti  , 
pochiffimo  fino  allora  palei!  ,  fpregiudicavanfi 
perfino  i  più  increduli  ,  eccoti  col  folo  fon¬ 
damento  d’ averne  udito  a  dir  male  ,  di  equi¬ 
voche  relazioni,  di  alcune  allegazioni  da  lui 
medefimo  conofciute  falfe  ,  ficcome  egli  ha 
confettato,  dichiararfi  improvifamente  del  me¬ 
todo  noflro  inimico  con  meraviglia  del  Pub- 
blico  non  ordinaria  un  Membro  della  Facol¬ 
tà  di  Parigi  ,  convinto  già  del  vantaggio  di 
quella  operazione  per  confeffion  fua  propria 
in  un  tempo  ,  nel  quale  permetto  era  ancora 
di  dubitarne,  convinto,  dico,  dagli  occhi  fuoi 
fteffi  ,  e  dalla  fua  Retta  efperienza .  Parve,  che 
per  arruolarfi  nel  contrario  partito  ,  afpet* 
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iftffe  égli  U  tempo,  in  cui  il  proprio  fuo  coli^ 
fratello  ,  F  amico  fuo  *  il  fuo  compatriota  óU 
Venuto  già  folle  òcular  teflimonio  delle  recen¬ 
ti  fortunate  efperienze  del  metodo  nuovo  *  é 
farne  potefse  fede  con  una  pubblica  teftimo- 
nianza  .  Non  è  egli  evidente,  che  quando  pur 
fi  fuppongano  veri  i  7»  ,  o  8<  fatti  da  quello 
Avverfario  allegati  *  non  potrebbero  quefH  reg¬ 
gere  incontro  a  trenta  mille  efperienze  contra¬ 
rie  folto  agli  occhi  d’Europa  tutta  eontradits 
toriamente  difeuffe  ? 

Ma  quando  io  contentato  mi  'bno  di  dire  $ 
che  foi  petti  erano  fenza  dubbio  fatti  lenza 
pruove  recati*  lenza  date,  e  lenza  circoflanze 
valevoli  a  verificarli*  e  quando  l’Autore  del 
Giornale  de5  Letterati  ne  ha  *  fenza  politi  va* 
mente  negarli  *  confutate  le  confeguenze  ,  ne 
«egli  ne  io  certemente  ei  afpetravamo,  che  tut¬ 


ti  que’ fatti  citati,  l’origine  de’  quali  poflìbil 
folle  trovare,  folfero  politi vamente  negati  ,  e 
f  menti  ti  con  tutte  le  formalità  ,  lìccome  a  tv 
venne  ad  alcuni  per  la  teftimonianza  me  de  li¬ 
ma  de’ mallevadori ,  che  s’avevano  citati,  e  a 
gli  altri  per  la  pubblica  anellazione  del  Col-r 
legio  de’  Medici  di  Londra  ,  che  appunto  pef 
quello  libro  ftraordinariamente  li  fon  laguna- 
ti  •  Non  ha  ragione  adunque  di  lamentarli  il 
difercor  dell’innefto  di  non  efiere  flato  giudi* 
cato  da’pari  fuoi .  Prima  di  quello  tempo  tut¬ 
ti  i  Giornalidi  di  Medicina  e  di  Lettere  ave-' 
Vano  coli’  ajuto  delle  loro  truppe  leggiere  ri¬ 
dotta  già  in  polvere  la  fua  Differtazioney  ma 
le  Lettere  fole  del  Sig.  Klrkpatrick  *  e  del 
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SIg,  Mati  ,  inferite  nei  Giornale  Straniero 
Febbrajo  175&  furono  capaci  di  annichilarla 
A  me  batterà  di  fare  una  femplice  offervazio. 
la  quale  fi  è  ,  che  l’autore  di  e  fifa  , 


ne 


co- 


mecchè  membro  della  Facoltà  di  Parigi ,  non 
fa  crefcere  il  Catalogo  de’  Medici  Francefi  , 
che  apertamente  hanno  fcritto  contro  l*inneftof 
poiché  a  dir  vero  quello  catalogo  comincia 
dal  Sig.  Hecquet ,  e  col  medefimo  Sig. Hecquet 
finifce , 

Negli  anni  1755.,  e  175^.  comparvero  al* 
cuni  libricoli ,  per  la  maggior  parte  anonimi, 
che  fervirono  per  così  dire  d’eco  alla  fopram- 
mentovata  differtazione.  Ma  fe  gli  Autori  lo¬ 
ro  ,  dico  io  ,  gli  han  dati  fuori  fpronati  foU 
tanto  dall’ intereffe  della  Religione,  e  dai  ze» 
lo  del  pubblico  bene  ,  perchè  diffondendo  una 
çaufa  sì  nobile  non  combattere  a  vifo  fcoper» 
to  ?  Con  facezie  feonvenevoli  a  materia  di  ta« 
le  momento  fembra  che  alcuni  d’etti  non  ab* 
biano  altro  pretefo  che  di  procacciarfi  lettori 
coll’ adulare  il  volgar  pregiudizio  ,  Sedotti  al* 
tri  da  un  falfittimo  zelo  tentato  hanno  di  fpa« 
ventare  le  cofcienze  de’  più  delicati  con  uno 
fcrupolo,  il  quale  ha  sì  poco  di  fondamento, 
che  fenza  crederli  pochifiimo  illuminati  ,  non 
fi  può  crederli  certamente  veritieri  .  Sonovi 
eziandio  tra  quefti  alcuni  miferabili  ,  che  me«* 
ritar  poffono  il  perdonq  dal  Pubblico  per  ef. 
fere  fiati  moffi  foltanto  dalla  fperansa  d’  un 
momentaneo  fpaccio  d’  un  ^ggio  toccante  una 
materia  sì  grave  ,  e  così  in  te  re  (Tante  .  Altri 
finalmente  non  fanno  ,  che  ripetere  dubbj  ,  i 
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quai  i on  già  flati  tolti  onninamente,  e  fe  f 
rifletta  al  tempo  ,  in  cui  hanno  effi  dati  albi 
luce  gii  fcritti  loro  5  fi  può  ragione  vói  mento 
fofpettare  *  che  le  loro  intenzioni  non  fofsert 
troppo  iririocehti  j 

Havvi  fra  quelli  Autori  medefimi chi  van 
ta  fi  di  nemmeno  aver  lette  le  opere  ftampate 
che  1  vantaggiò  provano  di  quel  metodo  j  a 
quale  effi  fono  contrat)  ;  Diretti  noi  ,  che  * 
pretendere  d’  iftruire  il  Pubblico  facendo  prò 
fé  filone  j  d’ignorare  que’ fatti  $  di  cui  negano 
le  coafeguenze  *  fià  un  rifpettarlo?  Tutti  quelli 
li  al  contrario  ;  che  ne’  lord  fcritti  oflerviam 
partigiani  dello  inneflo,  fonofi  tutti  ni  uno  ect 
cettuatone  o  palefati  onninamente  ,  o  fatti  al; 
meno  in  qualche  maniera  conòfcere  ;  Sono  di 
qtiefto  numero  tjuttì  i  Giornalifti  Lìberi  dell 
Europa  nazionali  non  men  ,  che  ftranieri  5 
Quefli  Giornalifti  eh5  io  chiamo  ftromenti  e 
mezzi  $  onde  introdurre  fra  le  còlte  nazioni? 
là  Letteratura,  e  la  Filofofia  j  difeordano  trop¬ 
po  fpeflb  fra  loro  ne’giudizj  che  danno  fopra 
le  materie  dì  belle  lettere  .  Eppure  fu’i  pro*i 
pofito  dell’  inneflo  tutti  d5  accordo  ne  efaltano 
la  utilità  ,  e  defiderano  ardetìtetnente  che  fe 
ne  introduca  Ï  ufo  ,  e  faccia  P  inoculazione  i 
maggiori  progreffi  .  Vede  ognuno  ,  che  fondi 
effi  giudici  perfpicaci,  informatiffimi  ,  difinte^i 
refsati,  e  Medici  per  la  maggior  parte  ^  i  qua- 1 
ìl  s*  opporrebbero  fortemente  all’  inneflo  , 
fe  più  non  amafsero  il  pubblico  bene  del  me« 
definì o  loro  intereTse* 

Quelle  generali  riffeffiom  che  ho  fatte,  pof- 

fono 
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fono  termi  la  briga  di  applicarle  particolare 
mente  a  ciafcuna  delie  varie  opere  ,  che  da 
quattr9  anni  in  quà  fu  1’inndìò  fi  fon  pubbli-, 
cate^  e  lafcerò  per  quello  di  ri fpondere  â  quel¬ 
le  ad  una  ad  una  Io  non  taccio  per  altrd  di 
mala  fede  tutti  que’  ^  che  dell9  artificiale  Va- 
juolo  fi  fon  dichiarati  avverar)  J  Anzi  fe  ve 
ne  ha  alcuno  $  di  cui  fofpettar  non  fi  poflfk 
fenza  efscrè  ingiuflo  j  io  non  tra  lafcerò  certa» 
mente  di  rifpondere  alle  fue  obbiezioni . 

Nell9  Autunno  del  1755.  continuarono^ 
inoculazioni  5  e  parlava  fi  di  fiabilirnc  già  Tufo 
nell’ Ofpitale  de’ fanciulli  trovati  ,  quando  uri* 
infaulìo  accidente  fofpéfe  in  Parigi  i  prdgreffi 
del  metodo  nuovo.  Rifolfe  una  Madre  tenera 
e  coraggiofa  di  provarlo  fopra  a  due  fue  fi-? 
gliuole.  L’  inoculatore  norf  rilevò  fenza  dub¬ 
bio  la  critica  circóftanzà,  in  cui  trovavafi  da 
jfei  meli  la  minore  di  quelle  *  che  era  in  età 
<d’  anni  14.  Quella  medefima  circoflanza  frac* 
(tanto  fece  che  il  Sig.-  tiefly  y  il  quale  non  co-* 
inofcea  la  figlia ,  a  cui  s9  era  per*  mezzo  dell* 
panello  communicato  il  Vajuolo  *  facefse  delF 
sefito  un  finiltro  proftoftico  4  Màntenfìefi  infat¬ 
ui  dopo  T  eruzione  la  febbre  .  La  fingolarità 
idei  cafo  i  che  univafi  a  quella  d9  liti  naturale 
^Vajuolo,  efigeva  pronti  focéorfi,  che  noti  ri» 
«ce vè  F  ammalata  ;  il  timore  accrebbe  il  peri¬ 
colo  ,  ficchè  nell9 undecimo  giorno  ella  morì. 
(L’altra  figlia  al  contraria  ebbe  un  Vajuolo  di 
fcenigniffima  natura* 

Non  poteva  far  colpo  quefl* avvenimento  In¬ 
felice- ,  che  fu  l’animo  di  quelli,  che  non  ra- 

zioci* 
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ziocinano  fu  le  cofe,  e  non  le  chiamano,  fie- 
come  deefi,  ad  efame .  Quindi  è,  che  il  Sig 
Mori^ot  des  Landes  con  una  degantiflima  Teff 
foftenuta  nelle  Scuole  di  Medicina  di  Parigr 
rifarci  a’  13.  del  feguente  Novembre  Pinnefto  dell1 
onta  a  lui  fatta  nei  medefimo  luogo  nel  1753. 
Non  s  è  potuto  far  da  me  un’efatto  Catalo 
go  delle  Tefi  foflenute  a  favor  di  quella  dot 
trina  nelle  diverfe  Univerfità  del  Regno  .  Se: 
bene  peraltro  ,  che  forfero  diffenfori  dei  me¬ 
todo  valorofi  nelle  Univerfità  di  Parigi  ,  di 
Mompellieri ,  di  Caen ,  di  Strasburgo ,  fenza  far 
parola  di  quelle  d’  xAvignene  ,  e  di  Pont  a 
Mouflon  • 

Anno  175$. 


Sono  due  cofe  afsai  fra  loro  diverfe,  P  efi 
fere  intimamente  convinto  d’  una  verità,  e  P 
avere  il  coraggio  necefsario  per  metterla  i 
prattica  ,  quando  ella  è  contraria  ad  un  uni-ìi 
verfal  pregiudizio  ,  -e  afsai  più  quando  è  il 
pregiudizio  foftenuto  dai  moti  della  Natura 
Quanti  padri  non  pofsono  rifolverfi  a  pratti 
care  P  innefto  ne’ loro  figliuoli,  benché  lauti.) 
li tà  fappiano  internamente,  che  fe  ne  ritrae!) 
Una  fimile  rifoluzione  ha  bifogno  d’ un  corag-i 
gio  afsai  più  raro  del  coraggio  medefimo  ded 
gli  Eroi .  D’  amendue  quelli  coraggi  ha  fapu« 
to  dar  pubbliche  prove  Monfignor  Duca  d 
Orleans ,  il  quale  dopo  un  rigorofo  efame  por. 
fuafo  del  vantaggio  dei  metodo  nuovo,  e  con- 
federando  efser  dovere  di  un  padre  il  preve* 
nire,  quanto  mai  gli  è  poffibile  ,  i  pericoli  , 
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&  cüî  può  andar  foggetta  la  vita  de’  figli  fuoij 
déteràiinoffi  Ipcntaneamente  a  far  inoculare  Mon- 
fignore  il  Duca  di  Chartres  i  e  Madamigella 
fua  Figlia . 

Ma  a  chi  doveanfi  affidare  vite  così  prezio- 
fe  ?  Furono  applaudite  dal  Signor  de  Senac  le 
intenzioni  di  Si  A.  S.  e  la  perfuafe  a  fce« 
gliere  per  la  operazione  il  Signor  Tronchin  ; 
Dovevafi  quella  preferenza  ad  un  Medico,  che 
avea  già  inoculato  il  fuo  proprio  figliuolo  ,  e 
che  per  le  moltiffime  fperienze  fatte  da  effo 
dell5  innefto ,  ne  rendeva  piu  ficüro  V  efito  for¬ 
tunato  i  Fu  chiamato  il  Signor  Tronchiti  fui 
principio  del  1756. ,  yfi  fece  la  operazione  a’ 12* 
Marzo  ieguente,  e  da  quel  tempo  .  sì  il  Prin-* 
tipe*  che  la  Principeffa  godettero  Tempre  d’ una 
intera  non  interrotta  falute. 

Non  s’  erano  ancora  inoculati  altri  in  Fran¬ 
cia,  che  foli  fanciulli  fotto  gli  occhi  de*  Padri 
loro  j  e’1  folo  adulto  *  che  alla  operazione  fi 
folle  fino  allor  fottomeffo  *  era  il  Cavaliere  dì 
tChatelux  .  L’ innefio  frattanto ,  che  niente  men 
ideila  vita  preferva,  ha  un  altro  rariffimo  pri¬ 
vilegio  ,  il  quale  fi  è  di  confettar  la  bellezza* 
Apparteneva  fpezialmente  alle  Dame  (  ma  non 
già  a  tutte  )  di  trarne  il  doppio  vantaggio  - 
T re  fra  quelle ,  che  meritavano  di  farne  la  prò¬ 
va  ,  furon  le  prime  a  dar  queft’ efempio  al  lo* 
ro  fefio  .  Ardirono  adunque  valorofamente  d9 
iffoggettarfi  al  metodo  nofiro  la  Gontefia  WaU 
ìle ,  la  Marchefa  de  Villeroy  ,  e  la  Gontefia  de 
Wolcarquier .  Nel  fuo  loggiorno  in  Parigi  di* 
il  Signor  Tronchin  la  operazione  delle  uh 

F  time 
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rime  due  Dame  fummentovate  ,  non  men  che  j 
molt5 altre;  fra  le  quali  le  J- più  celebri  furono] 
quelle  del  Signor  Turgot ,  del  Duca  de  Ville*  ■ 
quier ,  del  figlio  del  Signor  d'Hericourt ,  primo  ; 
Intendente  delle  Galere,  e  quella  del  Primòge-  : 
nito  del  Duca  d*  Eftijfac .  Divife  per  altro  f  J 
onore  di  queft’ ultima  cura  il  Signor  Tronchin  j 
col  Signor  Hofiy ,  ficcome  con  queft’ ultimo  di-  • 
vife  altresì  il  Signor  Kirkpatrik  quella  del  Con¬ 
te  de  Gi fors ,  rilervato  a  rammaricare  la  Fran¬ 
cia  con  una  morte  affai  più  gloriofa  di  quella, 
ch’egli  coll* inneità»  evitava-  Il  folo Signor  Ho*  • 
Jìy  poi  inoculò  laContefla  Walle ,  Madamigel-  | 
la  Qu arine ,  1  due  figli  del  Marchefe  de  Gentyf  , 
e  nell’Autunno  feguente  il  Marchefe  de  Bel «■  \ 
%ttnce  d’età  d’anni  14. 

Circa  a  quel  tempo  e fc irono  alla  luce  fu  la  ; 
medefìma  materia  due  opere,  ma  d’un  genere' 
affai  differente .  Conteneva  la  prima  una  rac* 
colta  curiofa  d*  opufcoli  intereffanti  a  favor  dell’ 
innefto ,  per  la  maggior  parte  pochiftimo  nòti, 
o  che  non  erano  fiati  per  anche  tradotti  in 
Francefe,  V’ erano  in  elfa  molti  eftratti  d’ope» 
re  Ingleft  con  alcune  rifieffioni  dell’  Editore  , 
ed  in  fine  un  Catalogo  difcorfivo  di  varj  fcrit- 
ti  ftai  rapati  fino  allora  fu  lo  ftelfo  foggetto  {a)  * 
Quella  collezione  che  è  differente  da  quella 
dell’  Aja  del  1755.  e  molto  più  numerofa  ,  li 
è  del  Signor  de  Montitela  7  membro  dell’Acca¬ 
demia  di  Pruffia  ,  modeftiffimo  Autore  della 

nuova 

(a)  Preffo  Defamt  e  Saillant ,  Libra j  nella  firada 
dì  S,  Giovanni  dì  Beauvais  * 
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nuova  Storia  delle  Matematiche  ,  in  cui  egli  ■ 
dimoftra  quanta  erudizione  ,  altrettante  cogni¬ 
zioni  nelle  varie  parti  di  quelle  meddìme 
Scienze. 

Nella  feconda  opera  ,  il  titolo  dì  cui  io  qui 
abbrevierò,  vien  dinunziato  folennemente  fin» 
nello  da  un  Anonimo  agli  Arcivefcovi ,  e  Ve* 
fcovi  di  Francia  ,  a  tutti  i  Curati  .  .  *  ,  a 
tutti  i  Dottori  di  Teologia  »  ,  .  a  tutti  i  Ma- 
gillrati,  che  hanno  il  governo  politico  dello 
flato  ,  con  queff  Epigrafe  »  *Agitur  enìm  de 
pelle  bumana  .  Non  pare  y  che  abbia  f  Opera 
quelfjeffetto  prodotto^ ,  che’l  pio  dinunziatore 
lì  prometteva.  Sebbene  io  non  m’inganno  . 

In  quello  punto  vienmi  a  notizia,  che  i  Pre¬ 
ti,  ai  quali  il  Re  dì  Polonia  ha  affidata  la  di- 
rezion  d5  una  Cafa  ,  eh’  Egli  ha  fondata  in  Nan* 
cy ,  avendo  fentito  che  dai  Vefcovi  era  fiata 
negletta  la  menzionata  dinunzia  ,  P  hanno  effi 
affimta  ,  e  quindi  fi  fono  oppofli  all’  efecuzione 
degli  ordini,  che  dati  avea  S.  M.  Polacca  per 
inoculare  quegli  Orfani  ,  che  in  qnefta  Cafa 
mantiene.  Quel  Monarca  non  ha  voluto  f  au» 
torità  fua  adoperare. 

|  •  \ 

Anni  1757.  t  1758. 

Ballerà  qui  un  femplice  Catalogo  delle  per* 
ione  in  quelli  due  anni  dal  Signor  Hojìy  ino¬ 
culate,  e  feguendo  f  ordine  delle  date  non  ci* 
f ero  ,  che  i  nomi  delle  più  conofciute , 

Fece  fi  la  operazione  nei  1757.  alla  Figlia 
tìel  Barore  di  Frangiti ,  a  quella  del  Duca  d\4i~ 
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guillon ,  a  Madamigella  d’  Efiancheau ,  già  adui. 
ìa  1  a  cui  tuttavia  non  fi  communicò  coll*  in* 
nefio  il  vajuolo  (  avevaio  Ella  già  avuto  nel-; 
la  fua  infanzia  )  e  al  figlio  unico  del  Marche ■! 
fe  de  Courtivron ,  membro  di  quella  noftra  Ac  d 
cade  mia . 

Nel  1758*  fi  inocularono  Madamigella  dei 
Vane  an  fon  ,  unica  figlia  dell’ Accademico,  il  fi-'j 
gli°  del.  Signor  Bouffé ,  Madamigella  de  Loches^ 
il  Marchefe  de  St*  Pians ,  il  giovane  Marche^ 
fe  de  Houdetot  ,  il  Marchefe  de  Baffompiere 
la  Conteffa  de  Gacè  i  che  potea  perder  molto 
con  la  malattia  da  Lei  prevenuta,  e  Madami-ri 
gelia  de  Senneterre  ,  preparata  dal  Signor  Hoffy f 
c  inoculata  dal  Signor  Petit . 

L’  inneflagione  fu  pratticata  in  Nantes  ,  in: 
'Bennes  f  in  %Angers  ,  in  Bordeaux  ,  e  in  moitié 
luoghi  del  Regno;  ed  io  fo  che  non  meno  ini 
Francia,  che  in  Ollanda  molte  peifone  per  ra*p 
gioni  particolari  fegretamente  fi  fon  fottomefieì 
alPinnefto,  fenza  farne  al  Pubblico  parte.  Neii 
Giornale  di  Medicina  di  Settembre  1757-5) 
Jcggefi  la  deferizion  della  cura  d5un  vajuolo  fe*ì 
licemente  inneftato  in  Nifmes  dal  Signor  Ra*\ 
fonx  Dottore  di  Mompelìieri ,  effóndo  fiato  airi 
ìrettanto  in  due  altre  occafioni  fortunato  nella  1 
ftefia  Città  di  Nifmes  il  Signor  Deidier  della;] 
figlia  facoltà.  Ma  in  Lione  particolarmente  fo«o 
pra  perfone  doviziofe,  ed  unici  figli  mùltipli-»  ! 
caro n fi  gli  efperi menti  da’  Signori  Graffot  ,  e 
Poteau  3  Dottori  am  en  due  di  Medicina  5  e 
Membri  dell5 Accademia  di  Chirurgia,  il  primo  1 
de’quaii  ha  foggiornato  lungamente  in  Ginevra- 

per 
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per  farfi  più  abile  a  quella  operazione  .  Son 
quali  cento  gl’innefti  da’medefimi  fatti,  e  tut¬ 
ti  furono  feliciffimi*  ma  non  andò  per  quello 
in  Lione  efente  dagli  inimici  fuoi  la  inocula¬ 
zione,  i  quali  fervonfi,  ficcome  è  avvenuto  in 
Londra,  di  tutto  per  efterminarla  .  Tre  delle 
più  avvenenti  donne  di  Lione ,  diffuafe  dal  fot- 
tometterfi  al  metodo  nuovo,  uccife  da!  naturai 
vajuolo  pagarono  colla  lor  vita  il  cattivo  con- 
figlio ,  che  avevano  ricevuto . 

Dalla  fldfa  Città  di  Lione  andarono  molti 
fino  a  Ginevra  ,  e  lo  fleffo  fecero  altri  delle 
vicine  Città,  per  farfi  inoculare,  e  a  quell’ef¬ 
fetto  vi  ha  condotto  eziandio  il  folo  figìiuol 
che  le  relia  la  Marchefa  de  Barai  Montferrat . 

Puolfi  contare  fino  ad  ora  almeno  zoo.  per. 
fone  in  Francia  d’ogni  età  felicemente  inocu¬ 
late,  30.  delle  quali  ,  o  più  farebbero  morte 
dal  vajuolo,  lafciando  operar  la  natura,  le  qua¬ 
li  fon  pure  fenza  alcun  dubbio  30.  vite  fotto 
a  nollr’  occhi  falvate .  Quindi  colpa  non  è  del 
metodo  nollro ,  ne  di  quelli,  che  bramano  ve¬ 
derne  1’  ufo  generalmente  tra  noi  flabilito  ,  fe 
non  fi  rubba  un  maggior  numero  di  prede  dal¬ 
le  zanne  di  quella  crudel  malattia  tra  le  1400. 
che  attualmente  effa  ne  ingoja  nella  fola  Città 
di  Parigi. 

Ho  lino  ad  ora  defcritto  con  ordine  tutto- 
ciò  che  da  quattr’anni  in  Francia  è  avvenuto 
fui  propofito  dell1  innefto  .  Diamo  adeffo  una 
occhiata  alla  sfuggita  ai  progredì  ,  ch’egli  ha 
fatto  dopo  il  1754»  nel  rimanente  d’Europa , 
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Bada  ciò  eh5  è  ho  detto  fui  propofito  del 
viaggio  del  Signor  Hojly  per  dare  un  idea  dell*  I 
applaufo  ,  che  ottenne  in  Inghilterra  1’  inne-  1 
fio  .  Aggiugnerò  foltanto  ad  efempio  del  me-  •; 
defimo  Autore,  che  da  molt’anni  in  qua  non  :i 
ha  r  inoculazione  in  quel  Paefe  fra  le  perfone  % 
dell’arte  unxfplo  avverfario,  fottomettendo  tut»  !: 
todì  all’ operatone  i  loro  figliuoli  e  Medici  , 
e  Chirurghi  \  e  Speziali  .  Halli  a  cercare  al«*  fi 
tra  prova  della  ficurezza  di  quello  prelerva-  fi 
trvo? 


O  L  L  A  N  D  A* 

f  ■'  ,  c  f&m 

V  <  '  •  ■ 

Sin  dal  1758,  aveva  il  Signor  Tronchi &  j| 
ïfpettot  del  Collegio  de3  Medici  cWTmfierdam  ì 
introdotto  in  quella  Città  l’artificiale  vajuolo,  . 
communicandoìo  ad  uno  de3  figli  fuoi  ,  dopo  :: 
aver  veduto  pel  va]  nolo  naturale  l’ altro  quafi  3 
perire  .  Fece  egli  allora  ,  ficcome  fatto  avea  1: 
nel  1754.  ritornando  da  Ginevra  in  Olianda  ,  t 
un  buon  numero  di  fperimenti ,  eh3  ebbero  una  i; 
fortunata  rìufcita  ,  in  perfone  care  e  preziofe  $ 
allo  Stato.  D’ allora  in  ipoi  il  Signor  Chais  ,  , 
Miniftro  del  Sacro  Vangelo,  il  Signor  Sch -  » 
wenke  ,  ProfelTore  d1  Anotomia  all3  oija  ,  e  i 
moìt’  altri  Medici  valorofi  hanno  colla  loro 
approvazione,  colla  propria  loro  efperienza,  e 
cogli  fcritti  loro  'il  novel  metodo  femprepiu  j 
accreditato .  Degno  è  di  Angolare  attenzione  P 
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tÆvvifo  importante  del  Signor  Schwenke  alP 
*Aja  nel  175 6.  pubblicato  ,  in  cui  fi  de- 
fcrivono  alcuni  fatti  recenti  ç  curiofi  fopra 
finnefto  ,  e  fopra  le  ftragi  fatte  dal  naturale 
vajuolo  al  Capo  di  buona  fperanya, 

Ufci  nell’  anno  paffato  alla  luce  un  Trattato 
ben  lungo  de5  vantaggi  dell’  inoculazione  .  Fu 
egli  ftampato  in  ottavo  grande  in  Rotcrdam, 
ed  era  fcritto  in  lingua  Ollandefe  .  Auto¬ 
ri  ne  furono  i  Medici  e  i  Chirurghi  Mem¬ 
bri  d’  una  focietà  della  Città  medefima  ,  la 
conclufione  de’  quali  fi  è  ,  che  Quantunque 
fojfero  ejfi  prevenuti  a  favor  dell ’  innefìo  y 
pria  che  7  metteffero  in  ufo  ,  han  tuttavia  i 
felici  riufcimenti  delle  inoculazioni  da  loro 
fatte  y  fuperata  la  medefima  loro  afpett anione  « 
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Dopo  la  pubblica  lettura  di  quella  Memo» 
ria ,  il  Signor  Werlhof  zelante  fautor  dell’  in- 
nello ,  uomo  più  pel  fuo  nome ,  e  per  P  opere 
fue  conofciuto ,  che  per  il  titolo .,  eh’  egli  ha 
di  primo  Medico  del  Re  d’Inghilterra  nell’E¬ 
lettorato  d’ Hannover,  fcrilfe  al  Signor  de  la 
Virotte ,  che  dopo  elferfi  fatta  nel  1723.  la 
inoculazione  al  Principe  defunto  di  Galles  y  § 
era  fatta  l’operazion  medefima  ad  alcune  altre 
perfone  nella  ifteffa  Città  ,  ma  che  dopo  la 
partenza  del  Signor  Maitland  per  Londra,  che 
accadde  nel  1727.,  era  flato  negletto  l’ in  nello 
fino  a  quelli  ultimi  anni,  in  cui  ha  riacquifta* 
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10  tutto  11  fuo  credito.  Non  temè  il  Signor 
Hugo  Predeceffore  del  Signor  Werlhef  d*  a&i 

fidargli  un  fuo  nipote ,  perchè  lo  inoculale  * 

11  che  dal  Signor  IVerlhof  fi  fece  concorrendo- « 


vi  ancora  il  Signor  EMI  fuo  confratello .  Indi* 
egli  ha  fatte  molte  altre  operazioni  .  Avea  già; 
flifcitata  di  nuovo  il  defunto  Signor  èrgerla  ino*.r 
colazione  a  Zeli  ,  donde  prelliffimo  fi  (parie! 
per  tutto  F  Elettorato,  e  per  le  vicine  Città  r 
con  avvenimenti  i  piu  ftrepitofi.  Il  Profefforei 
‘Haderer  colla  Ina  direzione  introduce  fiinneftol 
in  Gottingen  ••  il  Signor  Mtddleton  Inglefe  in  f 
*ÂmbuYgo\  i  Medici  Gondola ,  e  Dyntgè  in  Ere*) 
ma ,  effondo  incaricati  di  farne  l’efperienza  in 
una  cafa  a  bella  polla  eretta  dal  Magiftra*  > 
to  ,  in  cui  fece  il  Conte  de  Lynard  inocu*  : 
lare  i  fuoi  figli;  e  finalmente  in  Gotha  i  Sis.  i 
gnori  Sult^er ,  e  Krugelftein  Medici  del  Duca  : 
Regnante,  il  primo  de’ quali  avea  fatta  prova 
delfiinnefìo  nella  propria  famiglia  fua .  Tra  le- 1 
molte  centinaia  d’  inoculazioni ,  che  fatte  fono-,  i 
fi  in  quel  Paefe,  una  fola  foliffima  ha  avuto,  : 
W  fine  infelice . 


DANIMARCA, 

Sento  da  una  memoria  del  primo  Medico 
del  Re  di  Danimarca ,  che  dopo  fi  efempio  da¬ 
to  da  la  Baroneffa  de  Bevnsdorff  y  hanno  fatto 
molti  padri  di  famiglia  nel  1755.  inoculare  i 
loro  figliuoli  .  Tra  quelli  il  Conte  de  Schmeu 
tau  ,  che  aveva  tre  figli ,  gli  ceffo  tutti  e  tre 
aifioperazione ,  ed  ora  egli  ne  è  confoiatiffimo* 

ed 
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cd  egli  fi  è  ,  che  quello  medefimo  mi  ha  fcrit- 
to.  S,  M.  Daneie  ha  eretto  per  T  inoculazione 
de’  poveri  un’  Ofpitale  *  e  non  fi  conta  in  Cop - 
penaghen  pedona,  che  dalPinneftato  vajuolo  fia 
reftata  o  morta ,  o  fegnata  .  Paflfando  uno  ftu- 
dente  per  Jutland  ha  falvata  con  quello  meto- 
do  la  vita  a  più  di  toc.  fanciulli,  ed  un  va¬ 
lente  Chirurgo  ne  ha  prefervati  più  di  go. 
colla  fteffa  operazione  in  Drontheim  di  Nor- 


verna , 

I  u 


SVEZIA. 


Il  Senatore  Baron  de  Scbsjffer  per  lo  innan¬ 
zi  Miniftro  di  Svezia  alla  noftra  Corte  ,  da 
cui  ha  ottenuti  tutti  gli  applaufi  ,  mi  fcrive 
iin  una  fua  lettera  da  Stockolm  in  data  de’  7. 
Febbrajo  fcaduto,  che  in  quella  Capitale  s’ino¬ 
culano  i  fanciulli  allevati  a  fpefe  dello  Stato  , 
:he  molti  particolari  feguivano  queft’ efempio  • 
thè  la  Città  di  Gottembourg  aveva  poco  fa  a 
imitazione  di  Londra  fondato  un’  Ofpitale  per 
<0  innefto*  che  a  Stockolm  facevafi  attualmente 
ina  fimile  fondazione,  e  che  molte  altre  Città 
iembravano  difpofte  a  procurare  il  medefimO 
vantaggio  agli  abitanti  loro  ;  che  fi  ftudia  a 
tendere  l’innefto  univerfale  a  tutto  il  Regno  • 
t  finalmente  ,  che  il  Signor  Roveri  celebre 
Medico  avea  fatta  inoculare  tutta  la  fua  fa¬ 
miglia. 

Ho  ricevuto  dipoi  una  Medaglia  coniata  a 
Stockolm  in  onor  dell’  innefto  .  Il  fimbolo  è 
an5  Altare  di  Efculapio  circondato  da  un  fer¬ 
vente  a  emblema  del  vajuolo,  col  motto;  Sub* 

laté 
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lato  jure  scendi.  Al  rovefcio  vedefi  ima  Co- 
rona  civica,  entro  a  cui  leggefi  :  Ob  infantes 
civium  felici  au  fu  ferva  tos  :  E  fopra  il  nodo 
della  Corona  il  nome  di  Madama  la  Gontefla 
di  Geers;  la  prima  Dama  Svedefe,  che  l’ha 
meritata  . 

Ha  pubblicato  poco  fa  il  Signor  Schult % 
giovane  Medico  Svedefe  in  fua  lingua  fopra 
quella  materia  un"  Opera ,  che  fu  indi  tradotta 
in  Inglefe. 

»  i 

GINEVRA. 

Sono  informatiflimi  deli’inneflo ,  e  deTuoi  prò- 
greffi  gli  abitatori  di  Ginevra ,  e  fra  duecento 
e  più  fperienze  favorevoli  ,  che  in  quel  Paefe 
fonofi  fatte  non  fe  ne  conta  ,  che  una  fola  in¬ 
felice,  tutto  il  pericolo  della  quale  era  flato  -j 
già  previflo  dal  Medico ,  che  non  la  volea  fa¬ 
re  «  Accadde  la  difgrazia  ad  una  fanciulla  di  i 
g .  anni,  di  temperamento  delicatiffimo .  Non  ha  I 
perciò  il  metodo  perduto  in  Ginevra  il  credi-  \ 
to  fuo ,  ma  alcune  ragioni  ,  che  ognuno  può  : 
facilmente  imaginarfì ,  fan  sì ,  che  non  fi  prò-  * 
paghi  egli  fra’l  popolo.... 

■  v 

SVIZZERI. 

Da  Ginevra  è  paffato  negli  Svizzeri  il  me-  » 
todo  nuovo  fino  dal  1754.  Per  confervarfi  un  \ 
figlio  fecene  allora  la  prova  una  Dama  di  Lo-  * 
fauna .  Nella  fleffa  Città  il  Signor  Tiffot  inociu*  I 
lò  felicemente  42.  perfone  nell’  Agoflo  del  1 
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(175 6.  Fecerfi  altresì  moltiffime  inoculazioni  ia 
JSeufohatel ,  c  in  alcune  altre  Città  degli  Sviz¬ 
zeri  . 

Dopo  aver  foftenuto  colla  penna  1*  irmefto  , 
dopo  aver  perfuafi  molti  teneri  padri  ,  e  aver 
cangiato  in  ringraziamenti  giulivi  i  pregiudizi 
loro,  nel  1757.  in  Berna  il  Signor  Haller  Pre¬ 
fidente  dell’  Accademia  di  Goettingen ,  T  appro¬ 
vazione  di  cui  io  mi  do  a  credere  ,  che  farà 


rispettata  da’  Medici  i  piu  valorofi ,  e  i  talenti 
pel  quale  poffono  edere  da5  migliori  Poeti  in¬ 
vidiati  ,  ha  voluto  piii  fonoramente  moftrarfi 
Fautor  deirinnefto  facendone  f  deperimento  fu  la 
propria  diletta  fua  figlia. 

Non  badò  in  Baffi  e  a  a’Signori  B  emanili,  il 
mio  nome  degnali  per  molte  ragioni  potrebbe 
autorizare  anco  un5  opinione  dubbiofa,  non  ba¬ 
iò,  dico,  il  dichiararli  apertamente  fautori  del 
metodo  noflro,  e  d’ottenere  per  le  prime  loro! 
Fperienze  V  approvazione  della  Facoltà  di  Me¬ 
dicina,  e  di  Teologia  di  B  a  file  a ;  ma  volle  il 
minore  di  due  fratelli,  che  è  il  Signor  Gio¬ 
vanni,  aggiugnert  a  tutto  cpaefto  anche  il  fuo 
riempio,  facendo  nel  175 6.  inoculare  i  fuoi 
due  figli  piti  piccoli,  e  nello  fcorfo  anno  pari- 
menti  il  fuo  primogenito  .  Fu  appena  in  ifta- 
ta  di  convalefcenza  quello  giovine  Filofofo  , 
^he  in  età  di  foli  12.  anni  calca  generofo  le 
grand’  orme  de’  padri  fuoi ,  che  volle  pubblica¬ 
mente  inoltrare  la  fua  riconofcenza  verfo  lja 
Dperazion  dell’innefto,  che’i  toglieva  a’ perico¬ 
li  del  naturale  vajuolo,  recitando  nella  Univer¬ 
sa  di  BafUa  una  latina  Orazione  ,  che  per¬ 
di  a  de- 


ç%  Veli ■*  ïnnejïo 

fuadeva  anche  più  per  la  prefenza  dell*  Orato* 
re  5  che  alle  fode  ragioni  forza  eziandio  mag¬ 
giore  aggiungeva  * 

ITALIA, 

Ho  trovato  io  fteflo  in  Livorno  nel  1755. 
^abilito  già  da  gran  tempo  l’innefto,  avendo¬ 
ne  T  ufo  in  quel  Paefe  introdotto  i  Negozian¬ 
ti  Inglefi.  Ho  faputo  altresì ,  che  due  Medici 
di  piccole  Città  avevano  fu  le  frontiere  della 
Tofcana,  e  dello  Stato  Eccleliaftico  inoculate 
in  un  medefimo  anno  pili  di  400.  perfone ,  tra 
le  quali  una  fola  era  perita  per  fua  propria 
çolpa.  Il  primo  inoculatore  ,  cioè  il  Signor 
Dottor  Beverini  tra  200.  e  piu  perfone  da  lui 
inoculate,  una  fola  ne  avea  veduto  perire.  La 
prima  fua  fperienza  fu  incautamente  fatta  fo- 
pra  un  fanciullo  etico  ,  coperto  di  fcabbia  , 
allattato  da  una  madre  infetta  di  celtico  ma¬ 
le*  e  oltreciò  la  materia  per  lo  inneflo  fu  pre¬ 
fa  da  un5  infermo,  che  morì  di  vajuol  con¬ 
fluente  . 

Nel  1754.  30.  leghe  lungi  da  Roma  la 
Marchefa  Burfalini  inoculava  ella  fteffa  i  figli  i 
de’ fuoi  vaffalli  con  una  fpilla,  falvando  a  tut-  j 
ti  loro  la  vita ,  mentrecchè  il  vajuolo  faceva  1 
orribile  ftrage  nella  Capitale.  Fece  alcun  correr  j 
voce  al  mio  arrivo  in  Roma9  ch’io  m* era  fin  1 
là  recato  per  ottenere  un  Breve ,  che  favorifse 
1  innefto.  li  defunto  Signor  Cardinale  Valen¬ 
ti,  primo  Miniftto  di  Sua  Santità  Papa  Bene¬ 
detto  XIV.  mi  fece  1*  onore  di  efpreflamentc  { 

v  dir- 
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dirmi ,  che  fe  v’era  d’ uopo  della  approvazione  della 
Santa  Sede  ,  per  autorizare  in  Francia  F  ufo 
delF inoculazione,  cofa  faciliffima  farebbe  F  ot¬ 
tenerla.  Nella  feconda  udienza,  che  m’accordò 
benignamente  quello  Miniftro,  donommi  S.  E. 
fei  Efemplari  d’una  nuova  traduzione  Italiana 
della  mia  prima  Memoria ,  fatta  e  fiampata  in 
i Storna  d’ordine  fuo. 

M’è  fembrato  in  Firenze  ,  che  11  Conte  di 
IRichecourt  primo  Miniftro  dell’  Imperadore  in 
Tofcana  nelle  converfazioni  da  me  fecolui  te* 
toute  ,  approvale  moltiftimo  F  inoculazione  * 
Coll’autorità  del  Governo  fu  effa  habilita  nel¬ 
lo  fteflb  anno  1755*  ìn  Siena ,  e  nel  Ï750.  in 
Firenze*  Pubblicò  Fanno  fcorfo  il  Signor  T ar¬ 
cioni  ,  Dottore  di  Medicina  ,  gli  eìperimenti 
fatti  in  Firenze  nelFOfpitale  di  Santa  Maria. 

Attefta  il  Signor  Dottore  Gamneci  in  una  fua 
Lettera,  cheleggefì  inferita  nelle  novelle  Lettera¬ 
rie  di  Firenze che  nell’ Epidemia  del  175Ò. ,  la 
quale  fu  maligniffima,  tutte  le  perfone  da  lui 
inoculate  a  Borgo  San  Sepolcro  furono  appena 
ammalate  .  Alleverà  lo  fteffo  precifamente  il 
Signor  Dottor  Paoli  di  Lucca  in  un’altra  fua 
lettera,  e  promette  di  pubblicare  le  offerva- 
zion  da  lui  fatte.  Mi  è  fiata  communicata  una 
memoria  del  Signor  Dottor  Lunadeì  ,  primo 
Medico  tf  Urbino,  la  quale  ha  per  titolo  :  lì 
metodo  dell'  inoculazione  dilucidato  ì  fojìenuto  , 
è  pratticato  eziandio  nello  Stato  Fcctefiajlico  . 
Homparvene  F  eflratto  in  Luglio  1755*  del 
Giornale  de’Letterati  di  Roma.  Il  Signor  Dot- 
‘ore  Lunadei  fi  è  altresì  uno  di  que’  Me¬ 
dici, 
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dici  ,  che  hanno  inoculati  i  loro  figliuoli  « 
Quindi  fi  vede,  che  Finnefto  ha  molti  Me* 
dici  Oltramontani  ,  che’!  favorifcono  .  Manca* 
va  egli  folo  d’un  Teologo,  che’l  difFendefle  « 
Io  ho  già  citata  ls  autorità  di  molti  valenti 
Dottori  proteftanti  a  favor  fuo  ,  vale  a  dire 
del  Vefcovo  dì  Worcefler  ,  de  Signori  Some  , 
Doddrige  ,  e  Chais ,  e  dell’Univerfità  di  Bafilea  , 
è  ho  notato,  che  nel  prefente  cafo  l’autorità  lo¬ 
ro  non  deve  perdere  del  fuo  pefo  appreflb  i 
Cattolici.  Ho  fatto  menzione  ancora  delle  ap¬ 
provazioni  date  all5  opera  del  Filarini  e  all5 
opera  mia  dagl5  Inquifitori  di  Venezia ,  e  d * 
vignane  ,  non  ho  tacciato  delle  approvazioni 
che  han  date  all’  inetto  nove  Dottori  delia  Sor* 
bona  ,  confultati  dal  Signor  Ve  la  Cefte  nel 
172.36  della  traduzione  della  mia  prima  Memo« 
ria ,  che  vendei!  pubblicamente^  in  Roma  ‘  e  fi* 
miniente  deli3  efìratto  5  che  trovali  nel  Giornale 
Romano  d5  un  libro  intitolato  t  V  inoculation? 
pratticata  nello  Stato  EccUjìaJUco  «  Ma  fe  tut- 
tociò  non  balia  per  afficurare  le  fcrupolofe  co- 
faenze,  balli  un  Teologo  fa  molo  Cattolico  f 
d5  una  morale  fevera ,  cioè  il  P.  Berti  A  gobi- 
«iano  Fiorentino  ,  il  quale  confutato  dal  Si-* 
gnor  Cardinale  Corfini  fcpra  la  quiftion  dell5 
innefio ,  conchiude  francamente  per  raffittitati* 
va,  e  quella  confuta  ,  eh’ è  in  data  de5 30* 
Dicembre  175&  ip  la  ho  nelle  mani  «  Ma 
torniamo  alla  Germania. 


i 
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Il  Signor  Barone  Van  Swleten  ,  chiamato  a 
fofteneae  per  il  molto  Tuo  merito  il  [pollo  di 
Medico  primario  delle  L.L.M.M. LI.  fcriffeminei 
nefe  di  Febbrajo  1757.,  ch'egli  affettava  an- 
jofamente  la  Primavera  per  fare  in  Vienna  al- 
ìune  pubbliche  efperienze  dell*  inoculazione  « 
d’iene  oggi  tolta ,  o  almeno  fofpefa  la  efecu- 
rion  d’  un  progetto  degniffimo  veramente  d’un 
Medico  primario  .  Gli  è  forfè  un5  effetto  d5  un 
>pufcolo  ftampato  nell’  anno  paffato  contro  f 
nnefto  dal  Signor  de  Haen  ,  Configiiere  Aulì- 
o  delle  L.  L,  M.M*  LI*,  Profeffore  neU’Uni- 
rerfità  di  Vienna  d*  Auftria  .  L’Autore  ,  che 
omparifce  pien  di  candore  e  di  probità  ,  prò*; 
ella  che  nerberà  un5  eterna  riconofcenza  per  quel- 
d  3  che  farà  capace  di  rifchiarare  i  Tuoi  dubbj* 
o  non  mi  Infingo  di  meritarla  a  quefto  prez- 
o,  ma  mi  permetterà  egli  almen  di  tentarlo* 
Mentre  io  m’  ingegnerò  di  rifpondere  a  lui  , 
stendo  di  rifpondere  altresì  a  tutti  quelli ,  che 
i  efempio  fuo  nelle  obbiezioni  loro  cercano 
,  verità* 

Eccomi  dunque  a  foddisfare  in  poche  paro* 

alle  quifiioni  fue,  e  a  diftruggere  un  fatto, 
il  quale  egli  molto  fi  fonda  ,  e  che  forma  il 
,0  principale  argomento  4 
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QUÏSTION  E  I. 

Se  r  inoculatone  fia  permejfa  dalla  lèggi 

Divina  ? 

R  i  â  p  o  S  T  a* 

BEnchè  îo  non  fia  Teologo,  ardlfcó  rifpònò 
der,  che  sì.  Softiene  il  Signor  de  Haen  a 
c  s’ accordano  tutti  i  Dottori  Cattolici  e  Pro 
tettanti  a  dire  ,  che  la  vita  noftra  è  un  depo-q 
fito,  il  quale  noi  fiamo  obbligati  di  euftodinil 
gelofamente-  Dunque,  fé  quefto  depofito  è  ir 
pericolo  d’eflerci  tolto  ,  noi  dobbiamo  fer  vire  ili 
di  tutti  que'  mezzi,  che  la  prudenza  può  fuglj 
gerirne  per  metterlo  in  ficuro  :  Ma  ,  fi  è  giàg 
provato  abbattanza,  che  Ginnetto  è mezzo  piu: 
efficace  per  afficurarlo.  Inoltre  ho  citato  Teo< 
logi  di  tutte  le  Communi  oni f  che  ne  approvaci 
mo  Tufo., 

Q,  U  1  S  T  I  O  N  Ê  IL  ! 

Se  coll'  inoculatone  fi  confervin  piu  vite  $ 
che  lafciandù  operar  la  natura? 

Risposta* 


NElle  Filofofiche  Tranfazioni  de5  Signori  I 
Jurin  y  e  Schsuch%er  è  flato  dimoftrato  $ 
che  ’1  naturale  vajuolo  communemente  uccide  | 

$ina  almeno  tra  fette  p ertone  di  vajuolo  am-  | 
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inalate,  e  per  confezione  degli  avverfarj  non  è 
giammai  morto  piu  d’uno  tra  cinquanta  ino* 
culati  anche  fenza  le  neceffarie  precauzioni ,  an¬ 
zi  che  il  metodo  all’  odierna  perfezione  giu* 
g n effe .  Confervanfi  adunque  piu  vite  coll’  ino* 
culazione,  che  lafciando  operar  la  natura. 


Q.UISTIONE  III. 


Se  fia  'veramente  certo  ,  che  o  prejlo  o  tard 
quaft  tutti  gli  uomini  debbano  avere 
il  vajualo? 

Risposta. 


Dico,  che  sì,  fe  vivano  quanto  bada  per 
averlo .  Eccone  una  prova ,  che  s’  accoda 
moltidìmo  alla  dimodrazione. 

Ella  è  cola  di  fatto  che  il  naturale  vajuolo 
uccide  una  decima  quarta  parte  del  genere  uma¬ 
no .  (  Vedi  i  Cataloghi  di  morti  di  42.  anni, 
che  contengono  çoooo,  morti ,  raccolti  dal  Si¬ 
gnor  Jurin  )  .  Dunque  tra  14.  bambini  che 
nafcono  uno  ne  morrà  dal  vajuolo  :  Ma  quali 
la  metà  de’  fanciulli  muojono  in  tenera  età  , 
prima  d’  avere  avuto  il  vajuolo  :  Non  ne  Te¬ 
leranno  adunque  che  7.  tra  gli  14.  e  tra  que- 
li  7.  appunto  ne  ha  da  uccidere  uno  il  va- 
uolo.  Ma  non  può  egli  uccider  quell’uno  Ten¬ 
ta  ferire  i  fei  rimanenti  ,  poiché  noi  non  lo 
ìupponiamo  mortale  ,  che  per  un  folo  fra  7. 
Dunque  i  7.  che  fopravivono,  avrebbero  tutti 
I  vajuolo ,  fe  i  7.  altri  fodero  morti  fenz’aver- 
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10  Se  non  ne  fono  morti,  che  6.  balìerati nd 
7.  degli  8.  che  fopravivono  per  pagare  il  tri¬ 
buto,  e  l’ottavo  ne  anderà  lolo  eiente  . 

Non  s’accorgono  gli  avverfarj  ,  eh’  effi  fup- 
pongono  due  cole  contradiuorie  ,  quando  pre¬ 
tendono  da  una  parte,  che  un  numero  grandif- 
fimo  a’ uomini  non  abbia  avuto  giammai  il  va¬ 
cuolo,  e  dall’ altra,  che  quello  male  non  fia  poi 
moltiffimo  pericolofo  .  Piiiperfone  ch’elìi  (ap¬ 
pongono  efenti  dal  va j nolo  ,  meno  perfone  ri¬ 
marranno  per  pagare  il  tributo  codante  e  fata¬ 
le  d’una  decima  quarta  parte  del  genere  uma¬ 
no.  Poiché  tra  14.  che  nafeono,  uno  ne  ucci¬ 
de  il  vajuolo,  chiaramente  fi  vede,  che  fe 
fra  14.  ne  and  afferò  denti,  il  folo ,  che  avelie 

11  vajuolo  ,  infallibilmente  morrebbe  .  Sarebbe 
dunque  il  vajuolo  fempre  mortale  ;  il  che  ve¬ 
diamo  effere  manifeftamente  falfiflìmo  .  Vicen¬ 
devolmente  fe  di  14.  vajuoli  foffe  un  folo  fa¬ 
tale  ,  fu  p  ponendo  per  elafe  un  morto  14.  am¬ 
malati,  bilogrièrebbe ,  che  tutti  gli  uomini  mu¬ 
ri  o  eccettuatone  avellerò  fenza  dubbio  il  va j no¬ 
lo  ,  la  qual  cola  non  è  meno  falla .  Accordate¬ 
vi  adunque  tra  voi,  dirò  io  agli  avverfarj  no- 
fìri ,  fcegliete  una  almeno  delle  due  incompati¬ 
bili  fuppo Azioni  .  Se  i  vajuolo  è  meno  commu¬ 
ne  di  quel  ch’io  penfo  ,  accordate  ,  eh’  egli  è 
tanto  più  Cinedo  pei  picciol  numero  di  que’ ,  che 
1’  hanno .  Se’l  vajuolo  è  di  raro  mortale  ,  accor¬ 
date  che  quali  nell  uno  da  quefìa  malattia  refta 
efènte «  Chiamateci  pur  ernpj  ,  forfè  ri  nati  e  car¬ 
nefici*  Diteci  quante  ingiurie  vole. e,  ina  alme¬ 
no  non  dite  affurdi  » 
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QUISTIONË  IV, 


Se  fa  indubitabile  ,  che  /’  inoculazione  ,  fogni- 
ta ,  o  no  dal  vajuolo  *  metta  in  ficuro  gli 
uomini  dal  vajuolo  per  il  rimanente  della 
vita  loro  ? 

Risposta. 


^^TElla  mia  prima  Memoria  ho  foddisfattó 
lungamente  alia  predente  quittione.  Tor¬ 
nerò  foltanto  qui  a  dire,  che  da  quali  40.  an¬ 


ni  non  v’ha  alcun  efempio  verificato,  il  quale 
ci  provi  j  che  la  medefima  perfona  fia  Hata  toc¬ 


ca  piu  dal  vajuolo,  allorché  l’ inoculazione  ha 
prodotto  il  fuo  effetto,  o  communicando  il  va¬ 
juolo  lotto  all’  ordinaria  fua  forma  ,  o  col  mez¬ 
zo  d’ una  abbondante  fuppurazione  de’ tagli ,  Se 
parlili  poi  di  quelli  *  fopra  i  quali  non  produ¬ 
ce  alcun  effetto  l’operazione  ,  falciali  ella  nel 
medefimo  fiato  di  prima  ;  ed  è  foltanto  proba- 
biliffimo  fe  fiato  fia  bene  ifiituico  l’innefto  , 
che  non  avendo  potuto  il  velen  vajuolofo,  nel¬ 
le  loro  vene  introdotto,  col  langue  lor fermen¬ 
tare  ,  fiano  per  efiere  ficuri  fempre  da  una  fil¬ 
mile  fermentazione. 

Le  precedenti  rifpofie  ci  conducono  ad  al¬ 
cuni  fatti  ,  de’  quali  fi  Autore  delle  Quittioni 
non  fiembra  bene  informato  .  Mi  rimarrebbe 
pertanto  di  metterli  in  chiaro  con  le  confeguen» 
ze  loco. 


Mi  batterà  prefen  temerne  di  rifpondere  al- 
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!a  più  fpeziofa  fra  tutte  le  obbiezioni  ,  e  di 
rifpondere  con  una  breviffima  dimoftrazio 

ne . 

L'argomento  più  ingannatore  e  fallace  con- 
tro  r  inneilo  fi  è  quello  .  E  (ita  un  padre  a  fai? 
inoculare  un  fuo  .  figlio  :  Non  iftarebbe  egli  in 
forfè  3  fe  non  avelie  avuto  mai  f  operazione 
un  diro  sfortunato  .*  ma  egli  fa,  che  talora  T 
ha  avuto  pur  troppo  :  teme  che  il  figlio  non 
ila  per  edere  la  vittima  d’ un  infelice  ardire  , 
è  perciò  fi  trattiene  ,  e  non  vuol  correre  un 
tanto  rifehio.  Oh!  a  quello  Padre  appunto  io 
così  la  di  {borro  . 

■*  )  » 


LodevolifGme  fono  le  voflre  intenzioni  : 

* 

Voi  non  volete,  per  quel  che  dite  ,  arrifehiar 
cofa  alcuna  .  Io  vi  configlierei ,  e  confortereivi 
allo  ftelfo  ,  fe  ciò  far  mai  fi  poteffe  ;  ma  in 
quella  occafione  bifogna  che  voi  malgrado  il 
vedrà  timore  alcuna  cofa  per  forza  amichia¬ 
te.  A  due  ioli  partiti  potete  appigliarvi,  o 
d’  inoculare  il  figliuoi  voftro  ,  o  di  falciare  d’ 
inocularlo.  Ecco  due  rifchj ,  ai  quali  potete  efi 
porvi*  l’uno  de' quali  non  v’  è  lecito  di  fcan» 
fare.  Rimanevi  ora  la  feelta. 

Se  voi  inoculate  il  figlio  vofiro  ,  noi  met* 

0  j 

tele  a  maggior  rifehio  certamente  di  morire  , 
di  quello  a  cui  rnettonfi  le  perfone  d’  ogni 
età  ,  che  per  quella  operazione  prelentanfi  all’ 
Oi pitale  di  Londra  .  Ne’  quattro  ultimi  anni 
fra  473.  inoculati  non  if  è  morto  ,  che  uno  , 
Aia,  voi  rifpondete,  uno  anche  ne  è  morto  a 
Ginevra  fra  foli  zoo.  Io  potrei  dipendervi 
ch’ella  era  una  fanciulla  di  7.  anni  ,  di  gre¬ 


ci- 
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ciliffinlo  temperamento  i  i  parenti  di  cui  ben* 
chè  avvertitine  la  efpofero  volontariamente 
al  rifchio  del  fatale  fucceftb,  ma  .  *  *  *  tra* 
fcuriamò  quefta  confiderazione  per  quanto  lé¬ 
gitima  ella  fi  fia*  Cofa  fi  ha  quindi  a  conchiu» 
dere  ?  Conchiudefì  ,  che  non  v’  ha  altro  che 
contro  uno  foltaiito  a  fcommettere  ,  che 
il  voftro  figlio  vivrà  dopo  1’  innefto  *  Que¬ 
llo  fia  detto  per  uno  de5  rifchj  ;  palliamo  ali’ 
altro  à 

Se  voi  non  lo  inoculate  ,  e  eh’  egli  abbia 
il  vajuolo  5  avvertite  5  che  fra  7.  ammalati 
un  Tempre  ne  muore  *  e  che  non  v*  ha  $ 
che  6i  contro  uno  a  fcommettere  per  la  vi¬ 
ta  dell’  amato  voftro  §  figliuolo  .  Sì  i  dite 
voi  ,  fe  foflimo  certi  ,  eh’  egli  dovefi'e  avere 
il  vajuolo  ,  ma  chi  ei  afficura  ,  eh’  egli  lo 
avrà  ?  Può  eflere  *  dico  io  i  eh5  egli  non  fìa 
per  averlo  ,  e  conferò  ,  che  la  lperanza  di 
non  averlo  i  diminuifee  il  rifchio  d*  averne  a 
morire  *  ma  vediam  quanto  » 

Voftro  figlio  ha  5.  anni  ,  morti  fono  per 
la  metà  i  fanciulli  dell’  età  fua  medefima  y  e 
non  può  quafi  alcuno  di  quei  ,  che  fopravivo- 
no  lulingarfi  d*  andare  efente  dal  vajuolo  j 
Ma  lupponiamo  *  contro  a  ciò  che  altrove  ho 
provato  5  che  io.  d’  e  (fi  tra  100.  non  ne 
frano  tocchi  giammai  ,  la  probabilità  che  vo¬ 
ftro  figlio  fia  per  effet  di  quefti  fi  è  come  d’ 
uno  a  io.  Quindi  il  rifchio  di  morir  pel  va¬ 
juolo  ,  che  per  gl*  infermi  è  d’  un  fettimo  , 
per  voftro  figlio  ,  che  è  fano  ,  diverrà  mino¬ 
re  d*  una  decima  parte  i  e  quello  rifchio  fa- 
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rà  dunque  per  lui  quafi  d’  uno  a  7.  Ma  ia 
voglio  accordarvi  ,  ch’  egli  non  fia  il  rifchio  $ 
che  d’uno  a  8. 

Paragoniamo  adeffo  i  due  rifchj  .  Inoculan* 
do  il  figlio  vofiro  fra  200.  cafi  felici  ve  n’  ha 
un  folo  fatale  a  temere  :  lafciando  d’  inocu- 
larlo  fra  7.  od  8.  pericoli  uno  gli  farà  fune- 
fiilfimo  .  Dunque  il  rifchio  dell’  inoculazio¬ 
ne  è  25.  o  30.  volte  minore  ,  che  quel  d* 
afpettare  il  vajuolo  .  Voi  che  non  volete  co- 
fa  alcuna  amichiate  ,  arrifchierete  30.  per 
uno  (òpra  una  vita  a  voi  sì  preziofa  ?  Fate 
pure  a  quello  calcolo  già  riftretto  e  diminui¬ 
to  qualunque  diminuzione  ,  che  piu  vi  pia¬ 
ce  ,  e  non  troverete  mai  alcuna  proporzione 
fra  ’1  rifchio  dell’  afpettare  il  naturai  vajuo¬ 
lo  ,  e’i  rifchio  del  metodo  noftro. 

E’  dimofirato  adunque  con  tutto  il  rigore 
-di  quello  termine  ,  che  lafciando  cT  inocular 
voìlro  figlio  voi  rifchiate  25.  o  30.  volte 
più  ,  che  inoculandolo  .  Un  cieco  ifiinto  vi 
trattiene  •  ma  1’  evidenza  efclama  ,  che  Di 
due  pericoli  ,  tra  i  quali  s'  ha  a  fcegliere  ,  fi 
feelga  il  minore  .  Potete  voi  refiftere  a  quella 
voce? 

L’  unico  fatto  a  cui  mirano  la  maggio^ 
parte  degli  argomenti  del  Signor  de  Haen  ,  fi 
è  la  morte  d’  una  figlia  del  Medico  Timoni  , 
accaduta  nel  1741,  in  Coftantinopoli  per  il 
naturale  vajuolo  ,  cflendo  effa  in  età  di  23. 
anni  ,  quantunque  nella  fua  infanzia  folfe  fia¬ 
ta  ,  dicefi  ,  dal  Padre  inoculata  ,  La  tefti- 
monianza  del  Medico  citata  dal  Signor  de 
\  Haen 
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Haen  non  cade  ,  che  fu  la  morte  di  lei  ,  la 
quale  non  è  contrattata  .  Circa  all’  anteriore 
inoculazione  s’  è  provato  ,  che  non  è  fiata 
latta  dal  Padre  ,  il  quale  allora  era  attente  , 
e  che  non  è  piu  dal  viaggio  fuo  ritornato  , 
e  s’  hanno  altresì  ragioni  fortiffime  per  cre¬ 
dere  ,  che  non  foffero  efeguiti  gli  ordini  da 
lui  falciati  partendo  per  1’  inócuìazion  di  fua 
figlia  .  T'uttociò  ,  eh’  io  ne  pollo  dire  ,  tt 
è  ,  che  il  fratello  di  Lei  ,  che  ho  conofciu- 
x  ìo  in  Cpjìantinopoli  ,  non  ha  mai  rifpofto  a 
tre  lettere  ,  eh5  io  gli  ho  fu  quello  propofito 
fcritte ,  che  il  Signor  Porter  Ambafciador  at¬ 
tuale  d’  Inghilterra  alla  Porta  Ottomana  ,  eh* 
è  andato  in  cerca  fopra  ciò  d’informazioni  , 
fcritte  al  Signor  Mati  ,  che  incertiflìma  fi  è 
la  teftimonianza  ;  che  il  Signor  Cardonne  , 
Segretario  ,  interprete  della  Biblioteca  del  Re, 
il  quale  trova  vali  in  Cojlantinopoli  ,  quando 
morì  quella  figlia  ,  attetta  che  1  fatto  della 
inoculazione  neppure  allora  potè  faperfi  netto  • 
e  che  quei  della  Famiglia  ,  che  fi  avean  mef- 
fa  fuori  ,  fi  rittrinfero  a  dire  foltanto  ,  che 
P  operazione  non  aveva  avuto  alcun  effetto  , 
ec.  Tuttociò  ,  che  vi  ha  di  provato  ottima¬ 
mente  ,  fi  è  ,  che  fatte  fonofì  due  Storie  d’ 
una  fola  ,  citandofi  parimenti  la  morte  di 
certa  damigella  Hibsch  ,  la  quale  era  la  me* 
defima  Coconarn  Timoni  ,  la  madre  di  cui  con 
un  fecondo  matrimonio  cangiato  avea  di  co¬ 
gnome  . 

Sono  ftati  altresì  falfì  provati  tutti  quegli 
altri  fatti  ,  V  origine  de’  quali  s’  è  potuto 
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rintracciate  ,  e  che  citati  vengono  còlla  friàg* 
gior  confidenza  .  Tale  fi  è’i  fatto  d’  un  cer¬ 
to  appellato  fortes  ,  dilucidato  dal  Signor  fu - 
rln  ,  le  prove  di  cui  vengono  riferite  dal  Si¬ 
gnor  Ktrkpauik  ;  l'ale  fi  è  quello  del  Lord 
Lincoln  ,  pubblicamente  da  fuo  fratello  dichia-  - 
rato  per  falfo  •  Tai  fono  quelli  dei  Lordi  j 
Incbiquin  ,  e  Montjoye  ,  fuppofti  falbamente  : 
amendue  morti  a  cagion  dell’  innefto  ,  le  fa-  I 
toglie  de’  quali  hanno  ancora  il  rammaricò  < 
di  non  averli  fatti  inoculare  ;  Tai  fono  a  un  j 
dì  preffo  le  Storie  dei  Lordi  Plunker  ,  Pre~  . 
Jlon  ,  de  Graffton  ,  Kanoves  ,  nomi  imagina-  - 
rj ,  feomparfi  non  meno  de’  precedenti  fegnati  . 
nella  differtazione  precedente  tornata  a  fondere  : 
con  darle  un  titolo  nuovo  ,  ed  ingroffata  del  i 
te  fio  latino  ,  e  della  Francete  Parafrafi  delle  : 
quifiioni  del  Signor  de  Haen  .  Frattanto  1*  ’ 
Autore  del  Tableau  de  la  petite  verole  ,  fop-  » 
primendo  in  quell’  opera  i  fatti  di  fallita  già  j 
convinti  ,  ardifee  di  rimandare  i  Lettori  alla 
prima  fua  Differtazione  ,  eh’  egli  non  vuol 
ritrattare  ,  e  nella  quale  fon  quelli  fatti  fpac-  * 
ciati  per  Veri.  Ma  ancora  non  baila  *  Perchè 
av  fatti  ,  ai  precedenti  nomi  ,  e  al  prefervati- 
vo  deli’  acqua  di  catrame  ,  che  egli  ha  orrr- 
mefii  prudentemente  nella  fua  novella  Edizio¬ 
ne  ,  foììituifcene  egli  degli  altri  ,  egualmente 
incapaci  di  efarne  ,  fe  alcuno  fi  degnaife  mai 
di  tentarlo  .  Alla  villa  di  quelli  cambiamenti, 

e  di  tutte  le  circoilanze  ,  in  cui  ha  comin* 

»  * 

ciato  quello  autore  dall’  infamare  fopra  fenv 
phei  relazioni  un’  operazione  ,  eh’  egli  aveà 

fem- 
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i'empte  felìcetflente  polla  in  pratica  ,  e  che  òà 
2.5.  anni  celebrava  ,  e  portava  alle  delle*  non 
•viene  egli  tentazione  di  prenderlo  per  un  fante 
perduto  ,  che  inviato  alla  Scoperta  dell*  inimi-* 
co  non  s’  accorge  del  perfonaggio  ,  che  gli  lì 
fa  rapprefentare  ?  Comunque  ella  fiali  con  tut¬ 
te  le  fue  ardenti  ricerche  non  ha  egli  fino  ad 
óra  potuto  far  coliate  una  fola  ricaduta  dopò 
f  operazion  dell’  innefto  *  S’  imagina  eg!i 
fenza  dubbio  ,  che  un  fatto  fimiie  provato 
una  volta  debba  onninamente  il  nuovo  meto¬ 
do  efterminare  .  Ma  rifparmianfì  a  lui  per  noi 
le  fatiche  ,  e  lciogliamo  nel  Ino  principio  la 
fola  obbiezione  ,  alla  quale  oggidì  fon  ridotti 
i  noftri  avverfarj  -  Supponganli  veri  tutti  i 
fatti  di  quella  fpezie  ,  anche  i  riferiti  lenza 
tl  menomo  fondamento ,  la  falfità  de8quali  non 
la  ad  evidenza  provata.  Ridurranno!!  final men- 
:c  a  tre  o  quattro  ricadute  tra  quafi  duecen- 
"omilla  inoculazioni  ,  che  contanfi  da  40^  an¬ 
ni  ne’  foli  Stati  della  Corona  Britannica  (  non 
lico  parola  de’  millioni  di  perfone  inoculate 
nella  China,  ,  nell’  India  ,  in  Turchia  ,  ed  in 
Affrica  ,  )  Fra  cinquanta  milla  inoculazioni 
arà  dunque  tanto  terribile  una  femplice  rica¬ 
ma  ?  Supponiamla  mortale  ,  che  le  n’ha  per 
ueilo  a  conchiudere  ?  Si  difputa  fe  nello  fla<* 
d  prcfente  del  metodo  debbafi  temere  un  tri* 
io  avvenimento  fra  50O.  ,  fra  200.  y  o  ira 
00.  inoculazioni  *  ma  ogni  uomo  giudizio fo 
onverrà  meco,  che  quando  collantemente  mo- 
tlfe  un’  inoculato  fra  50.  ,  farebbe  il  meta* 
10  ancora  moltiffimo  Vantaggiofo  .  E  perchè 

ha* 
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badando  a  femplici  relazioni  ,  e  prendendole 
per  verità  ,  ne  morrebbe  fra  mille  volte  cin¬ 
quanta  tino  di  più  ?  di  quel  che  fupponevafi  , 
s’  avrà  perciò  a  credere  ,  che  ha  perniciofo  F 
inneflo  ?  Pois5  io  credere  così  irragionevoli  i 
noftri  Avverfarj  ,  che  conchiudano  in  quefìa 
maniera  ?  Crederò  io  ,  che  abbian  conofciuto 
P  affurdo  ,  ma  che  fperato  abbiano  ,  che  non 
venifìfe  avvertito  dalla  maggior  parte  de5  Leg¬ 
gitori  ?  Io  non  voglio  della  fedeltà  loro  ,  nè 
dell’  accorgimento  lor  fofpettare  ,  ma  procuri¬ 
no  effi.  pure  dalla  lor  parte  di  mantenermi  in 
quella  buona  opinione  , 
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CHIRURGO  DI  PIR  ANO 

In  rifpofla  ad  una  interrogativa 
DEL  DOTTORE 

3IAMPAOLO  PELLEGRINI 

Sul  propofito  degl’  Innefti  da  lui  fatti 
in  quella  Terra  nel  1758, 


\ 


/ 

>  * 


'V  ■ 

•V;v 

f 

-  c  >  t  7 

ï  •  >  ■  <A~  1  * 


1 


i 


* 


i, 


i 


■ 


*■  .  ' 

... 


.'  :  <  ;  ■  '  • 
S..  •’  *  *  .«WW  •  t 


. 


r 


r 

...  .s 

V-'  •' 


s.  »- 


•: 


X 

*  \ 


jk 


^  % 


'^r 


' 


■f 


-  •  -*> 


; 


r 


# 


\ 


\ 


i 


■ 


IQf 


MT  Illujlnfs *  Signor  Dottore 


GIAMPIETRO  PELLEGRINI 


MEDICO  FISICO  COLLEGIATO  - 


Vero,  Illuftriffimo  Signore ,  è  vero 
veriffimo  tuttociò  ,  che  le  venne 
già  detto  fui  propofito  degl’  innefti 
del  vajuolo  da  me  qui  fatti  in  Pi* 
Quella  Terra  non  meno,  che 


rano 


l  Provincia  tutta  dell’  Iftria  ne  poffono  far 
trta  fede,  e  della  collante  felicità  della  ope- 
Lzione  dar  pubblica  fonora  teflimonianza.  .  E 
pichè  io  fo  beniffimo  ,  quanto  ardentemente 
Ila  defideri  di  eflere  informato  di  tuttociò  , 
ne  può  dar  luftro  alla  Medicina  ,  e  che  può 
infermare  con  ragionevole  forza  un  qualche 
aovo  utile  ritrovamento  ,  io  le  dirò  qualche 
►fa  delle  replicate  efperienze  ,  che  ho  fatte  , 
a  qualche  cofa  foltanto  ,  perchè  fe  io  voleflì 
rne  una  Boria  compiuta  ,  accennando  i  varj 
lomeni  nelle  varie  moltiplici  inneftagioni  of* 
‘vati,  e  rifferire  a  parte  a  parte  le  più  mimi» 
cole,  e  le  accadute  rimarcabili  varietà  colle 
i  relative,  e  co’relativi  temperamenti,  c  cù> 
ftanze,  dovrei  difenderne  una  ben  lunga  Diff¬ 
razione,  che  ne  il  tempo  ne  la  occafione  mi 
agio  addio  di  fare.  Brevemente  adunque  io 
che  eflendo  giunto  anni  fono  un  valorofo 


o 
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ìrurgo  Svcdefe  alle  Smirne  ,  ove  io  dimorava, 


c-/  * 

agionando  fecolui  bene  fpeffo  di  quello  uti¬ 
li  ffinao 
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liffimo  metodo  ,  che  tanta  riputazione  s’âvëà 
procacciata  in  Francia,  in  Inghilterra ,  e  in  mol¬ 
ti  altri,  luoghi  dJ  Europa  *  mi  fono  efficacemen¬ 
te  applicato  ad  apprenderlo  nella  pili  hcura  ma¬ 
niera  ,  e  da  lui  fteftb,  che  ne  era  peritiffimo* 
ho  acquiftati  tutti  quei  lumi  ,  tutte  quelle  ne- 
ceffarie  cautele  ,  e  tutti  que’lodevoli  mezzi,  che 
poteffero  mettermi  in  piena  certezza  d’una  ficu- 
ra  feliciffima  pratica  ;  Pafìato  intanto  dalle  Smir¬ 
ne  in  Pirano  fletti  per  qualche  pezza  per  l’àp-j 
prefo  metodo  inoperofo  *  ma  non  andò  poi  gua¬ 
ri  ,  che  fùfcitàtafi  qui  fiera  orribile  epidemia  d: 
maligno  mortale  vajuoìo  potei  farne  tutte 
quelle  fperienze,  che  a  V*  S.  ìliuftrifs.  furono 
indi  con  fedeltà  rifferite  .  Avvenne  ciò  nei 
1758.  attaccandofi  la  micidiale  malattia  ora  ;] 
quella  ora  a  quella  Famiglia  non  già  con  quell 
le  efterne  benigne  apparenze,  che  fuol  talon: 
con  minore  fpavento  degli  uomini  comparii-' 
fra  noi ,  ma  col  corteggio  anzi  di  funeftiffij 
mi  fintomi  ,  e  di  luttuofi  inevitabili  avven.t 
menti  .■  Cominciava  ella  a  toglier  di  mezz 
con  fommò  dolore  dt  genitori  or  V  uno  or 
altro  de’ loro  figli,  ed  ogni  tenera  Madre  tc 
meva  e  tremava,-  che  ogni  ora  ,  ogni  momer 
to  e  fier  dovefìe  il  fatale  per  la  fua  tener 
prole  ,  allorché  fattomi  cuore  ,  cominciai  c 
prò  polito  a  proporre  con  la  maggior  fon  % 
pofiìbile  il  metodo  dell  innefto  ,  a  celebrare  |f 
pubblicamente  i  certi  vantaggi  i  e  a  conforta  , 
quelle  genti,  perchè  affidatimi  i  loro  figliuo.; 
poteftì  col  mezzo  della  inneftagione  lerbC; 
quelle  vite  ,  che  correvano  un  cosi  evidenti 
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pericolo  .  Ma  la  novità  delia  cofa  unita  allai 
inopportuna  tenerezza  delle  Madri,  e  di  mol¬ 
ti  Padri  ancora  faceva  ,  che  qui  pure  provaffe  1’ 
innefto  gli  effetti -tediofi  di  quel  volgare  pre¬ 
giudizio  ,  che  in  quali  tutti  i  PaeQ  egli  ha 
provato  ,  imperciocché  pochiffima  ,  o  nefluna 
fede  fui  bel  principio  acquiftavanfi  le  affezio¬ 
ni  ,  eh’  io  faceva  della  Scurezza  moral  del  ri¬ 
medio  ,  ed  era  già  preffo  a  perire  in  me 
onninamente  la  grata  Speranza  di  procurare  un 
tanto  vantaggio  a  quello  Paefe  colla  introdu¬ 
zione  del  metodo  nuovo.  Se  non  che  infierfe 
do  femprepiii  il  maligno  vajuolo  ,  e  non  la-' 
Sciando  io  mai  di  Sollecitar  le  perfone*  e  di  il¬ 
luminarle  fu  quello  propofito  mi  fi  diedero  fi¬ 
nalmente  da  pochi  ad  inoculare  alcuni  lor  fi¬ 
gli  ,  a3  primi  di  Giugno  di  quel  medefimo  an¬ 
no  ,  ed  ebbe  la  operazione  temuta  quel  felice 
tucceflb  ,  ch’io  avea  loro  collantemente  promei- 
fo  .  Quella  fortunata  riufeita  mife  Subito  in 
bredito  tale  1’  innelfo,  che  Superate  le  preven¬ 
zioni  primiere  moltiffimi furono  quelli,  che  mi 
Fecero  replicare  le  efperienze  *  Dai  Giugno  adun¬ 
que  fino  all’Ottobre  dell’  anno  fteffo ,  continua- 
ronfi  le  operazioni  ,  le  quali  al  numero  di 
geo.  e  piu  Senza  alcun  dubbio  montarono  . 
Fra  tutti  quelli ,  che  furori  da  me  inoculati  , 
leppur  uno  mori ,  e  quello  che  forfè  è  piu  ,, 
lieppur  uno  redo  in  alcuna  parte  offefo  della 
nerlona  :  Mentre  per  io  contrario  morirono 
quali  altrettanti  fanciulli  ,  a’  quali  non  fi  fece 
Pinnefto^  e  rimafero  molti  altri  f  che  fopravif* 
<ero  e  ciechi  ,  e  attratti  ne’  membri  ,  e  nella 

fac- 
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faccia  deformi.  Sappia  inoltre  V.  S.  Illuftriis. 
che  varie  e  diftantiflime  furono  le  età  degl’ in¬ 
nevati  ;  imperciocché  ho  praticato  in  quel  tem¬ 
po  l’ innefto  a  teneri  bambini  perfino  d’otto  o 
dicci  meli,  e  l’ho  pratticato  altresì  in  Giova¬ 
ni  uomini,  e  donne  d’anni  dieciotto*  e  in  tut¬ 
te  quelle  operazioni ,  alle  quali  Tempre  fuccef- 
fie  il  vajuolo  di  benigna  natura ,  non  m’  accad¬ 
de  mai  il  menomo  finiftro  accidente  .  Otto  gior« 
ni  dopo  aver  fatta  1’  operazione  ,  ho  collante¬ 
mente  olfervato ,  che  veniva  l'ovraprefo  ciafcu- 
no  innellato  da  dolore  di  capo  ,  da  rolfore  nc» 
gli  occhi  (  alcuno  ancora  da  tolfe  c  da  lagri- 
mazione  )  in  compagnia  della  folita  neceffatia 
febbre,  nel  fecondo  giorno  di  cui  cominciava 
a  comparire  il  vajuolo  piu  o  meno  abbondan¬ 
te  giuila  le  interne  relative  difpofizioni  .  Que-  : 
ili  fortunati  fucceffi  finirono  di  perfuadere  gli 
abitatori  di  quelle  regioni  del  certo  vantaggio,  ; 
che  l’innello  procaccia  al  genere  umano  e  lei 
nuova  Epidemia  di  vajuolo  ,  che  Dio  tenga- 
lontana,  venilfe  baldanzola  ora  a  minacciarne,; 
non  farebbevi  certamente,  chi  rifiutalfe  di  met- ' 
tere  in  falvo  i  proprj  figliuoli,  alle  mani  d’un 
perito  innellatore  affidandoli  .  Quello  è  in  po-  i 
che  parole,  ficcome  io  mi  do  a  credere,  tutto- ci 
ciò  che  voleva  V.  S,  Illuflrifs.  fapere  da  me , 
e  quello  eziandio  che  ballar  le  può  in  qualche 
maniera  d’  informazione  fu  quello  propofito  . 
Gradirò  moltiffimo  anch’io  fapere  da  Lei  ,  le 
colli  fiafi  giammai  fperimentato  fi  inneflo  .  Se 
ciò  non  folfe  io  defidero  ardentemente  che  ad  ) 
universale  vantaggio  un  dì  s’introduca  ,  e  mil 

pren- 


prendo  l5  ardire  di  confortar  Lei  ,  e  tutti  có* 
delti  valorofi  Medici  Viniziani  à  favoririo  ,  & 
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configliarlo ,  ad  introdurlo.  Ne  varrà  codi  piu, 
Cccome  in  altri  luoghi  valere  certamente  pote¬ 
va  il  folo  pregiudizio ,  che  reflava  di  tutti  a 
togliere ,  cioè  che  accordato  lo  {terminato  van* 
taggio  del  metodo  nuovo,  che  non  può  certa¬ 
mente  eh  éhiccheffia  piu  negar  fi ,  fi  potea  dare 
per  altro ,  che  non  ottenere  lotto  al  Ciel  no- 
(Irò  in  quello  Clima  quelle  felici  riufeite  1’  in- 
neftagione,  che  fotto  altro  Cielo,  e  in  lontano 
Paefe  aveva  ella  Tempre  ottenuto  .  Impercioc¬ 
ché  dopo  tali  e  tante  fortunate  efperienze  qui 
da  me  fatte  in  Pirano  delle  quali  non  fi  può 
er  verun  conto  dubitare  ,  anche  quello  a  giu- 
izio  mio  vien  tolto  onninamente,  efièndo  ap¬ 
ena  fenfibile  la  declinazione  dell’  altezza  del 
’olo  fra  quelli  due  viciniffimi  luoghi  ,  e  per 
onfeguenza  medefima  effendo  l’olfervabile  tem- 
eratura  dei  Clima.  Sono  intanto  coi  più  prò* 
mdo  rifpetto 


Di  V.  S.  Illnftrifs; 


Pirano  a’ 2.7.  Dicembre  175 g. 


Uni  tifi»  Devoti  fi,  Servidore 
Gio:  Paolo  Centenari. 
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A  GLI  UMANI  LEGGITORI 

Domenico  de  Regni. 

:  -/V 

Era  già  preflo  ai  fine  la  Rampa  delle  due  Me¬ 
morie,  quando  mi  fono  indotto  ad  aggiu- 
gnervi  eziandio  le  feguenti  Relazioni  di  al¬ 
cuni  innefti  di  Vajuolo  del  chiariffimo  Si¬ 
gnor  Dottore  Targioni  di  Firenze.  Ho  giu¬ 
dicato  effere  ciò  convenientiffimo  per  la  fpe- 
ranza,  che  pofìTa  Pefempio  di  quelle  inocu¬ 
lazioni  fatte  in  Italia  noflra  ,  promoverne  un 
giorno  anche  fra  noi  la  ficura  vantaggiofiffi- 
ma  prattica.  Per  accennarle  fui  Frontifpizio,  , 
ho  dovuto,  come  fi  vede,  cambiarlo. 


RELAZIONI 

D’INNESTI  DI  VAJUOLO 

FATTI  IN  FIRENZE 
L1  Autunno  dell*  Anno  M  D  C  C  L  V  L 
DISTESE  Dt/fL  DOTTOR 

GIOVANNI  TARGIONI 


TOZZETTI. 


Ubi  ea  quæ  indi:  corpori  caufa  nondum  ali» 
quid  facit  ,  ad  præfervativanl  Artis  attinet 
partem  hujufcemodi  caufarum  de(iru6lio  ; 
quum  vero  jam  aliquid  agit  ,  mixtuni  jam 
quoddamodo  éfl  hujufcemodi  opus  ex  Prav 
fervatione  &  Curatione  :  Galsnus  in  Hipp,  j 
*Aphor>  Comm .  IL  22, 


RELAZIONE 

D  E  L  L’  I  N  N  E  S  T  O 

DEL  V AJUOLO 

Fatto  in  Firenze  in  fei  Fanciuli 
del  Regio  Spedale 

DIS.  MARIA  DEGL’INNOCENTI 

Meli*  ^Autunno  deir  anno  IJ^ó. 

RA  i  piu  intereffanti  e  fecon¬ 
di  acquifii  ,  che  abbia  fatto 
la  Medicina  nel  corrente  fe¬ 
cola,  fi  dee  giustamente  an¬ 
noverare  il  metodo  di  risve¬ 
gliare  artificialmente  ,  o  fia 
inneflare  il  Vajuolo  ,  mercè 
del  quale  è  riuTci to>  e  riufcirà  nell’  avvenire  , 
di  faivare  una  gran  parte  degli  Uomini  ,  che 
dal  Vajuolo  fpontaneo  ,  o  vogliamo  dire  Epi¬ 
demico  ,  farebbero  refiati  o  ucci  fi  ,  o  per  lo 
meno  deformati.  I  grandi  e  Sicuri  vantaggi  di 
quefio  metodo  inventato  a  cafo  ,  e  praticato 
per  alquanti  anni  da  Popoli  barbari,  e  da  per, 

H  3  fone 
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fone  idiote  ,  furono  ben  pretto  conofciuti  ck 
una  delle  più  culte  nazioni  dell’  Europa  ,  pref- 
fo  della  quale,  mercè  il  favore  dei  Governan¬ 
ti,  e  l’indirizzo  di  favj  (Vledici  ,  l’ ìnnetto  del 
Vajuolo  fu  abbracciato  ,  perfezionato  ,  ed  efe- 
guito  felicemente. 

La  nottra  Firenze  fu  tra  le  nome  Città  dell5 

L 

Italia  ,  che  rettaffe  informata  di  quella  verità  , 
mentre  in  effa  fu  (lampa ta  nel  1725.  e  ricevu¬ 
ta  con  plaufo  la  Relazione  ed  Iflruzione  del 
celebre  Carlo  MaitlanP  ,  volgarizzata  dal  Cav. 
Tommafo  Derbeam .  L’ Epidemie  però  de’  Vajuo- 
Ji,  che  da  quel  tempo  in  poi  hanno  regnato 
in  Firenze,  non  fono  (late,  per  Divina  Mife- 
ricordia ,  tanto  micidiali  da  mettere  in  cotter- 
nazione  il  paefe,  e  far  rifolvere  i  genitori  ad  i 
appigìiarfi  al  rifugio  propotto  dal  Malti  and  r 
per  falvare  i  loro  figli  dalla  morte  :  perciò  il 
di  lui  libro  era  ornai  lafciato  in  oblio,  eletto  ; 
da  pochi  ,  e  folo  fi  fentiva  con  indifferenza  ; 
raccontare,  che  l’ ìnnetto  del  Vajuolo  riufciva 
beniffimo  in  Livorno ,  ed  in  alcune  parti  dell5 
Umbria . 

Fortunatamente  nella  Primavera  dell3  anno; 
1775.  il  Signor  de  la  Condamine  y  uno  dei  pri¬ 
mi  Filolofi  della  Francia,  ed  uno  di  quei  grand5  I 
Uomini  che  fanno  onore  al  fecolo  ,  fi  tratten¬ 
ne  per  alcune  fettìmane  in  Firenze  ,  dove  col¬ 
la  fua  utiliffima  Differtazione  ttampata  ,  ma  1 
molto  più  colle  convincenti  ragioni  addotte  nei  ii 
famigliari  difcorfi  avuti  con  diverfe  perfone  ,  [ 
diflipò  certi  dubbj  ,  e  rifvegliò  il  defiderio  di 
porre  in  pratica  l5 ìnnetto. 

Non 
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Non  fi  farebbe  però  mai  dato  principio  a 
taf  imprefa ,  fe  il  medefimo  Signor  de  la  Con - 
damine  non  ne  avelie  tenuto  più  volte  propo- 
fito  con  Sua  Eccellenza  il  Signor  Conte  EMA- 
NUELLE  DI  RICHECOURT ,  il  quale  pre¬ 
fedendo  con  tanta  fua  lode  ,  e  con  tanto  no- 
fìro  vantaggio,  al  governo  della  Tofcana,  non 
tralafcia  veruno  efficace  mezzo  per  procurare 
la  ficurezza ,  e  la  felicità  dei  Popoli  a  lui  af¬ 
fidati  . 

Quello  ragguardevoliffimo  Perfonaggio  adun¬ 
que  ,  effendo  reftato  pienamente  informato  di 
quanta  importanza  folle  per  il  pubblico  bene  , 
il  rendere  comune  ed  accetto  a  tutta  la  To¬ 
fcana  l’ufo  deli’  Innefto  del  Vajuolo,  pensò  fa- 
viamente,  e  da  pari  fuo ,  che  bifognava  prin¬ 
cipiare  dal  perfuadere,  ed  allettare  il  popolo  , 
col  felice  efito  di  efperienze  comandate  dal  Go¬ 
verno  ,  ed  efeguite  in  qualche  luogo  pubblico 
con  tutta  la  poflibile  diligenza  dà  Medici  e 
Cerufici  deputati  a  tal’ effetto. 

Fra  i  tanti  Spedali,  e  Confervatorj ,  dei  qua¬ 
li  è  fornita  quella  Città ,  deftinati  per  ufi  dif- 
ferentiffimi,  e  tutti  fommamente  utili;  fu  dall’ 
Eccellenza  Sua  per  varie  ragioni  ,  ma  princi* 
palmente  per  il  minor  pericolo  del  contagio  , 
e  per  le  maggiori  fue  comodità  ,  prefcelto  per 
farvi  P  efperimento  dell’ Imiefto  del  Vajuolo  il 
Regio  Spedale  di  Santa  Maria  degl’  Innocenti, 
il  quale  riceve  e  mantiene  i  bambini  o  nati 
di  genitori  incerti ,  o  che  dai  loro  certi  e  mi- 

O  m 

ferabili  genitori  non  potrebbero  effere  rilevati* 
Fu  altresì  raccomandata  la  buona  condotta  deir 
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affare  al  vigilantiflìmo  Spedalingo  Signor  Con¬ 
te  Giovanni  Michele  Piemcct :,  e  fummo  inca¬ 
ricati  il  Signor  Dottor  Lodovico  Scutellari  uno 
dei  Primarj  Medici  di  quella  Città,  ed  io,  di 
fare  f  ciperi  mento ,  il  quale  dopo  il  primo  fe- 
guito  in  Londra  nel  1721.  può  veramente  dir¬ 
li  il  fecondo  che  fia  flato  fatto  per  ordine  dei 
Governanti . 

Trovandoci  adunque  noi  onorati  di  tal  com¬ 
mi  ffio  ne  nel  profumo  paffato  mefe  di  Luglio, 
e  dovendo  per  confeguenza  attendere  la  rinfre¬ 
scata  dell’ Autunno  (a)  per  principiarne  V  efe- 

cu- 

(a)  L’  Innefto  del  Vajuolo  fi  può,  come  avverte  il 
Signor  Maìtland ,  colle  debite  cautele  praticare  in  ogni 
tempo  ed  in  ogni  ftagione,  benché  con  maggior  fi¬ 
er,  rezza  nella  .favorevole  e  temperata.  1  Circafli  ,  ed 
altri  Popoli  che  abitano  le  f piagge  del  Mar  Cafpio  , 
dov’é  un  clima  affai  freddo  e  üravagante  ,  furono  i 
primi  a  porlo  in  ufo  impunemente.  La  vecchia  Tef. 
fala  che  fu  la  prima  a  porlo  in  ufo  in  Cortanrinopo- 
li,  lo  facea  Diamente  nell’  Inverno,  ed  anche  nell’ 
Autunno;  mai  però  nell’ Eftate ,  che  credeva  Cagio¬ 
ne  perniciofifTìma ,  e  contraria  a  tal  bifogno  ;  lo  che 
vien  notato  anche  dal  Signor  Satini  .  Emanuel  Timo¬ 
ni  ,  e  Jacopo  de  Gaftro  prefeelfero  la  Primavera  e  P 
Autunno,  o  come  dicono  altrove  ,  il  principio  dell5 
Inverno,  ed  il  paffaggio  dall’Inverno  alla  Primaver 
la  .  Il  Signor  Tiffot  con  ragioni  convincenti  infegna, 
che  deve  fuggirli  ugualmente  il  gran  freddo  deli’ In¬ 
verno,  che  il  calore  eccepivo  dei!’  Eftate  ,  e  prefee, 
glie  o  la  Primavera,  a  l’Autunno,  come  {fagiani  le 
più  favorevoli  ,  e  che  tra  quelle  va  preferita  {a  Pri¬ 
mavera,  comecché  in  effa  le  convalefcenze  fono  affai 
meno  lunghe  e  tediofe  che  nell’  Autunno  .  Qualora 
però  la  minaccia  Epidemica  ci  sforzi  ,  potrà  fard  l’ 
innelìo  m  qualunque  tempo,  purché  fi  abbia  l'avver*? 
tenza  di  ben  regolare  il  calore  dell’  ambiente  ,  comç 
avverte  il  medelìm^i  Signor  Ti  fiat  §.  2^ 
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tuzionc,  credemmo  opportuno  di  formare  fra# 
tanto  un  diligente  e  metodico  fpoglio,  di  tut¬ 
to  ciò  che  ci  folle  riufcito  di  trovare  fcritto 
.opra  la  pratica  dell’  Innefto  del  Vajuolo,  io 
quale  poi  ci  delle  ficura  regola  per  laefperienr 
12.  da  farli  (a)  .  Molto  fiamo  debitori  a  Gite-» 
ìo  Spoglio,  o  Riuretto ,  poiché  ci  ha  fervito 
Si  guida,  e  per  dir  così  di  buffala  ,  in  una 

im- 

(«)  Gli  Autori,  dai  quali  ho  fatto  lo  fpoglio  ,  ed 
lo  prete  quelle  annotazioni ,  fono  i  Tegnenti  : 

I  J Emanuel  Timoni  nella  Lettera  Latina  Ieri t ta  nel 
713.  in  ragguaglio  dell’  Innelìo  ufato  in  Cortantino- 
>oli  Tua  patria,  che  fi  trova  rtampata  nelle  Tranf'a* 
ioni  della  Società  Reale  di  Londra  num.  359.  e  347. 
iella  Prelezione  de  Inoculations  Variolarum  dell’  Har* 
is ,  e  negli  Atti  di  Lipfia. 

IL  Antonìi  le  Due  Dilfertatio  de  Byzantina  Varie- 
arum  Infitione. 

III.  Carlo  Maitland  Relazione  deli’ innertare  il  Va» 
lido,  tradotta  dall5  Inglefe  . 

IV.  Jacobi  de  C  a  (irò  Dilfertatio  in  Inoculationis  feti 
franspiantationis  Variolarum  Methodum  . 

V.  C ualt beri  Harris  Præieélio  de  Inoculatione  V«u 
Solarum . 

VI.  Théophile  Lobb  Traité  de  la  petite  Verde. 

VII.  Lau\\  Heifleri  Inftitutionum  Chirurgicarum  Fasv 
*  JeB.  I.  cap  15. 

Vili.  1.  Kirkpatrick  The  Analyfis  of  Inoculation  s 

IX.  Mr.  de  la  Condamine  Mémoire  fur  l’ Inocula* 
ton  de  la  petite  Verde. 

X.  Mr.  Cantvvel  Differtaticn  fur  l’Inoculation. 

XL  Mr.  Tiflot  P  Inoculation  jurtifiée. 

XII-  Lettera  del  Signor  Dottor  Domenico  Pevérin 
fledico  in  Città  di  Cartello  ,  pubblicata  nel  JMagaz, 
ino  di  Livorno  di  Maggio  1757. 

XIII.  Lettera  del  Signor  Dottor  Ranieri  Gamvcci 
frofeffore  di  Medicina  nella  Città  del  Borgo  S.  Se* 
plcro  dei  2.  Novembre  1756.  pubblicata  nelle  No* 
elle  Letterarie  di  Firenze  del  17 56.  a  c.  SqG 
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impegnofa  operazione  che  non  avevamo  mai 
fatta ,  nè  mai  veduta  fare ,  e  ci  ha  refi  fran¬ 


chi  nelle  dubbiezze,  e  coraooio.fi  nel  Affare 


variare  alcun  poco  la  dieta  e  la  cura,  maffime 
dove  ci  mancava  l’ indirizzo  degli  Autori . 

Le  abbondanti  pioggie  cadute  dopo  la  metà 
di  Agofto,  che  fmorzarono  notabilmente  Tee-: 
ceffi vo  calore  dell5  Eflate  ,  ci  determinarono  a 
por  mano  all’opera;  ficchè  la  mattina  dei  23.: 
A  goffo  rapprefentammo  al  Signor  Conte  Piente -  1 
ci  Spedalingo  tutto  il  nofìro  premeditato  dife-  ! 
gno,  ed  avemmo  la  forte  d’incontrare  la  dì: 
lui  approvazione  ,  ed  ottenere  la  ficurezza  df 
ogni  opportuno  ajuto. 

In  fe^uito  eoli  ci  fece  vedere  fei  Radazzi  ; 

O  -O  0 

alcuni  dello  Spedale,  fuppofti  non  avere  avuto! 
il  Va j nolo  ,  e  che  egli  appunto  per  foffrirneì 
f  Innefto  avea  richiamati  da  diverfe  parti  della I 
Campagna ,  dove  erano  impiegati  per  garzoni 
di  Contadini.  Noi  facemmo  fopra  di  loro  tut¬ 
ti  gli  opportuni  efami,  e  tutte  le  più  fcrupo- 
loie  offervazioni  ,  per  rinvenire  principalmente 
le  alcuno  avelie  fino  dalla  fua  prima  formazio¬ 
ne  contratto  qualche  feminio  di  male  (  cafo 
ovvio  negli  Alunni  di  quello  Spedale  )  o  avef- 
le  qualche  vizio  iflrumentale,  o  qualche  difpo-< 
Azione  ad  altra  malattia  (a)  •  ma  ci  riulcì  con 

no- 

00  Bi  fogna  avvertire  che  la  per  fona ,  fulla  quale  fi 
vuol  fare  i’ Innefto,  fia  fana,  0  per  Jo  meno  non  ab¬ 
bia  malattie  che  pollano  edere  inafprite  dal  Vainolo, 

0  che  poffano  rendere  dubbiofo  P  efito  di  elfo.  Perciò;, 
gli  ammalati  attualmente  di  altro  male,  o  che  fono 
ui  cattivo  abito  di  corpo,  o  con  vizi  notabili  di  ftrut-  f, 
tura,  o  pieni  di  utuoracci y  o  attaccati  da  Scorbuto  , 

da 
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nollro  contento  di  trovarli  tutti  apparentement 
te  la  ni  (li  mi  ,  e  di  tale  buona  coftituzione  di 
corpo ,  che  promettelTero  qualunque  buon  ^fito 
dell’  efperienza  da  farli  fopra  di  loro  (a)  . 

Ecco  i  nomi,  e  l’età  di  ciafcheduno . 

I.  Giovanni  di  anni  6.  e  meli  6 . 

IL  G  lo:  * Antonio  di  anni  6.  e  mefi  4. 

IH.  G  io:  Giufeppe  di  anni  6.  e  me  fi  I- 

IV.  Francefco  di  anni  5.  e  mefi  1. 

V.  Vincenzo  di  anni  4.  e  meli  ç. 

VI.  Giufeppe  di  anni  4.  e  mefi  5.  (b) 

Dopo 

da  Rachitide,  da  Lue  Celtica  ec.  debbono  ricufarfi  y 
s  non  fot  topo  r.ù  alPInneflo,  finattantochè  i  loro  cor- 
pi  non  fieno  rinfanicati  .  Vedali  in  quello  proposto 
quanto  avverte  il  Signor  Tijfot  27.  Cb*  6 8. 

(а)  I  bambini,  ed  i  fanciulli  ,  fono  i  più  adattati 
à  ri  u  f  ci  re  felicemente  in  quefla  operazione  :  gli  aduh 
ti  fono  (ottopodi  a  (off uve  accidenti  affai  incomodi  , 
ma  non  pericolano  della  vita  ;  e  la  differenza  del  fef- 
fo  non  fa  diverfirà  celi’ e  (ito  della  cura.  Non  manca¬ 
no  efempi  di  pecione  in  era  virile,  e  vecchie  ancora, 
nelle  quali  e  f acceduto  felicemente  Tlnnefio  ;  tutta¬ 
via  e  Tempre  meglio  prefcegliere  Ragazzi  dai  quattro 
anni  in  sii  ,  per  ifcanfare  gli  affalti  di  convulfioni 
Epilettiche  ,  chiamate  volgarmente  Benedetto ■  ,  e  le 
tribolazioni  nel  mettere  i  denti,  ma  molto  più  per 
avergli  docili  nella  regola  del  vitto  ,  e  nell’ufo  dei 
rimedi  .  Dai  quattro  anni  ci  poffìamo  ficurameare 
prendere  fino  ai  tempo  della  pubertà  ,  critico  per 
pnolti  ragazzi,  ed  il  quale  dovrebbe  fcanfarfi  per  ri¬ 
guardo  di  diverfe  mutazioni  effenzialifTìme  ,  che  allo¬ 
ra  accadono  al  corpo  umano  .  Vedi  Tijfot  §.  25.  e 

(?■ 

(б)  II  primo,  cioè  Giovanni  ,  rilevato  dalla  Terefa 

ino* 


Ï24  BtlP  înnejh 

Dopo  di  che  il  Signor  Spedalingo  fi  corri* 
piacque  di  farci  vedere ,  ed  efaminare  le  fìan- 


ze 


moglie  di  Pier  Domenico  Falli  del  Popolo  di  San 
Pietro  a  Calcia  nella  Potefteria  di  Reggeilo  ,  era  d’ 
abito  di  corpo  quadrato  e  carnofo  ,  di  temperamento 
Sanguigno,  dì  colorito  florido,  di  naturale  placido. 

Gioì  Antonio  rilevato  dalla  Maria  Domenica  moglie 
di  Angiolo  Fianchi  del  Popolo  di  San  Piero  Albiano 
nella  Poteflaria  di  Campi,  era  d'abito  di  corpo  gra« 
Cile,  di  temperamento  fanguigno,  di  carnagione  gen¬ 
tile,  vivace  ed  apparentemente  farro,  ma foggetto nei 
principio  ad  una  piccola  difficoltà  nelPinghiottire  ma¬ 
terie  liquide  ,  fenza  che  gli  fi  diftingueffe  lefione 
alcuna  nelle  fauci ,  ed  a  certa  tofìereila  fecca  ,  malli-  i 
me  dopo  di  aver  mangiare,  nella  quale  gli  fi  rifve»  ; 
gliava  quafi  uno  {limolo  di  vomito,  e  gli  diventava 
rolfa  la  faccia,  fenza  però  che  gli  li  diminuire  l’ap-  ■ 
petìto.  Quella  tofle  nei  tempo  della  Purga  preparati-  j 
va  andò  a  poco  a  poco  Ibernando,  e  poi  fvanì  intie'  ì 
ramente . 

Gio:  Giufeppe  rilevate  dalla  Maria  Angiola  moglie  ; 
di  Marco  Antonio  Capanni  del  Popolo  di  Sant’Aga-  r 
ta  ad  Arfoli  nella  Potelleria  di  Regeilo,  era  d’abito  i 
di  corpo  quadrato,  di  temperamento  fanguigno  ,  ten**  | 
dente  al  pituitofo,  di  fattezze  contadinelche  ,  di  co¬ 
lorito  olivalìro,  di  fibra  non  molto  forte,  ma  fano 
fennonchè  nel  dì  13.  d’Agoflo  fu  forprefo  fenz’appa 
tente  cagione  da  una  febbre  Efimera  ,  la  quale  gl; 
durò  40.  ore  accompagnata  da  mediocre  dolore  di  tee  ; 
fìa.  Gli  furono  in  tal  occafione  cavate  once  cinque 
di  fangue  dal  braccio,  quale  fu  trovato  di  tiglio  re¬ 
fi  lì  ente  ,  e  colla  fuperficie  alquanto  cotennofa . 

Françefco  rilevato  dalla  Rofa  moglie  di  Lorenzo  del  1 
Penna  del  Popolo  di  San  Lorenzo  in  Valdarno  nella  ij 
Potelleria  di  San  Giovanni ,  era  d5  abito  di  corpo  qua¬ 
drato,  di  temperamento  fanguigno  tendente  al  pitui^  ( 
toio  ,  di  fattezze  contadinelche  ,  e  di  colorito  non  l, 
molto  florido . 


yinçtn%io  rilevato  dalla  Maria  moglie  di  Francefco 
Gabrielli  nel  popolo  di  Santa  Maria  a  Cancelli  nella 

Po-' 


0 
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te,  gli  utennli,  e  le  perfone ,  che  avca  defti- 
nate  per  tal  bifogno ,  e  tutto  riufcì  di  noftra 
pienidima  foddistazione  *  anzi  ci  diede  motivo 
di  Tempre  piu  ammirare  lo  zelo,  col  quale  ha 
egli  procurato  di  fecondare  le  faggie  mire  di 
:hi  ci  governa  ,  dirette  Tempre  a  giovare  al 
Pubblico . 

La  Camera  prefcelta  per  Spedale  dell’  ïno- 
mlazione  (  Ta  permefìb  di  chiamarla  così  )  è 
>orta  al  fecondo  piano  dello  Spedale ,  impal¬ 
ata  [  cioè  con  un’altra  danza  fopra  ]  ftojata? 
oderata  da  tre  facciate,  ed  anche  per  la  metà 
della  quarta  da  altre  danze,  larga  braccia  li. 
ï  foldi]  8.  lunga  braccia  io.  e  5.  fedi,  ed 
ilta  7.  e  2.  terzi.  Riceve  il  lume  dalla  parte 
li  Ponente  per  una  finedra  vetrata  quadra  vi- 
ina  al  palco  di  braccia  quattro  di  luce  ,  eolie 
ue  impodicine  e  tende  bianche  j  ed  ha  due  fo- 
e  porte  quafi  in  rifeontro,  comode  per  la  ne- 
effaria  mutazione  dell’  aria ,  per  una  delle  qua¬ 
fi  entra  in  effa  camera ,  per  1’  altra  fi  paff& 
una  danza  contigua  dedinata  per  camera 
elle  donne  ferventi,  e  la  quale  comunica  cod 
Ltre  danze  e  guardaroba .  Le  due  deferitte  por- 
e  fono  proldme  alla  facciata  di  Ponente  ,  fic- 

chè 

oterteria  dì  Reggello,  era  d’abito  di  corpo  gracile* 
i  temperamento  fanguigno  ,  tendente  al  pituitofo  , 
i  carnagione  pallida  ,  ina  fenza  cacheflia  ,  fano  e 
;ivace  . 

Giufeppe  rilevato  dalla  Maddalena  di  Sebartiano  Gi«* 
li  del  Popolo  di  Santa  Maria  a  Pulicciano  nella  Po¬ 
rteria  del  Borgo  a  San  Lorenzo,  era  d*  abito  di  cor¬ 
quadrato  e  carnofo,  di  temperamento  piuttoftopi- 
itofo,  di  fifonomia  e  carnagione  contadinefea  ,  ma 
indole  placidirtima- 
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ch  è  tra  effe  ,  e  la  facciata  di  Levante  ,  refta 
uno  fpazio,  nel  quale  furono  fituati  fei  picco¬ 
li  letti  compagni  per  i  Ragazzi  da  intieftarfi  , 
quattro  cioè  appoggiati  alla  facciata  di  Levan¬ 
te  ^  e  due  alle  contigue,  con  giade  didanze  fra 
di  loro  .  I  letti  erano  contraflègnati  dal  num* 
I.  al  6.  e  Umilmente  contraflegnati  erano  tu t* 
ti  gli  utenfili  e  vafi  che  potevano  abbifognarc 
a  ciafchedun  Ragazzo,  affine  di  evitare  qualun¬ 
que  sbaglio  nella  cura,  e  nelle  ofìervazioni  * 
laonde  non  folamente  in  quedo  ,  ma  in  tutto 
ciò  che  è  bifognato  di  utenfili  ,  ci  dobbiamo  j 
molto  lodare  della  diligenza  e  buona  maniera  : 
del  Signor  Lorenzo  Lapì  Guardaroba  dello  Spe*  : 
diale. 


Per  fervire  a  vicenda  ai  Ragazzi  da  innc- 


ftafìi,  furono  dal  Signor  Conte  Pierucci  prefcel- i 
te  due  Alunne  dello  Spedale,  del  numero  del-.: 
le  Soprabbalie,  attempate,  e  d5  una  efemplare  >\\ 
probità ,  le  quali  per  la  cieca  obbedienza  agli  li 
ordini  di  effo  Signor  Spedalingo  ,  e  nodri  ,  e  | 
per  la  pazienza  ,  premura  ,  e  vigilanza  ,  colla 
quale  hanno  ioddisfatto  ai  loro  doveri  ,  e  re-  N 
golato  quei  piccoli  malati,  meritano  fomma  lo¬ 
de  [a]  .  Oltre  alle  donne,  certi  giovini  mede-” 
fìmamente  Alunni  dello  Spedale  hanno  ancora 
loro  con  fomma  puntualità  fervito  nelle  occor-  k 

ren- 

(*)  E*  di  fomma  importanza  per  il  felice  efiro  del¬ 
la  cura,  che  le  perfone,  desinate  per  fervile  i  mala* 
ti  ,  fieno  obbedienti  alle  prefcrizioni  del  Medico  . 
Quante  donne  ci  fono  che  temerebbero  dii  farli  ree 
della  morte  dei  loro  figli  attaccati  dal  Vajuolo,  fe 
non  gii  .tene  fiero  caldifiìmi,  e  non  deffero  loro  a  be- 
vere  del  Vino,  o  dei  medicamenti  calidi,  per  aiuta¬ 
re,  come  fuppongono,  P  eruzione  del  Vajuolo? 


1 
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*enze;  ma  quello  più  importa,  i  Reverendi  Si¬ 
nori  Giufeppe  Berti  ,  e  Giovanni  Filippo  Pa~ 
Vani ,  Scrivani  delle  Creature,  come  fi  dice  , 
letto  Spedale  ,  hanno  fopriritefo  a  vicenda  al 
uon  ordine,  ed  al  buon  efito  della  cura  :  fic- 
hè  pottiamo  con  verità  affermare  ,  che  i  ra- 
azzi  malati  fono  flati  cuttodiri  con  tanta  dl- 
genza  ,  che  non  fi  farebbe  potuto  desiderare 
i  più  le  fottero  flati  figli  di  Cavalieri  ,  e  la 
offra  efperienza  è  riufeita  ficura  ,  e  meritevole 
ì  che  il  Pubblico  la  debba  ricevere  per  vena¬ 
le  com’  è . 

Venendo  adunque  alla  narrativa  del  fatto  , 
l  quale  mi  protetto  di  dare  nei  termini  più 
Dpolari  ,  ed  intelligibili  anche  dai  non  Medi- 
| ,  permetterò  che  avanti  di  por  mano  all’opra, 
sterminammo  fra  di  noi ,  che  la  vera  indica¬ 
rne  medica  era  di  far  venire  artificialmente 
Vajuolo  a  quei  Ragazzi ,  e  far  sì  che  egli 
empiette  il  fuo  corio  con  tutta  la  maggior 
sfibbile  placidità  e  Scurezza  *  in  guifa  tale  che 
etti  riufeiffe  di  pagare  quefto  quatti  indifpen- 
file  tributo  [<s]  con  poco  lorodifattro,  e  fen- 
pericolo.  Fummo  altresì  di  concorde  fenti- 
ento  ,  che  il  Vajuolo  in  natura  non  deriva-* 
da  altro,  che  da  uno  folo  medefimo  inva- 
to  veleno  ,  il  quale  poteva  affimi  ere  certe 
alità  ,  più  o  meno  maligne  ,  nei  corpi  dai 
sali  fi  propagava  negli  altri  ,  e  cagionare  di- 
fi  ffi  me  alterazioni ,  fecondo  le  previe  difpo- 
'jlioni  dei  corpi  nei  quali  agiva  ,  Per  afiicu- 

rarci 

a)  Che  il  Vajuolo  fia  un  male-  quali  inevitabile  , 
uova  convincentemente  il  Signor  Tiffüt.  §.  7.  e 
Vedi  Mr.  Cantvvd  DifTert,  fur  1’  I noe.  pag.  74-77» 
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rare!  del  profpero  corlo  del  Vajuolo  9  crederti 
mo  effere  di  mefiieri  lo  fpegnere  quefte  tali 
previe  difpofizioni  morbofe  fa]  *  ma  per  mali 
forte  elleno  fono  difficiliffime  a  conolcerfi  coi 
notòri  limitatiflimi  fenfi ,  e  poffono  ftariène  oc¬ 
culte  anche  in  un  corpo  che  abbia  tutte  quan¬ 
te  le  apparenze  di  faniffimo  ,  pronte  però  ad 
accenderli  ,  e  porfi  in  atto  ,  ogniqualvolta  in 
quel  tal  corpo  fi  rifvegli  qualche  malattia  « 
Que  fia  feria  confidcrazione  ci  coftrinfe  a  pro¬ 
curare  con  fommo  Audio  di  preparare  ,  e  pur¬ 
gare  precedentemente  i  corpi  dei  nominati  fei 
^Ragazzi,  affinchè  il  veleno  variolofo  trovaffe  i 
loro  Solidi  meno  elafiici  ed  irritabili ,  ed  i  lo¬ 
ro  Liquidi  meno  infiammabili,  acrimoniofi  ,  © 
tendenti  alla  putrefazione.  Potevamo  forfè  ri¬ 
sparmiarci  una  tal  briga  ,  full5  efempio  di  tante 
centinaia  d’  Innefii  ,  che  lappiamo  eilere  fiati 
latti  anche  nei  contorni  della  Tofcana  felice¬ 
mente  ,  lènza  veruna  precedente  purga  prepara¬ 
tiva  \b]  :  ma  ci  è  fembrato  meglio  il  batter© 

la 


(a)  Si  veda  fu  quello  proposto  il  favio  raziocinio 
del  Signor  Tiffot  §,  1 5.  e  feq ,  e  69 .  e  8?.  e  feq.  89. 
è  90.  e  fi  unifea  l’avvertito  dal  Signor Qantv'vel  Dirti! 
fur  l’Inoeul.  pag.  43. 

(b)  Il  Signor  Dottor  Pier  Maria  Pierotti  ha  fatto 
molti  Innefii  felicemente  fenza  alcuna  previa  prepa«j 
razione  nella  Terra  di  Citerna  ,  conforme  egli  riferì-  : 
fee  in  una  ina  lettera  fcritta  fu  tal  propofito  al  Si«i| 
gnor  Dottor  Domenico  Peverini  Medico  di  Città  di 
Cafiel lo  in  data  dei  7.  Settembre  1756.  ed  il  fimile 
dice  edere  feguito  anche  il  Signor  Dottor  Ranieri 
Gamucci  .  Vedi  Novelle  Letterarie  di  Firenze  del: 


i756'  ^  c.  810.  vedi  TiJJot  §. 
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la  ftrada  più  ficura  [a] ,  ed  abbiamo  creduto  di 
poterci  compromettere  di  un  piu  fortunato  e  Ci¬ 
to  mercè  di  quella  cautela  :  per  lo  meno  era¬ 
vamo  ficuri,  ad  ogni  fìniftro  accidente  che  Cof¬ 
fe  occorfo,  di  sfuggire  il  rammarico  di  avere 
per  trafeuraggine  nociuto  al  noftro  proffimo , 

Si  diede  adunque  principio  alla  Purga  pre¬ 
parativa  il  di  24.  Agofto  ,  la  quale  confidò 
primieramente  in  una  elatta  regola  di  Vitto  , 
proporzionato  alla  condizione  dei  noftri  infer- 
mandi  rilevati  Contadini  ,  proibendo  gli  ali¬ 
menti  che  poteano  introdurre  nei  loro  corpi 
dell5  acrimonia  alcalina  ,  o  del  lentore  (b)  :  fé- 

I  con- 

( a )  Jacopo  eie  Caftro  ed  il  Maitland  raccomandano 
con  premura  quella  purga  preparativa .  Zi  Signor  Ram* 
by  la  coftuma  per  qualche  giorno,  ed  il  Signor  Dot¬ 
tor  Domenico  Peverini  Medico  di  Città  di  Cartello  la 
fa  durare  alcune  fettimane* 

(b)  Quanto  più  il  Vajuolo  trova  'gli  umori  denti 
e  glutinofi,  tanto  maggior  guarto  vi  fa;  perciò  il  Si¬ 
gnor  Lobb  ha  raccomandato  irtantemente  la  necefTìtà 
di  un  vitto  ben  regolato  nella  purga  preparativa  . 
La  vecchia  Tettala  famoia  e  primaria  Maertra  d’  In- 
nefti  di  Vajuolo  in  Cortantinopoli  ,  proibiva  ai  fog- 
getti  da  inneftare,  per  qualche  giorno  avanti  all’ope¬ 
razione,  ogni  cibo  di  Carne,  il  Vino,  ed  ogni  altra 
bevanda  fpiritofa.  Il  Signor  Tiffot  al  §.  34.  accorda 
la  carne  ,  e  propone  diverte  regole  di  Vitto  da  ufarft 
nella  purga  preparativa,  le  qual  i noi  non  abbiamo  po¬ 
tuto  adattare  ai  nortri  Ragazzi  alîuefatti  alla  vita 
rurticale,  ed  a  mangiare  la  Carne  fedamente  per  le 
Solennità;  molto  più  gli  abbiamo  privati  della  Carne, 
perchè  trattandoti  di  difendergli  da  una  malattia  del 
genere  delle  infiammatorie  e  purulente  ,  le  Carni  di 
Pollo  ,  ed  anche  di  Vitella  e  di  Cartrato  ,  mefcolatç 
infieme  erano  contrarie  alla  tiortra  indicazione  ,  come 
ci  ha  bartantemente  perfuafi  il  favio  raziocinio  del 

eh  la- 
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conciariamente  in  diverti  medicamenti  Colutivi 
per  ben  pulire  le  prime  tirade  (a)  :  in  terzo 

lUQ- 

chiariftimo  Autore  del  Vitto  Pitagorico’.  Abbiamo 
adunque  ordinato  un  vitto  attemperante,  di  mediocre 
nutrizione,  che  non  differifce  norabilmenie  daìconfue- 
to,  e  che  foddisfaceiTe  alia  connaturale  voracità  dei 
foggetti  ,  in  quella  forma.  A  ore  otto  della  mattina 
una  pappa  coll’ acqua  molto  brodofa  :  a  mezzo  gior. 
no  per  deftnare  una  minePra  fui  brodo  ,  alternativa¬ 
mente  di  Zucca,  o  d’erbe;  un  Uovo  affogato,  come 
fi  dice  ,  nel  tegamino  ,  due  Sufme  ed  una  fetta  di 
pane  :  per  merenda  un  Pan  lavato  condito  con  aceto 
e  zucchero  :  finalmente  per  cena  una  papa  Coifacqua, 
ed  un  Uovo  a  bere  con  un  croPino  di  pane  da  in- 
tingervifi .  La  bevanda  è  fiata  a  pafto  P  acqua  pura," 
fra  giorno  una  lunga  Limonata.  L’  ufo  dei  Siere  di 
latte,  e  d’acqua  d’orzo,  o  d’altre  decozioni  mefco- 
late  col  Latte,  propoPo  dal  Signor  Tijfot  §.  55.  fa¬ 
rebbe  Paro  convenientiPimo  in  foggetti  piu  delicati  , 
e  nutriti  di  alimenti  più  fpirirofì ,  che  i  noPrì  Inocu¬ 
lando  ,  nei  quali  non  era  anche  necefTario,  perchè  i 
loro  umori  ii  potevano  fupporre  compoPi  da  cibi  rricì-  * 
to  femplici  ed  infipidi.  La  purga  preparativa  preferir-  I 
ìa  agl’inePandi  dai  Signor  Dottor  Renìeri  Camucci 
in  Borgo  S.  Sepolcro,  così  viene  da  lui  efpoPa  a  c. 
808.  delie  NovePe  Letterarie  dei  1756.  Quelle  perfone ,  3 
che  ài  me  fecero  capitale  nell ’  Innefìo  ,  prima  ài  venirvi  v 
efpojìe ,  furono  parechhi  giorni  medicate  ,  fintantoché  fi  \ 
àtmojìravono  abili  a  ben  fojìenere  i  colpi  ài  male  infiam¬ 
matorio  .  L'acqua,  l7 aceto  y  il  pane  ,  P  eibi  fubaciàe  , 
le  frutte  fimi  li ,  e  P  aciàe  Jìeffe  ben  mature  ,  e  poco  fai 
comune ,  fenza  vino  ,  olio  ,  larào ,  aromatì ,  uova  ,  carne 
e  fuo  broào ,  furono  le  materie  che  campo  fero  la  dieta 
loro ,  0  àelle  nutrici .  La  cavata  àel  ( angue  aàoperata  fu  i 
nelle  più  robufte  e  f augni gne ,  e  fenza  eccezione,  in  tutte 
quante  le  purgazioni  àel  ventre . 

(a)  Jacopo  àe  Cafho  ,  Carlo  Maitland ,  ed  i  Signori  |< 
Lobh^.  Contamine  y  e  Tijfot  §.  3?.  ci  hanno  infegnato  ì 
che  è  fommamente  necefTario  di  levare  l’imbarazzo  4 
e  la  cacochilia  delle  prime  Prade,  a  coloro  che  deb-  | 

bono  Iv, 
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luogo  ,  in  alcuni  Sciroppi  e  decotti  d’  Erbe  , 
faponacei,  e  rinfrefcativi ,  variati  fecondo  i.  bi- 
fogni  dei  corpi  (a)  ,  come  più  di  (finta niente  fi 
può  vedere  nel  Giornale  che  abbiamo  fatto  di 
quella  Operazione  .  In  quanto  alle  cavate  di 
langue,  non  ci  parve  che  veruno  di  loro  folle 
così  pletorico  da  averne  bifogno  (b)  ;  e  fola* 
mente  G  io:  Giuseppe  per  una  febbre  fopravve* 
nutagli  poco  dopo  il  fuo  ritorno  ,  fi  era  cava* 
to  il  dì  13.  A  gotto  once  cinque  di  l'angue  , 
eppure  ebbe  la  fua  parte  di  Vajuolo  .  Nofira 
intenzione  fu  di  continuare  quella  purga  per 

I  2,  otto  oì 

bono  foffrire  l’ Innerto.  Ci  lìemo  pertanto  ferviti  di 
Purganti  dei  più  comuni  ,  in  doli  proporzionate  ai 
refpettivi  corpi,  e  replicati  più  volte  fecondo  il  bi¬ 
fogno  nei  primi  otto  giorni  ,  e  fe  ne  fono  ottenute 
evacuazioni  abbondanti,  ma  placide,  fenza  aver  bifo¬ 
gno  di  foccorrere  con  carminativi  ,  ne  cardiaci  ,  nè 
oppiati  per  moderarne  l’operazione  :  fono  confiditi  i 
nortri  purganti  in  Sciroppi  di  Cicoria  coro  pollo  ,  o 
Aureo  folliti vo,  o  di  fiori  di  Pefco  ,  uniti  al  Decotto 
di  Sena  Magirtrale,  o  ad  infufione  di  Rofe  di  nove 
volte.  Se  vi  foflfe  flato  fofpetto  di  Vermi  ,  avremmo 
volentieri  mefio  in  pratica  il  metodo  del  Signor  Lobb 
Tom.  IL  pag.  2^8. 

( a )  Si  era  principiato  a  dare  a  quelli  Ragazzi  le 
mattine  tramezzo  ai  Purganti  del  Sciroppo  Acetofo 
femplice,  col  Siere  di  Capra  difilato  ,  e  Sciroppo  di 
Cicoria  comporto  coll’acqua  di  Cicoria  ;  ma  vedendo 
che  i  loro  rtomachi  non  ci  fi  adattavano  ,  fi  folìituì 
un  Decotto  di  Cicerbita,  Borrana  ,  ed  Accetofa  coll’ 
acqua,  quale  prefero  affai  volentieri  . 

(b)  La  nortra  pratica  di  medicare  i  Vagolanti  c3 
infegnava  di  non  cavar  fangue  ,  fennonchè  nei  cafi 
di  pletora,  o  di  furia  grande  di  male  ,  o  di  minacce 
alle  parti  inrerne  Ci  confermò  in  quarto  fentimento 
il  raziocinio  del  Signor  Lobb  Torri,  Ï,  cap .  io.  pag . 
32 3.  e  quello  del  Signor  Tljfot  §.  32. 
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otto  giorni  in  circa,  che  tanto  penfatîimo  p o* 
ter  ballare  a  quei  corpi  di  poca  età  ,  e  facil¬ 
mente  alterabili  [a]  ;  ma  la  congiuntura  por¬ 
tò,  con  noftro  piacere,,  di  doverla  tirare  in  lun¬ 
go  per  diciotto  giorni  ,  liante  le  difficoltà  che 
s’ incontrarono  nell’  ottenere  un  buon  nello  di 
Va j nolo  ed  il  non  aver  noi  un  nello  prefo  da 
Vajuolo  prodotto  artificialmente  per  via  don¬ 
neilo,  che  farebbe  flato  il  migliore  [£]  .  In 
quello  prolungamento  guadagnammo  il  comodo 
di  ofìfervare  ,  che  in  fei  corpi  poco  differenti 
fra  di  loro,  e  nutriti  tutti  nella  medclima  ma-  j 
niera,  le  orine  hanno  fatto  varietà  grandi  [c],  , 
come  fi  è  notato  nel  Giornale  fuddetto  *  don-  t 
de  abbiamo  inferito,  che  molte& minute  ed  irre-  . 

g°- 

s 

(a)  li  Signor  Tiffot  pag.  41,  dice  dei  Ragazzi  .*  lls 
Jont  plus  ae  loiftr  ;  ils  ont  bsjoin  d'une  préparation  moìn^ 
longue  ;  la  maladie  ejì  plus  douce  .  Il  Signor  Dotto 
Ranieri  Gamucci  ha  notato  che  il  Vajuolo  innevato  0 
riefce  mite  in  furti  i  foggetti  ,  e  più  mite  nei  deboli.  I 
Vedi  Novelle  Letterarie  175Ó.  a  c.  80 p. 

(b)  Si  crede  nniverfalmente  che  la  marcia  prefada  ; 
un  Vajuolo  rifvegliato  per  via  d’Inneflo  produca  un  | 
Vajuolo  più  placido,  ed  innocente,  ed  è  tempre  buo-  I 
n a  regola  il  prefciegüerla  ;  ma  non  pare  che  vi  fieno  } 
ragioni  mediche  inconrradabili  per  dimoftrarlo.  Il  Si¬ 
gnor  Dottor  Ranieri  Gamucci  olTervò,  che  mitijjìma  fu  | 
la  malattia  in  quelli  che  mnejìati  vennero  con  Vajuolo  | 
dlnnejìoy  benché  d' umori  all'  apparenze  non  buoni  * 

(c)  11  più  dei  giorni  fono  Hate  naturali  ,  e  da  fa-  $ 
ni,  ma  fe  ne  fono  vedute  delle  crude;  delì’albe,  del-  | 
le  torbide,  delie  fcarfe ,  deile  copiofe  ,  e  con  fedimerl-  j, 
ti  bianchi  leggieri,  e  delie  critiche  con  nuvola  e  fe-  1 
dimenìo  turbinato,  lenza  'a  minima  febbre  .  Gio.Giu -  i 
jeppe  ,  France fco  ,  e  Fincenzio  nei  primi  due  giorni  refero  1, 
delia  Renella  rolla,  in  qualche  quantità  ,  che  avevano  j 
ingenerata  nei  loro  paefi ,  e  fu  ipinta  fuori  o per  la  mu-  li 
fazione  delie  acque  e  dei  cibi,  operi’ urto  die  folutivi.  i 
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golari  alterazioni  feguono  nei  noftri  corpi ,  len¬ 
za  che  il  Medico  ne  pofla  fapere  la  caufa  ,  o 
pofla  mai  giugnere  a  predirle  e  conofcerle. 

L’Epidemia  dei  Vajuoli,  che  in  quell’anno 
1755.  ha  fatto  gran  flrage  in  Livorno  [a]  , 
ed  in  Pifa,  e  poi  anche  a  Prato  ,  ed  in  varie 
parti  della  Campagna,  s’inoltrò  nella  Teoria  E- 
flate  in  Firenze,  e  vi  fi  è  poi  fino  al  giorno 
prefente  mantenuta  in  certi  quartieri  più  ,  che 
in  altri  *  ma  per  mifericordia  d’  Iddio  non  è 
(lata  di  gran  lunga  tanto  micidiale,  quanto  nei 
nominati  Paefì .  Dei  Vajuoli  che  fi  fono  ofler- 
vati  in  Firenze,  a  conto  groffolano  ,  un  deci¬ 
mo  in  circa  è  flato  dei  Confluenti  ,  quafl  tut¬ 
ti  perniciofì  *  quattro  decimi  dei  Coerenti  e 
minuti,  parecchi  dei  quali  hanno  finito  in  mor¬ 
te;  e  cinque  decimi  dei  Difcreti  ,  o  vogliamo 

I  3  dire 

(a')  La  flrage,  che  il  Vajuolo  ha  fatto  in  Livorno, 
è  fiata  la  cagione  dell’ efiervifi  refo  familiare  Pinne- 
fio  .  Convien  però  avvertire  ,  che  fecondo  le  oflerva- 
zioni  di  diverfi  Valentuomini  ;  e  fpecialmente  d*  An¬ 
tonio  le  Due  ,  volendo  fare  flnnefio  più  felicemente, 
è  fempre  meglio  fcegliere  annate  nelle  quaii  il  Va. 
juolo  non  fia  epidemico  nel  paefe  ,  o  fe  lo  è  ,  non  fia 
perniciofo;  poiché  il  Vajuolo  Innefiato  feguita  P  in¬ 
dole  deli’  Epidemia  che  predomina  .  A  quello  propo¬ 
sto  nota  il  Signor  de  la  Condamine  ,  che  la  differen¬ 
za  del  maggiore,  o  minor  fuccefiò  dell*  Innefio  ,  può 
edere  in  parte  attribuita  alla  maggiore  o  minore  ma¬ 
lignità  deir  Epidemia  che  regna,  e  che  può  influire 
iulla  qualità  del  veleno  prefcdto  per  V  inoculazione  ; 
ed  in  parte  ancora  alle  precauzioni  maggiori  o  mi¬ 
nori  prefe  per  preparare  e  governare  i  inalati  ;  final¬ 
mente  ai  differenti  gradi  di  abilità  e  di  efperienza 
degl’  Inoculatori  ;  e  lopratutto  alla  maffima  di  non 
arnfchiare  1*  Inneflo  fopra  corpi  mal  cofiituiti  ,  mai 
fani ,  0  fofpetti  di  altre  malattie.  Vedi  Tiffot  §,  61  - 
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dire  degli  fiaccati  e  buoni ,  i  quali  fono  gua¬ 
riti  felicemente  .  I  Confluenti  ed  i  Coerenti 
hanno  prolungato  molto  il  loro  corfo  fino  al 
ventunefimo  ,  e  vigefim ottavo  ,  e  ci  avrebbero 
data  quanta  materia  aveflimo  voluto  per  f  I li¬ 
ne  fto  [a]  •  ma  noi  ce  ne  fiamo  ben  guardati; 
non  oflante  i  fleuri  efempj  che  il  nefto  prefo 
da  un  Va j nolo  cattivo  fia  riufeito  buono  [b]  . 
I  Vajuoli  poi  Difcreti  o  buoni  ,  hanno  fatto 
un  corfo  affai  piu  veloce ,  che  negli  anni  paf« 
fati  ,  a  cagione  forfè  della  coflituzione  calda 
dell’  aria  *  poiché  i  più  hanno  dato  la  volta  nel 
nono  giorno ,  ed  in  un  tratto  ii  fono  feccati  ; 
laonde  in  quei  corpi  ,  nel  duodecimo  ,  o  deci- 
moterzo  giorno,  non  fi  trovava  più  marcia  al¬ 
cuna  ;  e  noi  ci  eravamo  piccati  di  volere  fcru- 
polofamente  prendere  il  nefio  tra  il  duodecimo 
cd  il  decimoterzo  ,  come  preferivono  gli,  Au¬ 
tori  [c]  .  Effendoci  adunque  fallite  molte  buo¬ 
ne 

( a )  Io  ne  ho  veduti  di  quelli  nei  quali  le  bolle  A 
fono  rifatte  per  fino  cinque  volte  a  venir  fuori  ,  in 
guifa  tale  che  feguita  la  fuppurazione  delle  prime  » 
comparivano  le  leconde,  e  fuppurate  quelle  ,  le  ter¬ 
ze  ec.  Di  più  avendone  in  un  foggetto  fatte  incidere 
delle  più  grolle  per  vuotarle  di  marcia,  le  ho  ritro¬ 
vate  la  mattina  dopo  ripiene  d’altra  francatavi!! . 

(b)  Vedi  Magazzino  cii  Livorno  dei  Maggio  1755. 
a  c,  102.  Tiffot  §,  68.  La  regola  prudenziale  però  lì 
è  di  prendere  il  nefio  da  un  Ragazzo  che  non  palli 
l’età  di  12.  anni,  e  di  prima  non  lia  fiato  infetto  o 
fottopofio  ad  altre  malattie  abituali  ,  fpecial mente  a 
Lue  Celtica,  ed  abbia  il  Vajuolo  Epidemico  o  artifi¬ 
ciale  ,  ma  però  della  razza  che  fi  chiama  difiinta  e 
buona,  e  non  accompagnato  da  gravi  fintomi. 

(c)  Emanuel  Limoni ,  Carlo  Maitland  ,  e  Jacopo  eie 
Cafro  fifiano  il  vero  tempo  di  prendere  f  Innefto  nel 

duo- 


i 
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ne  congiunture,  parte  per  l’addotta  caufa,  par¬ 
te  per  altri  impedimenti  ,  fummo  corretti  a 
prendere  la  marcia  da  un  malato  del  Regio 
Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  ,  d’anni  12. 
che  era  nel  duodecimo  giorno  di  un  Vajuolo 
del  genere  piuttofto  dei  Coerenti ,  che  dei  Di¬ 
screti  ;  ma  che  per  altro  aveva  corfo  il  fuo  pe¬ 
riodo  placidamente  ,  e  lenza  cattivi  acciden» 
ti  [a\  .  Affine  però  di  evitare  l’ equivoco  del 
Contagio  ,  ufammo  la  cautefa  di  far  raccoglie¬ 
re  la  materia  varioloia ,  non  dal  Signor  Simo- 

I  4  ne 

duodecimo  o  decimoterzo  giorno  dai  principio  del  ma¬ 
le,  cioè  dail’ingreffo  della  prima  febbre  ,  in  quelli 
che  hanno  il  Vajuolo  Epidemico.  La  vecchia  Tettala 
lo  prendeva  quando  le  bolle  erano  mature,  cioè  mar¬ 
cite  ,  ed  il  Signor  Ramby  fìtta  che  la  bolla  deve  ef¬ 
fe  re  giunta  a  tal  grado  di  maturità  ,  che  non  abbia 
più  la  fua  bafe  rotta. 

O  Quello  Ragazzo  era  un  Contadino  di  buona  e 
fana  cottituzione  di  corpo,  ed  era  flato  portato  alcu¬ 
ni  giorni  avanti  allo  Spedale  per  una  fuppotta  frattu¬ 
ra  dell’Ulna  finittra  .  La  frattura  non  vi  era  altri¬ 
menti,  ma  nella  caduta  g'i  fi  era  fatta  folamente  una 
diffrazione  affai  dolorofa  ,  per  la  quale  dal  Maettro 
Chirurgo  curante  Signor  Antonio  Fenavolt  era  medica¬ 
to  con  fempiice  fafoatura.  Nei  tempo,  che  egli  era 
allo  Spedale  per  tal  caufa,  e  tt  fentiva  fano  in  tutto 
il  reliante  del  fuo  corpo,  fu  forprefo  dal  Vajuolo  epi¬ 
demico  del  genere  dei  Coerente,  e  di  bolle  minute  . 
Nell’  undecimo  giorno,  quando  cioè  lì  prefe  il  netto, 

]e  bolle  del  vifo  erano  già  fecche  ,  ficcome  lo  erano 
moltiffìme  per  la  vita.  Si  fcelfero  adunque  le  bolle 
che  fi  trovarono  più  frefche  ,  grotte  ,  e  piene  nelie 
gambe  e  cofce,  ed  a  ore  io.  della  mattina  $’  incifero 
con  una  lancetta  ,  c  fra  molte  fi  ottenne  circ’a  due 
fcropoli  di  marcia  alquanto  fluida  e  fierofa ,  con  qual¬ 
che  porzione  più  grave,  che  andava  a  fondo  ,  e  di 
colore  fcuro. 


jj6  Dell'  Innejlo 

ne  Scarlatti  uno  dei  Primari  Chirurgì  della 
Città ,  e  che  doveva  fare  l’ Innefto ,  ma  dal  Si¬ 
gnor  France  fio  Vignali  uno  dei  migliori  Gio¬ 
vici  Studenti  di  Chirurgia  dello  Spedale  me* 
defimo  [a]  *  e  fi  procurò  di  mantenerla  calda 
al  grado  del  calore  naturale  del  corpo  uma¬ 
no  [3]  .  Il  dì  il.  Settembre  a  ore  cinque  del-  ■ 
la  fera  ,  cioè  fette  ore  dopo  a  che  fi  era  pre-  ) 
fo  il  feme  variolofo ,  fe  ne  fece  T  Innefto  nei  i 
feì  Ragazzi ,  per  mezzo  cT incisioni  >  o  tagli  fat-  * 
ti  con  una  Lancetta  iervita  due  giorni  avant} 
per  forare  molte  bolle  cT  un  Vajuolante,  ch^ 

ave- 

(a)  Un  tal  configlio  è  del  Maitland  ,  ed  il  Signor  i 
Kivkpatric^  lo  aprrova  ,  e  vi  ragiona. 

(b)  Si  raccolfe  la  materia  per  il  nedo  in  un  albe-  • 
rello  di  varo,  il  quale  chiufo  bene  con  turacciolo  di  i 
fugherò,  e  tenuto  in  feno  con  mano  calda,  fu  imme-  • 
(datamente  portato  allo  Spedale  degP  Innocenti  ,  e  j 
quivi  collocato  dentro  ad  un  Ramino  d’acqua  calda  ,  I 
fofpefo  in  maniera  che  ricevere  addotto  il  vapore  di  1 
cita  .  Il  mantenere  la  materia  per  il  nello  nel  grado  : 
del  calore  del  corpo  umano,  era  una  regola  ofìervata  î 
rigorofamente  dalia  vecchia  Teffala  ,  ed  il  Maitland  ; 
raccomanda  di  confervarla  d  i  fe  fa  dall’aria  in  luogo  : 
tiepido.  In  oggi  però  fiamo  venuti  in  chiaro,  che  3 
noti  fono  neceffarie  quede  cautele,  ed  il  Signor  Kirk~  j 
patrik  ha  notato  ,  che  la  materia  del  nello  mantiene  3 
la  fua  attività  per  quali  un  anno  di  tempo  ,  ed  an¬ 
che  rileccata  che  fia ,  e  mai  difefa  dall’aria  .  Notili  ì 
che  fette  ore  dopo,  quando  fi  durò  il  nodro  vafetto,  I 
quella  marcia  tramandò  un  fetore  di  zolfo  fpiacevo-  j 
ìidimo,  e  limile  a  quello  dei  Loti  dei  Bulicami  .  Il 
Maitland  coniglia  a  fervirfi  di  un  ago  d’argento  o  d’  I 
oro  per  bucare  le  bolle,  ma  fi  vede  in  pratica  edere  » 
indifferente  Bufare  Pago,  o  lancetta  d’  acciaio  .  Il  ! 
Signor  Dottor  Ranieri  Gamucci  in  Borgo  San  Sepol-  I 
ero  fi  e  fervilo  di  una  lancetta  ,  ed  in  Siena  nella  > 
fcorla  Edate  fì  fono  ferviti  prornifeuamente  di  lancer,  s 
te ,  e  di  fpilli. 
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avevano  già  dato  la  volta  (a)  .  Ciò  notiamo 
elprefifamente ,  perchè  può  dubitarli,  che  quella 
Lancetta  per  fe  loia  folle  ballante  per  attacca¬ 
re  il  Vajuolo. 

I  Signori  Ramby  ,  e  Guyot  [£]  preferivano 
il  fare  un’incifione  in  ciafchedun  braccio,  lun¬ 
ga  un  pollice  (  longue  £  un  ponce  :  )  noi  du¬ 
bitando  che  liante  la  piccolezza  delle  braccia 
dei  nollri  Ragazzi,  quella  lunghezza  d’un  pol¬ 
lice  ,  o  oncia  dei  Piede  Regio  di  Parigi ,  foffe 
per  riufeire  eccedente,  rifolvemmo  difarepiut- 
tollo  due  incifioni  paralelie,  che  fra  tutte  due 
arrivalfero  fedamente  ai  due  terzi  del  predetto 
pollice.  A  Giovanni  adunque  ,  ed  a  Glufeppe , 
che  erano  i  più  corpulenti  ,  facemmo  nella 
parte  media  ed  elleriore  delle  braccia  due  inci¬ 
fioni  trafverfali ,  lunghe  quattro  linee  ,  paralel- 
le  ,  e  dillanti  fra  di  loro  poco  più  di  tre  li¬ 
nee.  Agli  altri  quattro  Ragazzi  ,  che  erano  dì 
corporatura  più  minuta ,  facemmo  due  fimiti  ed 
equidillanti  incifioni  per  ciafcheduna  cofcia  , 
quattro  dita  in  circa  fiopr7  al  ginocchio  ,  e  ver¬ 
bo  la  parte  elleriore,  a  tre  di  loré  congitudi- 

nali, 

(a)  Le  bolle  di  quello  Vajuolante  parevano  bellif- 
fime  ,  e  ben  piene  di  marcia  ,  ma  bucandole  furono 
trovate  vuote  come  vefeiche  ,  effendone  efalata  la  par¬ 
te  più  volatile  ,  e  coagulatali  in  forma  di  gelatina  la 
pi*  craffa  :  di  tal  natura  fono  (late  Je  bolle  di  molti 
altri ,  che  fi  fono  veduti  nel  paefe  .  La  Lancetta  col 
folo  contatto  di  quelle  concrezioni  purulente  poteva 
avere  acquiftato  tanto  veleno,  che  fervilfe  per  fare  P 
InneOo;  poiché  il  Signor  Dottor  Matteo  Pierotti  in 
Citerna,  con  una  fola  e  medefima  lancetta  ne  ha  fat¬ 
ti  moltiffìmi . 

(i>)  Vedi  Mr.  de  la  Condamine  Mem.  fag.  25.  TijJoP 
)  P*g-  ó7- 
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nali ,  cioè  a  Giovami  ^Antonio  lunghe  lin.  4.  a 
Vincent}0  lunghe  lin.  4.  -  ed  a  Francefco  lun¬ 
ghe  lin.  5,  ed  altrettanto  lunghe  furono  quelle 
trafverfali  [a]  che  fi  fecero  a  G  io.  Giufeppe  . 
Tuttociò  è  flato  neceìTario  notare  fcrupolofa- 
mente,  per  ifmentire  una  delle  tante  ciarle  , 
che  fi  fono  fparfe  per  il  paefe  filila  noftra  ef- 
perienza,  cioè  che  a  quelli  poveri  Ragazzi  noi 
avevamo  fatto  ferite  grandiffnne  e  crudeli .  La 
verità  fi  è,  che  nel  farle,  il  fedo  Giovanrì*An~  1 
ionio  ,  che  pure  fu  f  ultimo  ,  fece  un  breviffi-  f 
mo  pianto,  gli  altri  cinque  neppure  fiatarono,  t: 
La  fuppurazione  ha  dipoi  notabilmente  amplia-  ; 
to  le  incifioni  \b  j  in  Gio.  Giufeppe  ,  in  Fran -  \ 
cefco ,  ed  in  Vicennio  ,  e  perciò  forfè  alcuno  y 
che  le  avrà  vedute  in  tale  fiato  ,  fi  farà  figu¬ 
rato  che  noi  fui  primo  le  abbiamo  fatte  così 
grandi.  Non  potevano  certamente  effere  le  in- 
cifioni  molto  dolorofe  [c]  ,  poiché  furono  fat-  j 
ìe  full’  andare  di  quelle  che  fi  cofiumano  per  | 
cavar  fangue  colle  coppette*  ma  neppure  furo-  0 
no  tanto  profonde,  poiché  appena  s’intaccò  la  I 
pelle,  e  fi  penetrò  addentro  per  la  groffezza  d’  I 
un  Paolo  :  cioè  tanto  folamente  ,  che  ferviffe  f 

^per 


{a)  L’ufo  più  comune  è  di  fare  le  inci fieni  longi-  i 
ìudinaii,  ma  noi  volemmo  farne  anche  delie  trafver-  } 
fafi  ,  per  vedere  fe  vi  era  differenza  nell’effetto ,  qua-  A 
le  però  non  vi  fu.  Si  veda  fu  quello  propofito  quan-  n 
ìo  avverò  il  Signor  Kirkpatrik . 

(£)  Le  incì fiorii ,  dice  il  Signor  Kirkpatrik,  fono  di*  \\ 
fpo{ìe  a  dilatarfi  nel  decorfo  del  male ,  il  che  non  è  cat -  i 
tivo  indizio  del  loro  fervizio  ,  0  utile. 

(e)  Antonio  le  Due  dice  ,  che  le  incifioni  appena  j 
debbono  rifvegliare  dolore. 


èl, 
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per  avere  due  o  tre  gocciole  di  fangue  [*]  ; 

La  ragione  di  fare  due  incifioni  paralel- 
le  [b\  fu  ,  come  difìfi ,  per  accollarli  alla  pre- 

fcrit- 

( a )  La  vecchia  Teffala  nel  fare  le  fue  otto  incifio¬ 
ni  fi  regolava  così  :  introduceva  un  ago  ,  anche  rug- 
ginofo,  per  piano,  quafi  paralello  alla  parte,  tra  la 
cuticola  e  la  cute:  indi  alzando  alquanto  l’ago  col¬ 
le  dita,  e  quafi  mettendolo  a  leva,  faceva  un  picco¬ 
lo  sbrano  nella  cute,  e  tenendo  il  medefimoago  den¬ 
tro  a  quella  incisone  fanguinante  ,  ve  lo  girava  den¬ 
tro  perchè  ne  legai  (Te  maggior  lacerazione  o  foiuzio- 
ne  di  continuo,  ed  ufciffero  alcune  gocciole  di  fan¬ 
gue.  Il  Timoni  vuole  che  coll’ago  Chirurgico,  otri- 
cufpidale,  o  colla  Lancetta,  ià  faccia  un  taglio  per 
traverfo  ,  finattantochè  n’  elcano  alcune  gocciole  di 
fangue:  ma  Jacopo  de  Cafro  infegna  pungere  obliqua¬ 
mente  ,  o  trafverfalmente  la  parte,  finattantochè  efca 
il  fangue,  dipoi  feparare  la  cuticola  dalle  parti  infe¬ 
riori  .  Il  Maitland  preferiva  il  fare  le  incifioni  ,  full* 
andare  di  quelle  che  fi  cofiumano  nell’  applicazione 
•delle  coppette  a  taglio,  ed  in  maniera  che  ne  forti- 
tfea  qualche  gocciola  di  fangue.  Finalmente  il  Signor 
Dottor  Domenico  Pevcrini  cofluma  d’infìnuare  la  pun¬ 
ta  della  Lancetta,  finché  Pinnefiando  rifenta  qualche 

Ì dolore  ,  e  dalla  puntura  n’efca  qualche  gocciola  di 
(angue . 

(6)  Il  Maitland  infegnÒ  che  s’  incidere  trafverfal- 
:mente  in  tre  o  quattro  luoghi  la  cute  ,  nella  parte 
jmufcolofa  delle  braccia  e  delle  cofce.  La  vecchia  Te f- 
'fala  faceva  otto  inçifioni,  ed  il  Signor  Lobb  tre;  fio¬ 
che  l’averne  noi  fatte  quattro,  non  è  fiato  delitto  . 
Vero  è  però,  che  una  fola  incifione  può  ficuramente 
(badare  per  comunicare  il  Vajuolo  ,  come  prova  ba- 
fiantemente  il  Signor  Butini ,  e  come  ha  ultimamene 
te  meffo  in  pratica  il  Signor  Dottor  Ranieri  Gamucci 
in  Borgo  S.  Sepolcro  ;  ma  la  miglior  regola  è  di  far¬ 
ne  due,  non  tanto  per  ajjì  curar  fi ,  come  avverte  il  Si¬ 
gnor  de  la  Condamine  ,  che  P  Innefto  abbia  ben  prefo  , 
quanto  per  facilitare  con  un  doppio  canale  lo  J pandìmen - 
tto  della  materia  variolofa ,  e  rendere  con  ciò  meno  acre , 

e  me - 
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fcritta  lunghezza  di  un  pollice  ,  ma  dopo  ci 
fiemo  accorti,  che  bafta  una  lunghezza  molto  : 
minore;  perciò  in  quelli  giorni  io  inneftando  : 
il  Vajuolo  in  una  Giovinetta  Patrizia,  mi  fo¬ 
no  contentato  db  una  fola  incifione  lunga  tre 
linee  per  cofcia  ,  e  ne  è  felicemente  fortito  i 
il  Vajuolo  de’  piu  placidi  che  fi  poffa  defi* 
derare . 

Quello  poi,  che  più  ci  deve  premere  ,  è  il 
rendere/  ragione  dell’  avere  noi  a  quattro  fog- 
getti  fatto  f  In  ne  fio  nelle  cofce  ,  piurtofio  che 
nelle  braccia,  lo  che  fentiamo  efiere  fiato  bia-  j 
Amato  da  alcuni,  non  ofiante  che  l’efito  lo  ab-: 

bia 


e  meno  corrofiva  quella  che  forma  le  bolle  ,  e  cojìituire 
al  Vajuolo  una  piu  benigna  natura  .  Si  aggiunga  il  ri-  iti 
fìelfo  dei  benefizi  procedenti  da  un  più  libero,  e  do-, 
pio  fcarico  della  materia  morbifica  .  Il  Signor  Kirk- 
patnV  dice  a  quello  propofito;  Dalla  ojfsrvazione  dei 
benefizj  procedenti  da  una  libera  repur gazione  ,  e  j carico 
della  materia  morbifica ,  i  nofìri  fperimentatijfimi  Inocu . 
latori  probabilmente  hanno  prolungate  le  incifioni  fino  al-  i 
la  lunghezza  df  un  pollice  :  non  fo  poi  ajficurare  ,  fe  per 
V  ijìeffa  ragione  ejfi  inoculino  tutte  due  le  braccia  ,  ê 
colla  mira  di  fare  le  dette  incifioni  piu  operative.  Il 
Signor  Bntini  mofira  ejjer  dubbiojo  ,  Je  due  incifioni  poj- 
fano  produrre  qualche  confusione  nel  corpo ,  e  Je  vadano 
riputate  produtrìci  di  minore  fgravio ,  che  una  fola  .  & 
fj per  lenza  tuttavia  ci  ha  fomminìfirato  un  /uffici  entijfi -  \ 
mo  numero  di  prove  del  j ufficiente  fcarico  che  proviene 
da  due  incifioni ,  e  che  da  una  jota  ne  J'uccede  uno  fcolo 
affai  moderato  ,  e  forje  troppo  Jcarfo  :  probabilmente  periti 
vi  poffono  effere  delle  ragioni  per  non  far  fernpre  ,  e  in - 
dijcrhuinatamente  due  incifioni  :  conjejjo  che  per  i  foggetti 
vivaci  e  calore  fi ,  mi  troverei  piuttojlo  portato  a  creder 
vece  (farle  due  incifioni  ;  ma  net  f oggetti  ,  nei  quali  con 
ragione  fi  pub  afpettare  un  moderato  male ,  una  Jola  in - 
ci fione  pub  ejfere  J ufficiente ,  o  nei  molto  piccoli  ama  ,  art •  , 
ehe  di  piccolo  orifìzio ,  riufcirà  bene» 
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bìa  approvato.  Non  fidamente  adunque  fama 
flati  indotti  a  farlo  dall’  autorità  di  Emanuel 
Timoni  Greco  ,  di  Jacopo  de  Cajlro  9  di  Guai - 
fieri  Harris ,  e  di  Carlo  Mahland  Inglefi  ,  ma 
dalla  leguente  Teoria  medica  Tenebrataci  giu* 
ftiffima,  Il  Vajuolo,  per  confenfo  dei  più  au¬ 
torevoli  Maefiri  di  Medicina  ,  non  può  eifere 
di  lua  natura  mortifero,  fe  non  fa  qualche  de- 
pofizione,  o  qualche  guaflo  nelle  parti  vitali  , 
o  in  alcuna  delle  vifcere  contenute  nelle  tre 
principali  cavità  del  corpo  .  Quanto  più  adun¬ 
que  foffe  Hata  vicina  alle  parti  vitali  la  Ter¬ 
gente  del  Vajuolo  ,<  tanto  più  temevamo  che 
lì  poteffe  fare  in  loro  la  perniciofa  impreffione, 
la  quale  ci  credevamo  obbligati  ad  evitare  con 
fommo  fludio .  Ora  più  vicine  alle  parti  vitali 
fono  fenza  dubbio  le  braccia  ,  che  le  cofce  ,  e 
troppo  più  corta  e  facile  per  il  veleno  variolo- 
fo  ,  e  per  la  materia  purulenta  ,  è  la  firada  al 
Cuore,  ed  al  Polmone,  per  mezzo  delle  Vene 
Succlavie,  che  delle  Iliache.  Si  doveva  temere 
altresì,  che  le  braccia  incife  poteffero  notabil¬ 
mente  enfiare  nel  corfo  della  fùppurazione  ,  e 
che  l’enfiagione  fi  propagaffe  ai  Mufcoli  petto¬ 
rali,  ed  alle  Fauci  ,  il  che  ci  farebbe  molto 
difpiaciuto.  Più  minacciofo  dell’  enfiagione  di 
parti  mufcolari  ,  apprendevamo  che  foffe  per 
riufeire  qualunque  inzuppamento  ,  o  decubito  , 
che  fi  poteffe  fare  alle  Glandule  Aflìllari,  ed  a 
quelle  del  collo  e  della  bocca,  ed  a  quelle  an¬ 
cora  delle  mammelle  nelle  donne,  maflime  do¬ 
po  che  abbiamo  faputo  efferfi Joffervati  fimiliac- 
cidenti  per  gl’  Innefti  fatti  in  alcune  parti  del¬ 
la  Tofcana,  e  dell’Umbria  .  Quantunque  però 

tali 
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tali  inzuppamenti  fi  en  fi  predo  di  ffi  pati ,  ciò  non 
orante  non  crediamo  cola  utile  1’  avvezzare  ta» 
li  Glandule,  ancora  tenere,  a  ricevere  una  de- 
pofizione  di  materia  morbofa,  e  crelcere  di  mo¬ 
le,  fapendofi  quanto  ila  più  facile  che  un  altra 
volta  per  qualche  leggiera  caufa  tornino  di 
nuovo  a  tumefarfi,  ed  intaiare.  Se  foffe  acca¬ 
duto  che  per  le  incifioni  alle  cofce  li  follerò 
inzuppate  le  Glandule  Inguinali  ,  non  ci  face¬ 
vano  gran  paura ,  e  fapevamo  dove  farebbero 
andate  a  finire*  ma  quelle  di  fopra  enumerate 
fon  troppo  importanti,  e  gelofe^  laonde  fi  amo 
molto  contenti  d’aver  procurato  a  tutto  noftro 
potere  di  lafciarle  iilefe .  Finalmente  la  Teoria 
infallibile  delle  revulfioni ,  e  delie  derivazioni , 
è  quella  che  ci  ha  determinati  a  preferire  le 
incifioni  nelle  cofce,  come  capaci  di  fervi  re  per 
un  più  ficuro  diverfivo  del  veleno  varioloio  dal¬ 
le  parti  vitali  [a]  :  nel  che  ci  ha  confortati  il 

fo- 


3> 

33 
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(a)  „  Siccome  fi  Ò  fperimentato,  dice  il  Signor  Kirk- 
,,  patri k  ,  che  le  incifioni  nelle  polpe  delle  gambe  , 

„  Ipeciaimente  nelle  perfone  graffe,  erano  più  difficili 
a  guarire,  e  cicatrizarfi  ,  che  quelle  fatte  alle  brac¬ 
cia  ;  perciò  la  prima  maniera  è  totalmente  adeffol 
in  difufo.  Il  S’gtior  Rumby  difapprova  l’ifteflò  me- 
,,  todo ,  per  ragione  della  infiammazione  ,  che  gene-* 

,,  Talmente  e  quali  ficuramente  ne  fuccede  ;  e  lenza 
„  dubbio  vi  faranno  anche  altre  migliori  ragioni  dell’ 

,,  indurre  ne]  paziente  una  tediofa  ulcera  ,  di  quello !• 
5)  che  fia  il  confeguente  prolungamento  deila  ina  cura  i 
,,  da  farli  dal  Cerufico  .  Non  pare  ancora  che  un  ri- 1 
3)  fleffivo  Medico  polla  ugualmente  inclinare  alla  in-j 
„  cifione  nelle  gambe  ,  quando  l’età  ,  corporatura 


,,  compleffione,  e  qualità  d’integumenti  dei  paziente  r[ 


•î 


lo 
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folido  raziocinio  del  celebre  Signor  Gio.  Kirk» 
batrik  l'opra  Y  ufo  profilattico  dei  Cauterj  nel 

Va- 

„  lo  poflono  rendere  apprenlìvo  di  un  troppo  abbon- 
L  dante  concorfo  d'umori.  Una  tale  ulcera  locale  > 
3,  ovvero  due,  in  un  limile  (oggetto  poflono  cagiona. 
5,  re  delio  fconcerto  grande,  dopo  la  maìatria ancora; 
3,  ma  ogni  altra  indicazione  cede  all’  utile  deila  vita, 
3,  ed  ogni  precauzione  deve  efler  mefla  in  opera  per 
3,  invitare  uno  fgravio  alfleflerno,  e  per  ottenere  tut- 
3,  ta  la  pofììbile  diverlìone  di  quello  troppo  grande 
3,  verfo  la  faccia  .  Poiché  fe  la  Carotide  edema  ,  la 
3,  quale  lì  ramifica  per  la  faccia  ,  e  fui  Pericanio  , 
3,  trafmette  una  confiderabile  quantità  di  fangue  va- 
5,  riolofo  alla  fuperficie  della  teda  ,  vi  e  molto  da 
3,  dubitare  e  temere  che  l’interna  Carotide  ancora  y 
3,  la  quale  li  parte  dall’ ideilo  tronco,  e  va  ai  Cer- 
3,  vello  ed  alle  Meningi  ,  polla  divenire  in  qualche 
3,  corrifpondente  proporzione  anch’  ella  troppo  carica- 
3,  ta.  Se  adunque  lo  dimoio  alle  incilìoni  ottiene del- 
j,  le  confeguenze  derivatorie  da  tutti  quanti  gli  Serie- 
3,  tori  fu  queda  materia  confeflate  ,  e  le  quali  (  fat- 
3  ta  attrazione  dalla  preparazione  ec.  )  fono  proba. 
3,  bilmente  il  critico  vantaggio,  ed  il  punto  princi- 
3)  pale  delia  Inoculazione,  li  dovrà  deliramente  afpet- 
,,  tare  una  maravigliofa  revulfione  dalle  parti  del  ca- 
9,  po  per  mezzo  delle  ulcere  neiie  gambe  ;  pofciachè 
,,  1  rami  dell’  Aorta  de  Prendente,,,  a  le  ramificazioni 
3,  dell’  Iliaca  per  tal  via  probabilmente  fgraveranno 
9,  con  una  proporzione  maggiore  una  quantità  di  fan- 
a,  gue  per  gli  emiflarj  prodotti  ,  più  di  quello  polla 
3,  efler  fatto  dalie  Carotidi  ,  e  dalle  Vertebrali  ,  e  i 
,,  detti  emiflarj,  o  ulceri,  riguardo  a  ciò  non  debbo- 
no  efler  confiderati  di  cattiva  confeguenza  .  Una 
3,  gran  fuppurazione  eflendo  promoffa  da  quelle  aper- 
fc)  ture  intorno  al  tempo  della  maturazione  delle  pu- 
,,  flole  ,  farà  un’altra  falutare  confeguenza  ,  ficcome 
»,  parimente  lo  è  quella  data  da  altri  fuppofla ,  di  po- 
,  ter  prevenire  la  cagione  della  febbre  fecondaria,  la 
3  quale  di  radiflimo  lì  (noie  affacciare  nella  Inocula- 
»  zione ,  e  faflenza  della  quale  è  un  bene  e  vantag* 


1^1  Dell *  înnejio 

Vajuolo,  ed  in  altri  mali  di  limile  natura  \a]é 
Risolvemmo  adunque  coraggiolamente  che  P 


acri- 
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gio  notabile.  Noti/i  per  altro  che  il  Signor  Rirkpa- 
„  Tri k  parla  Jempre  delle  inci fiorii  nelle  gambe ,  non  del* 

,,  le  cofci ,  dove  le  abbiamo  fatte  noi  .  ,, 

(<?)  Il  Difcorfo  del  Signor  Kirjepatrik  è  quello  ;  Il 
D iemerbroeck  ,  de  Pelle  pag ,  150.  151.  C>  357.  f  Hod- 
ges .  „  Loitnolog  pag.  240.  241.  ambidue  i  quali 

coraggiofamente  efpofero  fe  medefimi  a  tutti  i  re-  > 
plicati  pericoli  delia  Pelle  ,  per  fervizio  dei  loro  j 
Paefi ,  fono  di  parere  che  i  Cauteri  erano  {lati  tro¬ 
vati  i  più  concludenti  prefervativi  della  contagio- 
ne ,  e  che  dopo  d’efierfi  manifeftati  i  fintomi  delia 
contagione  o  acquifto  delia  Pelle  ,  dii  frequente¬ 
mente  tiravano  fuori  una  piccola  quantità  di  ma¬ 
teria  fanguigna  ed  "anche  nera  ,  con  prefervazio- 
„  ne  del  paziente.  E’  adunque  giufto,  e  non  impro- 
3)  prio ,  h  inferire ,  e  credere  che  P  incifone  divenu¬ 
ta  esulcerata  per  la  contagione  varioiofa  ,  polla  di¬ 
venir  carica,  ed  attrarre  quel  fimile  principio  che 
è  flato  per  ella  introdotto  nel  fangue  *  Avendo  adun- 
„  que  fatta  menzioae  deli1  ufo  prohlattico  dei  Cantei 
3,  rj  ugualmente  ancora  nella  Pelle  ,  non  polliamo 
„  noi  convenevolmente  afpettare  un  buon  efto  dei 
,,  medefimi  negli  adulti  ,  fe  temono  il  Vajuolo  in  ogni 
forma,  e  fe  anco  fieno  obbligati  a  portarli  ,  o  trat¬ 
tenerli  dentro  alla  sfera  della  fua  infezione  ?  E  per 
3,  che  non  potrebbero  eglino  determinarli  per  P  ino 
5,  culazioue,  mentre  Pinfezione  del  Vajuolo,  quando! 

31  gli  umori  fi  fieno  per  qualche  tempo  ripurgati  da; 
„  un  apertura,  non  può  fennonchè  prometter  molto 
„  bene  per  un  più  liberale  {carico ,  di  quello  che  da 
jy  una  recente  irrcifione  ?  Dal  rellar  quivi  infettata 
5T  prima  la  Linfa  ,  che  i  globuli  rolli  del  Sangue  , 

„  non  ci  è  elperienza  che  dimollri  procederne  veruna 
3,  particolare  e  cattiva  confeguenza  ,  la  quale  per  lo 
„  meno  fi  polla  credere  dipendere  da  ciò  ;  e  che  ur 
,,  antico  cauterio  poffa  effettivamente  tralmettere  la 
„  contagione  ai  fangue  ,  per  molte  efperienze  fatte: 
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Del  Vajuolo . 

acrimonia  variolofa  fi  dovefîe  sfogare  nelle  ca¬ 
lce,  piuttofto  che  nelle  vicinanze  del  Torace  , 
del  Collo ,  e  del  Capo  *  nè  ci  fpaventammo 
dal  dubbio  che  le  incifioni  nelle  cofce  potette¬ 
ro  cicatrizzarli  affai  piu  tardi,  che  quelle  delle 
braccia  [a]  .  Certamente  quando  anche  ciòfof- 


K  fe 

„  non  ho  da  poterne  fofpettare  :  ,,  Fin  qui  il  Signor 
KìrkpatYik  ;  ma  in  quelli  giorni  io  ho  veduto  in  pra 
tica  di  quanto  vantaggio  fieno  i  cauterj  nei  Vajuolo. 
Un  Signorino  di  anni  9.  fottopotto  da  due  anni  in  qua 
a  fieri  infulti  d5  Epileffia,  i  quali  mercè  della  regola 
efatra  di  vira  ,  e  di  varj  medicamenti  ,  erano  loia- 
mente  diradati,  e  refi  meno  veementi,  ma  non  affit¬ 
to  fvaniti,  fu  forprefo  dai  Vajuolo  Epidemico,  il  qua¬ 
le  è  flato  pochilfimo  e  del  buono.  In  tutto  il  tempo 
delia  eruzione  ,  e  della  fuppurazione  ,  un  Cauterio 
che  da  tre  mefi  avanti  io  gli  avea  fatto  fare  nei  brac¬ 
cio  finitilo,  per  prefervativo  deirEpilefTìa ,  gettò  gran- 
difiìma  quantità  di  materia  fommamente  fetente  ,  e 
intorno  ad  etto  vi  fi  fece  una  eruzione  di  bolle  così 
copiofa  ,  che  parevano  di  Vajuolo  Confluente  .  Non 
vi  fu  per  altro  in  tutto  il  tempo  del  Vajuolo  il  mi¬ 
nimo  infulto  Epilettico.  Si  veda  anche  ciò  che  nota 
il  Signor  CantvveX  DifT.  fur  P  Inocul.  pag.  66. 

( a )  Avverte  il  Signor  Kirkpatrick  :  ,,  che  il  Dottor 
„  Nettleton  fuo  maeflro  faceva  gran  capitale  della 
„  lunghezza  della  incifione,  giudicando  ,  purché  ella 
,,,  folle  fufficientemente  profonda  nel  mezzo  ,  e  fotte* 
5,  ro  ben  tagliar i  tutti  gl’ integumenti ,  che  così  fof- 
,,  fe  più  propria  a  dare  un  pronto  fgravio .  Divelli 
p,  principali  Cerufici  però  adetto  cofiumano  di  punge- 
re  addirittura  piuttofio  alquanto  addentro  ,  e  non 
3,  di  tagliare  la  cute  ,  affinchè  non  retti  feoperta  la 
3,  Membrana  Cellulare.  E  quello  vien  detto  che  fac- 
3,  ciano  per  prevenire  quelle  piaghe  ,  che  frequente- 
3,  mente  fopraggiungono  ,  quando  quella  membrana 
3,  retta  nuda,  e  le  quali  fono  di  diffidi  cura  ,  anche 
3,  pattata  la  malattia  principale  del  Vajuolo  Hove- 
dute,  feguita  a  dite ,  Amili  incifìoni  ,  che  quando 
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feguito,  ci  pareva  gran  guadagno  1*  affleura* 
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corruzione  ,  portano  infinitamente 
e  pi m  difficilmente  fi  fgravano  ,  che 


vi  e  entrata  la 
più  pencolo, 

quelle  nelle  quali  è  fiata  feoperta  la  Membrana 
Adipofa  dal  taglio  più  lungo  della  cute  ,  le  quali 
ancora  ben  di  rado  ho  vido  che  oitrepaflino  ad  in¬ 
comodare  dopo  ii  (olito  termine  della  malattia  ,  ed 
una  folita  e  loro  conveniente  purga  .  In  oltre  fe  il  Dott* 
Grashuis  é  odi  nato  a  riconofcere  in  quefta  membra¬ 
na  la  fede,  ed  in  gran  parte  nell’  Adipe  ii  mate¬ 
riale  della  depurazione ,  tuttavia  ciò  non  farà  dif¬ 
fidente  medica  e  buona  ragione  per  proferivere  ciò. 
Ma  indubitatamente  folo  la  più  piccola  fibra  mem- 
branofa,  o  carnea  d5  un  mufcolo  dovrebbe  effere  ri* 
conofciuta  capace  di  produrre  Y  erofione  dell’  apo¬ 
neurosi,  e  della  fodanza  dei  mufcoli  ,  ed  una  irri¬ 
tante  finuofa  ulcera  ,  allorché  quella  fibra  abbia 
contratta  la  contaminazione  della  materia  dimoiar** 
Te.  ,,  Già  il  Timoni  y  il  de  Gaftro ,  V  Harris  ,  ed  il 
Maitland  avevano  infegnato,  che  per  fare  le  incifioni 
bilognava  prefeegliere  le  parti  carnofe  più  lontane 
dalle  cavità  ,  e  dove  i  ventri  de’  mufcoli  fono  più 
g  rodi ,  avvertendo  di  Scegliere  i  lìti  dove  il  pannico¬ 
lo  adipofo  è  più  grodò,  affinché  non  poiTa  redar  pun¬ 
to  o  efìefo  qualche  vaio  grande  ,  o  tendine  ,  o  apo* 
neurofi .  Conviene  anche  ripetere  quello  che  avvertì 
fulla  durata  delie  incifioni  il  Signor  Ttffot  §.  47.  „  li 
folo  fintoma  ,  egli  dice ,  non  proprio  del  Vajuolo 
naturale,  ma  che  accompagna  fempre  l’inoculato, 
é  la  luppurazione  deile  piaghe  .  Non  é  già  pofTibi- 
le  di  fidarne  l’abbondanza,  né  la  durata  ,  perché 
varia  molto  nei  differenti  foggetti  .  In  alcuni  ella 
é  molto  abbondante ,  fino  da  quando  fi  sfafeiano  la 
prima  volta  ,  e  fi  mantiene  tale  fino  a  dopo  la 
guarigione  del  Vajuolo:  in  altri  ella  é  data  fcarfa, 
non  ha  principiato  fe  non  quando  fono  fuppurate 
le  puftole  ,  ed  a  cedato  indente  colla  malattia  » 
Quando  fi  fa  lina  confiderabje  fuppurazione  colle 
pudole ,  le  piaghe  gettano  meno:  alcune  volte  elle 
33  fi  riferrano  in  capo  a  tre  iettimane;  ma  ordinaria- 
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Del  Vajuolû» 

h S  le  parti  vitali  col  fagrifizio  cT  un  leggiera 
incomodo  (a)  /  ma  non  temevamo  di  queftm 

K  2  mi- 
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mente  dello  fpazio  di  un  raefe  .  A  Ginevra  fe  ne 
fono  vedute  di  quelle  che  hanno  durato  a  gettare 
tre  meli  :  fpeflè  volte  elle  fi  riferrano  molto  prima 
in  un  braccio  che  nelP  altro.  La  lunghezza  di  que^ 
fio  gemitivo  non  è  mai  una  malattia,  e  contribuì- 
fce  molto  a  diminuire  la  febbre  di  fuppurazione  ; 


augu- 


anziché  farebbe  cofa  importante  di  poterlo 
mentare  in  quel  tempo,  fe  per  cafo  egli  non  fotte 
molto  abbondante.  Se  nella  continuazione  accadef- 
fe  che  i!  gemitivo  delle  piaghe  fotte  troppo  lungo  , 
fi  fermerà  col  medicarle  a  fecco  (  cioè  colle  fila 

Diuretica  , 
b  il  foia  ti- 
piaghe  ap. 
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ajciutte  )  e  addoprando  qualche  Tifarla 
e  quetta  medefima  medicatura  a  fecco  , 
medio  che  va  potto  in  opra,  qualora  le 
parifcano  riempierli  troppo  pretto  .  n  Applicando 
ora  quefte  teorie  al  nofiro  propofito  ,  fi  vede  che  il 
corfo  pili  comune  delle  i  nei  fiorii  fatte  nelle  braccia  , 
batte  fra  le  tre  fettimane  ed  un  mefe  ,  ed  alcune  lo 
hanno  promulgato  fino  in  tre  mefi  .  Il  Timoni,  il  de 
Cœfîro,  e  il  le  Due  notarono,  che  le  incifioni  fpeffo 
crefcono  in  grandi  potteme,  che  prettittìmo  fuppurano, 
gettano  gran  copia  di  marcia,  e  durano  anche  dopo 
che  fa  (vanito  il  V aiuolo,  c  che  alle  volte  s’infiam¬ 


mano  ,  enfiano  ,  e  danno  dolori  acuti  :  ma  nei 
foggetti  ,  quelle  fatte  nelle  cofee  fi  fono  faldate  ad 
uno  in  venti  giorni  ,  in  uno  in  treatadue  ,  e  ad  uno 
in  trentafei  ;  e  fi  aggiunga  che  ad  una  Signorina  io 
le  ho  vedute  faldare  in  trenra.  Ecco  quello  che  noi 
replichiamo  a  tante  dicerie,  che  fono  fiate  fatte  fui. 
le  nottre  incifioni  alle  cofce  . 

( a )  Fra  gii  altri  vantaggi  ,  che  noi  riconofciamo 
dall5  aver  fatte  le  incifioni  alle  cofce,  fi  deve  conta¬ 
re  che  i  nottri  Ragazzi  non  hanno  fofiferto  nella  eru¬ 
zione  del  Vajuolo  né  dolori  alle  afeeile  ,  né  lagri- 
azione  d5  occhi ,  né  accenfione  di  vifo  ,  né  emorra- 
dal  nafo ,  né  freddo  di  febbre,  nFnaufea,  né  vo. 


nottri 


miti 


come  nota  il  Signor  Tijfot  al  45.  accadere 

in 


Î4$  Deir  Innejlo 

minacciata  difficoltà  di  cicatrizzarli  ,  liante  V 
cflere  quei  corpi  cosi  giovini,  di  buona  codi'» 
tuzione,  e  fenza  apparente  infezione  Celtica  , 
Rachitica  ,  o  Scorbutica  .  Si  aggiunga  che  il 
poltro  clima  ncn  è  tanto  pregiudiciale  alle  pia¬ 
ghe  nelle  eftremità  inferiori  ,  quanto  è  quello 
d5  alcuni  paefi  marittimi  *  eppure  fi  fa  di  cer- 
to ,  che  nella  Città  di  Fifa ,  e  nella  fua  Cam¬ 
pagna  ,  le  incifioni  fatte  nelle  cofce  fono  gua¬ 
rite  felicemente,  e  prelto  :  perchè  dunque  non 
li  doveva  fperare  il  fimile  anche  noi  nella  noltr’ 
aria  propizia,  ed  in  una  Ragione  temperata  ? 
Il  buon  efito  ha  giuftificato  la  polirà  buona 
intenzione,  poiché  le  incilioni  fatte  nelle  co¬ 
fce  giunterò  a  perfetta  cicatrice  a  Vincenzo 
nel  2.0.  a  Glo:  Francefco  nel  32.  ed  a  Fran~ 
cefco  nel  3 6 .  per  ncn  dir  nulla  di  Qio:  Anto¬ 
nio,  che  non  ebbe  apparente  Vajuolo  ,  ed  ai 
quale  fi  cicatrizzarono  perfettamente  nel  16. 

Subito  che  le  incilioni  ebbero  gemuto  due 
o  tre  gocciole  di  fangue  (a)  vi  verfammo  den¬ 
tro 


in  coloro  ai  quali  fono  (late  fatte  ie  incifioni  alle  „ 

braccia,  e  come  fi  legge  in  un  Ifloria  riportata  dal  L 
Signor  Lobh  ,  doy’  è  anche  notato  ,  che  le  incilioni 
fatte  alle  braccia  dentarono' molto  a  faldarli, 

( a )  ,,  Noi  già  ,  dice  il  Signor  Knkpatrik  ,  abbiamo 
,,  fatta  menzione  dell’ imprudenza  d’inferire  la  mar- 
,,  eia  in  ogni  e  qualunque  iarghiflìma  incifione ,  don- 
„  de  polla  fmeno  gradatamente  fpanderfi  per  tutta  la 
5,  mafia.  Gi’Ingleli,  che  Scuramente  ,  e  con  giudi- 
,,  ftizia  polTono  reputarli  come  inventori  e  riformatori  , 
„  di  quella  operazione  ,  i’  hanno  refa  affai  lemplice  ,  , 

„  meno  tediofa,  e  meno  penofa  ancora  di  quello  che  j. 
,,  fi  faccia  in  Turchia.  Eglino  non  cercano  operofa- 
„  mente  di  inçfcolare  ia  marcia  col  langue  che  elee  |, 


v 


Del  Va)  Itolo,  l  q,p‘ 

ito  una  gocciola  di  marcia  di  Va j itolo  ( a )  $ 
prefa  col  cucchiarino  della  Tenta  cT  argento  , 

K  3  e  con 

„  dalle  incifioni,  poiché  la  minima  apparenza  di  cfi 
„  Co  che  arrivi  a  macchiare  la  pelle  ,  pare  che  fer- 
,,  va,  efiendone  Tempre  una  neceffaria  confeguenza  la 
,,  totale  mefcolanza  .  „  Î1  Signor  Tijfot  §.  41.  dicé 
che  vanno  fatte  due  incifioni  leggiere,  e  che  le  mi¬ 
gliori  fono  quelle  che  non  danno  fangue  ;  e  che  mol¬ 
tiplicandole  troppo,  o  facendole  troppo  profonde  ,  i 
fintomi  fono  troppo  veloci,  e  le  incifioni  hanno  T  in¬ 
conveniente  di  gettare  troppo  abbondantemente  nel 
tempo  della  febbre  di  fuppurazione  .  Con  buona  pace 
però  di  quello  rifpettabiliffimo  Autore,  quello  che 
egli  crede  inconveniente  ,  è  un  vantaggio  eflenzialif- 
fimo.  Il  Signor  Dottor  Ranieri  Canucci  così  racconta 
il  metodo  da  lui  tenuto  negl’  Innefli  fatti  in  Borgo 
San  Sepolcro.  „  Ebbero  nell’operazione  un  piccol  ta- 
„  glio  di  Lancetta  nella  cute  d’  una  cofcia  ,  cou  ver- 
„  famento  di  poche  goccie  di  fangue  ,  fui  quale  piu 
non  verfante,  e  ben  netto,  venne  pofata  una  filila 
„  di  marcia  frefca  ec-  ,,  Novel.  Letter.  a  c.  80S. 

( a )  E  notabile  fu  quello  propofito  l’ avvertimento 
del  Signor  Kirkpatrik  .  „  Noi  abbiamo,  dice  egli ,  fpe- 
,,  rimentato  ugualilfimo  e  felice  fuccelfo  con  diverfif- 
„  fime  dofi  di  marcia.  Le  larghe  incifioni  dei  Greci, 
3,  e  la  molta  marcia  da  elTì  impiegata,  e  fimilmente 
„  le  larghe  e  copiofamente  imbevute  piaghe  fatte  nei 
L,  Malfattori  dal  Signor  Maitland  ,  hanno  darò  quali 
L  fempre  felici  fuc ceffi  ,  e  qualche  volta  infiriitamen- 
3,  te  minori  incifioni,  e  meno  materia  contagiofa  ap- 
plicata,  hanno  portato  molto  piò  Vajuolo  ,  e  que- 
^  fio  ancora  mortale.  Nientedimeno  l’ applicazione  di 
,,  quei  più  oltre  al  neceffario  è  da  sfuggirli,  ed  ò 
,,  cola  non  delicata,  tantopiù  che  fi  tratta  di  mate- 
3,  ria  attiviffima,  e  fottiliffima  per  la  fua  penetra- 
v  zione  ,  anco  lotto  dofe  piecoliffima  .  Il  dotto  ed 
?»  ingegnofo  Dottor  Nettleton  mio  Direttore  e  Maeflro 
I  in  quella  pratica,  vedendo  che  gli  cagionava  pen- 
L  fiero  e  difficoltà  il  trovare  fufficiente  marcia  per 
inoculate  molti  foggetti,  per  introdurre  in  ciafcuna 
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e  con  effo  ve  la  fpaccicammo  dentro  :  dipoi 
coprimmo  le  incifioni  con  un  mezzo  gufcio  di 
noce  (a)  ,  e  ve  io  fermammo  fopra  con  falce 
a  due  capi. 

Erano  ben  perfuafi  che  pochi  momenti  ba¬ 
cavano  per  iniettare  quei  corpi  •  nientedimeno 
per  abbondare  in  cautele  ,  vedendo  che  alcuni 
Autori  vogliono  che  fi  tengano  coperte  le  in- 

ci- 

„  ed  in  ciafcheduna  incisone  (  delle  quali  ne  faceva 
„  tre  per  uno  )  due  o  tre  gocciole  ,  cominci^  a  fer* 
„  virfi  di  un  poco  di  cotone  inzuppato,  e  con  mara7 
3,  viglia  trovò  venirne  F  ifteffo  effetto,  tuttoché  avef- 
„  fe  poi  chiarito,  che  la  quantità  della  marcia  con- 
,,  tenuta  in  quel  poco  di  cotone,  non  montava  ad  un 
„  centefimo  di  una  gocciola  naturale  .  Atfolutamente 
„  un  filo  affai  lungo  può  effer  pattato  attraverfo  di 
„  una  o  piti  mature  bolle  di  Vajuolo  ,  e  divifo  in 
,,  tanti  minuti  pezzetti ,  che  non  ritengano  un  cen- 
,,  tefimo  di  grano  di  marcia  ,  e  non  ottante  fi  potrà 
„  con  elfo  inoculare  felicemente  un  numero  indicible 
,,  le  di  peifone.  A  pochittìmi  ha  fallito  l’infezione  , 
,s  anche  dove  fi  è  trovato  un  eflrema  delicatezza  nei 
sì  foggetti  ,  e  perciò  fi  fono  fatte^loro  leggiere  inci- 
,,  (ioni  ,  ed  è  (lata  loro  applicata  minutittìma  dofe  di 
„  marcia.  Per  altro,  ficcome  il  dubbio  di  poter  an- 
,,  dar  fallita  P  operazione,  può  cagionare  nei  pazien- 
s,  ti  un  anfietà  e  turbolenza  grande  ,  perciò  la  gran- 
,,  dezza  delle  incifioni,  o  la  quantità  della  materia  9 
„  può  effer  regolata  dai  giudizio  deli’  Operatore,  a 
„  tenore  del  temperamento  ,  e  delia  delicatezza  del 

55  •  5» 

(A  E5  fiata  derifa  da  alcuni  la  nofira  rifoluzìone 
di  coprire  l’Innetto  con  un  mezzo  gufcio  di  noce  $ 
eppure  così  faceva  la  vecchia  Tettala ,  e  così  dicono 
doverfi  fare  Emanuel  Timoni ,  Jacopo  de  Caftro  ,  Gual¬ 
tieri  Harris ,  e  Carlo  Maitland,  affinchè  nulla  d’dl  ri  fi¬ 
fe  co  porti  via,  o  afeiughi  la  marcia  infialata  nelle 
incifioni.  Noi  dovevamo  fare  F  innetto  colla  marcia 

li» 
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cifioni  12.  ore,  altri  24.  altri  48.  (a)  ,  non 
le  (coprimmo  fennonchè  40.  ore  dopo  ,  e  tro¬ 
vammo  parte  di  effe  ben  fuppurate,  e  molto 
fetenti,  parre  frefche  come  le  (offero  (late  fat¬ 
te  d7  allora ,  e  che  avevano  gemuto  del  (angue 
fciolto  e  di  colore  (curo  :  non  ottante  però 
quefta  diverfa  prima  apparenza  ,  tutte  hanno 
prodotto  ugualmente  il  Vajuolo. 

La  noftra  indicazione  è  (fata  coftantemente 
come  fi  diffe,  di  allontanare  più  che  fofie  pof- 

K  4  libile 

liquida,  e  per  (lare  fui  ficuro,  Io  cuftodimmo  coi  gu- 
fcio  di  n©c«  ,  quale  abbiamo  trovato  comodiffimo  , 
ma  lo  avremmo  potuto  fare  anche  con  qualche  ap¬ 
propriato  valetto  concavo  di  vetro.  Se  aveffimo  avu¬ 
to  dei  fi  io  di  Bambagia,  o  di  Lino  inzuppato  di  mar¬ 
cia  di  Vajuolo  ,  dovevano  procedere  diverfamenfe  , 
cioè  dopo  inferitone  un  pezzetto  nell’  incifione ,  pote¬ 
vamo  coprirla  con  una  faldella  di.  fila  ,  o  con  una 
pezzetta  urna  di  Digefitivo ,  ia  quale  ii  poteva  tener 
ferma  fopra  con  qualche  cerotto  ,  come  farebbe  il 
Diapalma  o  fienile,  o  con  un  piumacciuoio  ed  una  fa* 
feia,  come  preferivono  i  Signori  Rei  fiero ,  Kirkpatrik  , 
e  Ramby  .  Anche  il  Signor  Dottor  Ranieri  Gamucc't 
ne’ tuoi  Innefli  fatti  in  Borgo  San  Sepolcro  ,  fi  è  fer- 
vito  di  gufa  di  noce  . 

(a)  „  Alcuni  dice  il  Signor  Kirkpatrik ,  lafcìanofìar 
„  fopra  tutto  l’apparato  per  un  giorno,  altri  perdue 
„  giorni  ,  ma  quello  più  o  meno  non  è  cola  conclu- 
,,  dente,  o  da  farne  cafo,  per  quanto  ho  ritrovato  „ , 
Egli  riporta  in.  feguito  un  fatto  d’Innefto  ,  che  prefe 
beniffimo  in  pochi  minuti  di  tempo  ,  e  Soggiunge  : 
„  Si  può  inferire  che  un  leggiero  contano  il  più  del* 
„  le  volte  può  effer  l'ufficiente  ,  ed  un  maggiore  qual- 
„  che  volta  infufificiente,  in  quelia  guifa  che  una  fa- 
„  villa  molte  volte  cagiona  un  grand’incendio,  ed 
,,  altre  volte  non  attacca  fiamma  uà  gran  fuoco  „  » 
Il  Signor  de  la  Condamine  fifìa  il  termine  della  f co¬ 
perta  del  nello  alle  quaranta  ore. 


ÏJ2  DelP  înneflo 

libile  il  veleno  variolofo  dalle  parti  vitali  ,  ed 
anche  dalla  faccia  [a],  perciò  abbiamo  gradito, 
e  procurato  che  le  incifioni  fuppuri-no  ,  e  get¬ 
tino  come  narreremo  in  appreffo  .  A  tal  fine, 
ci  rifolvemmo  a  medicarle  ogni  24.  ore  all’ufo 
dei  Vefcicanti  ,  con  Lardo  lavato  in  acqua  pu¬ 
ra,  quale  in  principio  difendemmo  fopra  d’una 
faldella  di  fila  afciutte,  dipoi  ficcome  vedemmo 
che  le  fiila  piuttoflo  profciugavano  le  piaghe  , 
fi  cliftefe  fopra  foglie  di  Ellera,  le  quali  ci  han¬ 
no  fatto  buon  giuoco,  ftante  la  loro  lifcezza  , 
ed  il  mantenerli  ben  frefche  ,  Per  la  medefima 
ragione  continuammo  pochi  giorni  a  mettervi 
dentro  una  piccoliffima  faldella  di  fila  afciutte, 
come  ci  confìgliò  il  Signor  Riccardo  Wolfall  , 
abiliffimo  Chirurgo  Inglefe  ,  ed  efpertiffimo 
Inoculatore.  Quando  poi  la  fuppurazione  ci  è 
fparfa  grande,  vi  fi  è  fatto  qualche  docciatura, 
ed  afierf  one  con  acqua  pura  calduccia .  Sul  da¬ 
re  la  volta  dei  Vajuoli,  in  Gio.  Gìufeppe  ,  in 
Francefco ,  ed  in  Vincenzo  ,  nei  quali  la  fup¬ 
purazione,  e  corruzione  fecca  avea  dilatato  af¬ 
fai,  ed  approfondito  le  incifioni  ,  fi  è  lafciaro 
il  Lardo  ,  e  la  foglia  d’  Ellera  ;  e  dopo  fatta 
la  folita  lavanda  con  acqua  pura  calduccia  ,  vi 
fi  è  pollo  fopra  una  femplice  faldella  di  fila 
afciutte,  per  la  quale,  e  per  la  ceffazione  del¬ 
la  corrofiva  impreffione  varìolofa  ,  fi  è  ottenu¬ 
ta  la  perfetta  cicatrizzazione  tra  il  20.  ed  il 
3  6,  giorno  da  quello  dell’  Innefto. 

II 

CO  Sopra  V  impresone  violenta  ,  che  il  Vajuolo 
naturalmente  fa  piuttofio  nella  faccia  ,  che  altrove  , 
ha  ragionato  da  pari  fuo  il  Signor  Klrkpmì k. 
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Il  vitto  dal  giorno  dell’  operazione  fino  al 
32.  è  flatb  Icario  ,  temperante  ,  e  'rinfrefcante , 
proibendo  tutto  ciò  che  poteffe  accendere  gli 
umori,  o  difporgli  all5  alcalefcenza ,  ed  alla  pu¬ 
trefazione  [a]  .  Egli  è  confiftito  in  Pappe  ,  e 
Min  dire  o  d’  Erbe,  o  di  Zucca  full’ acqua,  in 


Su¬ 


go  »  Quando  fiamo  certi  ,  fono  parole  del  Signor 
„  Kirkpatrik ,  che  fucceda  l5  eruzione,  fi  deve  prefcri- 
„  vere  nell’apparato  un  regolamento  attemperante  e 
„  diluente,  e  non  la  follecitazione  di  un  calore  mor* 
“  bofo,  che  puole  aumentare  la  devaftante  operazio» 
j,  ne  del  male  .  In  qualche  cafo  ci  allontaniamo  ,  è 
,,  vero,  da  un  metodo  intieramente  refrigerante,  ma 
j,  queflo  è  retto  da  un  altro  motivo  ,  cioè  perché  le 
„  particelle  aflìmilate  non  producano  nell*  atto  della 
,,  loro  efpulfione  una  diluzione  ,  rimanendo  dentro 
„  alla  fuperficie  dopo  il  termine  ordinario  ,  e  *per 
,,  paura  che  nello  fato  della  crife  non  ne  fucceda  una 
,,  mortai  confluenza  ,  come  farebbe  la  retroceffio» 
„  ne  „  .  Anche  il  Signor  Lobb  infegna  che  in  alcu¬ 
ni  cafi  và  ufato  il  Vitto  calefaciente,  ma  queflo  non 
conveniva  ai  noftri  Nocentini.  L’aflinenza  dal  Vino, 
dalle  Carni,  e  dai  Brodi,  era  fatta  offervare  per  fino 
dalla  vecchia  Teffala,  e  più  fcrupolofamente  neimaf. 
chi  che  nelle  femmine*  per  venticinque  o  trenta  giór¬ 
ni  almeno»  Viene  poi  raccomandata  come  importati* 
ìiffima  dal  Timoni ,  dal  Ma  iti  and ,  e  da  Jacopo  deCa - 
il  quale  foggiugne ,  che  alcuni  per  aver  trafeu^ 
rata  quella  regola,  hanno  fofferto  diverfi  accidenti  in¬ 
comodi  e  pericolofi  ,  cioè  violente  emorragie  ,  diffi» 
colta  di  relpiro  ,  freni t idi  ,  delirii  ,  peripneumonie  , 
llrangurie  ,  orine  fanguigne  ,  fluffi  di  fangue  dall’Ute¬ 
ro,  diarree,  difenterie  ,  e  limili  mali,  id  articolo  del¬ 
ia  Dieta  è  flato  egregiamente  inculcato,  e  fpecificato 
anche  dal  Signor  Tijfot  §.  46.  In  quanto  però  alle 
decozioni  da  effo  propofle  ,  ed  al  Nitro  purificato  , 
non  fu  neceflario  il  farne  ufo  nei  noftri  foggetti  ,  i 
quali  fi  trovarono  ben  contenti  deli’ acqua  pura  ,  e 
delia  Limonata . 
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Sufine  e  Pere,  ed  in  un  poco  di  Pan  lavato 
condito  con  un  poco  cf  aceto  e  zucchero  ,  e 
qualche  ciambella  in  occafione  delia  medicatu¬ 
ra  :  per  bevanda  fra  giorno  fi  è  data  F  acqua 
pura,  o  della  Limonata  lunga,  ma  non  fi  è 
dato  loro  punto  di  Vino,  punto  di  Carne  ,  e 
punto  di  Brodo.*  nei  primi  cinque  giorni  nel 
definire  fi  accordò  loro  un  Uovo  ,  ma  alla 
comparsa  delie  Febbri  fi  levò  anche  quello  .  I 
Ragazzi  avrebbero  veramente  mangiato  quah 
che  co  fa  dipih  ,  ma  furono  contenti  di  quella 
dofe  limitata  ,  e  fi  accordarono  facilmente  a 
trattenerli  in  letto  per  tutto  il  tempo  della  ma¬ 
lattia  ,  conforme  noi  credemmo  elfere  noa 
{blamente  utile,  ma  neceffario  [*]  . 


Do- 

t  -■« 

(<?)  Nei  paefi  Settentrionali  per  difenderli  dal  fred¬ 
do  che  vi  predoni  na  la  maggior  parte  dell’  anno  ,  fi 
penfa  unicamente  a  fare  le  abitazioni  capaci  di  man¬ 
tenerli  piu  calde  che  fia  poftiòiie  ,  cioè  con  vetrate 
doppie,  òufTole  che  ben  figillino  ,  pavimenti  e  pareti 
coperte  di  legno  ,  ftoje  ,  arazzi  ,  ec.  e  nei  letti ,  in 
vece  di  materaffe  di  lana,  fi  tengono  coltrici  di  piu. 
ma,  con  piumini  in  luogo  di  coperte  ,  e  di  coltroni. 
Perciò  non  è  maraviglia  fe  quando  uno  vi  è  malato 
con  febbre  ,  fpeciaimente  di  Vajuolo,  (offre  troppo 
caldo  ed  avvampa  entro  a  quei  morbidifiimi  letti  ,  e 
fe  vien  corretto  ad  ufeire  di  effi  per  qualche  ora  del 
giorno,  e  flarfene  a  ledere  veflito  fopra  una  Tedia  da 
ri  polo,  per  prendere  un  poco  di  refrigerio  .  Nel  no- 
ilro  paefe  però  ,  dove  le  danze  fono  proporzionate  e 
ai  gran  freddi,  ed  ai  gran  caldi,  che  fi  (offrono  nella 
Zona  temperata,  anzi  nella  pili  (temperata  che  fi  dia, 
e  dove  le  materaffe  comunemente  fi  ufano  di  fola  La¬ 
na ,  non  vi  è  bifogno  di  quello  dar’ alzato  dal  Letto; 
anziché  vi  fi  foffrono  comodamente  Tempre  in  letto 
malattie  gr&viffime  ,  ed  i  fonimi  calori  delle  febbri 
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Dovendo  ora  defcrivere  il  corfo  fatto  dei 
noftri  Vajuoli,  lo  divideremo  per  maggior  chia¬ 
rezza  in  cinque  periodi ,  cioè  primo  ,  nel  pe¬ 
riodo  del  Contagio  :  fecondo  ,  in  quello  deli* 
efpulfione  parziale  nelle  adiacenze  delle  inci- 
fioni  ;  terzo,  in  quello  deli' efpulfione  generale, 
ed  infiammazione;  quarto,  in  quello  della  fup« 
purazione  ;  quinto  in  quello  della  declinazio¬ 
ne,  che  comunemente  dicefi  dare  la  volta .  Ci 
converrà  per  tanto  fcoftarci  alcun  poco  dalle 
tegole  tanto  fa  via  mente  Affate  dal  Gran  Boe~ 
vabave  fui  corto  naturale  del  Vajuolo  Epide¬ 
mico,  di  cui  non  fi  può  ben  fapere  il  primo 
iftante  del  contagio  ,  come  fi  può  ficuramente 
nell*  Artificiale  ;  ma  fpenamo  di  perfuadere  i 

Let- 

ardenti ,  ed  infiammatorie  ,  purché  fi  regoli  il  pefo 
delle  coperte,  e  Paria  della  danza  fia  ben  proporzio¬ 
nata  al  temporale.  La  qualità  delle  nofire  marerafie 
è  quella  ,  lenza  dubbio  ,  che  rende  non  necefiaria 
predo  di  noi  la  cautela  tanto  inculcata  dai  Medici 
Oltramontani,  cioè  di  non  tenere  Tempre  filli  in  let¬ 
to  i  Vajuolanti ,  ma  di  fargli  dare  levati  qualche  ora 
del  giorno  ,  Noi  vediamo  continuamente  cord  felici!"- 
fimi  di  Vajuoli,  tenendo  Tempre  in  letto  i  malati  , 
coms  è  PuTo  univerTàle  ;  e  viceverTa  vediamo  fpefla 
pericolare  quelli,  che  per  qualche  ragione  non  Tono 
dati  fidi  in  letto,  o  Tono  dati  mal  difefi  dal  freTco  ; 

I mentre  1’  esperienza  ci  convince  ,  che  nelle  malattie 
eTantematiche ,  quaPè  il  Vainolo,  P  uniforme  tempe* 
ratura  dell’ ambiente  è  di  precifa  neceTfità  ,  non  già 
PeccelTivo  calore  che  fi  uTava  quarantanni  fa.  Il  Si* 
gnor  Dottor  Ranieri  Gamucci  così  parla  de’  fuoi  ìnne- 
di  fatti  in  Borgo  San  Sepolcro  ,  Nove 1.  Letter.  dei 
1756.  a  c.  810.  „  Si  trattennero  gP  Innedati  in  caTa 
„  con  libertà  d’aria,  e  di  palleggio,  fino  al  dì  della 
„  febbre  :  in  quello  fi  poTarono  in  letto  ccn  pochg 
„  coperte,  eç. 


/ 
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Lettori  col  fatto  alla  mano,  che  per  lo  ma' ileo 
nel  Vajuolo  innevato  ,  la  divifione  noftra  fufìfiile  * 
Corfo  del  Contagio  chiamiamo  quello,  quan- 
do  il  veleno  variolofo,  che  è  d’ una  natura  pro¬ 
pria  e  particolare  ,  introdotto  nella  circolazio¬ 
ne,  s’ infinua  per  tutta  quanta  la  malia  degli 
umori,  e  penetra  anche  nei  folidi,  turbandone 
la  naturale  quiete,  e  difponendogli  adagio  ada¬ 
gio  alla  putrefazione,  ed  all’eruzione  delle  pu-, 
fìole,  come  dimoflra  F  inuguaglianza  ed  altera¬ 
zione  dei  polfi,  e  F  intorbidamento  delle  orine, 
che  ne  fuccede  prontamente.  Federigo  Hoffman - 
no  fu  di  fentimento  ,  che  il  veleno  variolofo 
fia  fempre  d’indole  fermentativa,  e  moltiplica¬ 
tivo  di  fe  medefimo  :  F  In  nello  lo  conferma  , 
mentre  pochiffimi  atomi  di  veleno  introdotti 
in  un  corpo,  dentro  al  periodo  che  noi  chia¬ 
miamo  dal  Contagio  y  o  fi  moltiplicano  incre¬ 
dibilmente  ,  o  fi  unifeono  e  fanno  complotto 
con  tutte  quelle  particelle  omogenee  a  loro  , 
e  che  trovano  fparfe  negli  umori  del  corpo  in- 
neftato.  Parlando  con  rigore  medico  ,  quello 
primo  periodo  folo  è  la  vera  malattia  (a)  „ 

E11 

(a)  In  quello  primo  periodo  del  contagio  ,  o  vo¬ 
gliamo  dire  dell’apparato,  e  nel  fecondo  ancora  deiP 
éfpulfione  parziale,  fi  dovrebbe  ufare  un  qualche  ri¬ 
medio  fpecifico  del  Vajuolo,  tanto  defiderato  dal  Gran 
Boerabave ,  e  dal  Signor  Douglas  y  il  quale  fpegnèfle  ÿ 
e  foflfogafie  il  veleno,  avanti  che  avefie  tempo  di  dar 
fuori.  Di  quello  genere  era  forfè  l’antidoto  rammen¬ 
tato  da  Federico  Hoffmantio  Metb.  Med.  L.  i.pag*  447.  ed° 
hipf.  A.  1668.  e  tanto  ricercato  dal  Signor  Lobby  m^ 
non  creduro  dal  Signor  Tiffot ,  ed  e  anche  V  acqua  di 
Pece  Navale  (  de  Goudron  )  Vedi  Cani  uvei  Dilli  fm 
F  InocuL  pag.  14,  20.  22.-  47.' 
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gli.  altri  Tegnenti  fono  le  crifi  ,  cioè  lo  sforzo 
della  Natura  per  efpellere  dal  corpo  la  materia 
variolofa  ingeneratavi!] . 

Quello  sforzo  poi  dalla  Natura  fi  fa  in  due 
maniere  :  la  prima  è  di  francare  quanta  pili 
materia  variolofa  fi  può  per  le  piaghe  forma- 
tefi  ne’ luoghi  delle  incifioni  ,  e  per  i  contorni 
di  effe,  e  ciò  noi  chiamiamo  Efpulfione  par¬ 
ziale  ,  la  quale  può  lervire  da  fe  fola  per  pre- 
fervare  il  reliante  del  corpo  del  Vajuolo  (a)  ; 
o  fe  non  è  baftevole  a  farlo  ,  per  lo  meno  di- 
minuifee  notabilmente  la  mafia  morbofa  ,  fic- 
chè  f  efpulfione  generale  fi  faccia  con  minor 
incomodo.  Quella  paratale  fi  regola  con  leggi 
proprie,  e  dura  piu  o  meno,  a  mifura  del  fo¬ 
mite,  o  pafcolo,  che  il  veleno  trova  nel  fan- 
bue  :  ha  certe  febbri  ,  e  certe  orine  fue  pro¬ 
prie  ,  e  getta  fuori  nei  contorni  delle  inciiioni 
alcune  puftole  diverfuTime  da  quelle  che  dipoi 
comparirono  nel  rimanente  del  corpo  ,  mentre 
in  foli  tre  giorni  in  circa  terminano  il  loro 
corlo,  cioè  fpuntano  fuori  coffe  infiammate  , 

cre- 

( a )  Non  abbiamo  veduto  alcuno  Autore,  il  quale 
diftingua  1’ efpulfione  parziale  dalia  univerfale  :  fola- 
mente  il  Timoni  ,  il  le  Due  ,  e  il  de  Capirò  notano 
che  ad  alcuni  non  vengono  fuori  bolle  alcune  di  Va¬ 
cuolo,  ma  i  foli  luoghi  dell’  Innefto  fe  ne  vanno  in 
efantemi  ;  e  il  Signor  Dottor  Domenico  Peverini  av¬ 
verte  ,  che  allora  viene  la  febbre  dell’  efpulfione  , 
quando  il  Vajuoio,  che  nafee  dove  fi  punge,  è  giun¬ 
to  a  maturazione;  ed  il  Signor  Tiffot  §.  45.  diceLej1 
premiers  rougeurs  paroi  (jent  dans  les  u  ai  finages  des  play  es  y 
enfuite  au  vifage ,  C/  dans  le  refi  du  C orp  :  finaimen. 
te  il  Signor  Dottor  Ranieri  Qamucci  Novel.  Letter® 
del  1756.  a  c.  Sçp  ha  avvertito  a  dilfinto  quelle  p u- 
fole  parziali  . 
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crefcono  un  poco  ,  marcifcono  ,  fcoppianô  ,  ed 
appaffifcono.  La  maggior  prontezza,  colla  ^na¬ 
ie  le  pufiole  della  prima  efpuifione  compafiico- 
no  ,  s5  infiammano ,  e  fuppurano  nelle  adiacen¬ 
ze  delle  incifioni,  fi  può  verifimiltnente  attri¬ 
buire  alla  maggiore  acrimonia,  ed  attività,  che 
ha  il  veleno  vicino  al  fuo  centro*  e  da  quella 
medefima  caufa  ancora  dipenderà  il  fetore  gran¬ 
de  ,  che  tramanda  la  materia  gemuta  dalle  in¬ 
cifioni  fuppurate  .  Quelli  due  primi  periodi  * 
contuttoché  non  fi  valutino  nel  V ajuolo  fpon- 
taneo,  o  Epidemico,  pure  vi  fono  preffo  a  po¬ 
co  confimili,  e  fovente  accade  di  enervarli  fen* 
za  equivoco.  Per  tralasciare  gli  altri  Scrittori 
medici  che  ne  hanno  prefo  ricordo,  Federigo 
Fio  (frn  an  no  trattando  della  febbre  variolofa,  gli 
nota  *  e  noi  riflettendo  fopra  gli  effetti  deli* 
Innefto,  abbiamo  offervato  che  il  Vajuolo  Epi¬ 
demico  non  comparifce  fubxto  il  medéfimo  gior¬ 
no  che  uno  abbia  prefo  il  contagio,  ma  il  ve«* 
leno  (la  occulto  per  alquanti  giorni,  e  fa  qual* 
che  leggiera  alterazione  nel  corpo  infetto,  e 
finalmente  fi  manifetia  colla  febbre,  e  colPeru* 
zione  delle  pufiole.  Noi  ce  ne  appelliamo  alla 
popolare  efperienza  ,  per  la  quale  fi  vede  tutto 
giorno  nelle  numerofe  figliolanze  comparire  il 
Vajuolo  ad  alcuni  Ragazzi,  dopo  alquanti  gior* 
ni  che  il  Vajuolo  di  un  loro  fratello  ha  dato 
la  volta .  Una  fpecie  poi  di  eruzione  parziale 
fi  offerva  anche  in  parecchi  Vajuoli  Epidemici;, 
nel  quali  le  prime  pufiole  che  comparifcono  , 
lubito  luppurano,  e  diventano  acquajuole  ,  fa¬ 
cendo  equivoco  col  Ravagliooe  ,  ma  poi  fubi* 
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o  vengono  fuori  le  vere  bolle  del  Y&juoîo* 
Per  levare  il  miftero  cieilâ  differenza  fuppo- 
ia  p  affa  re  fra  il  Vaj.uolo  fpontaneo,  e  rartifi- 
tiale,  fondata  fulla  piu  lunga  durata  di  21. 
giorni  in  circa  ,  e  di  tanti  periodi  creduti  ir¬ 
regolari  ,  potiamo  affleura  re  i  Lettori  ,  che 
juefte  differenze  non  vi  fono  punto  5  e  che  il 
Yajuolo  artificiale  è  lutto  affatto  fumile  al  Us¬ 
uraie,  o  Epidemico  Si  defalchino  dai  noftri 
inque  Vajuolanti  innevati  ,  deferirti  più  a  baf- 
o  ,  i  giorni  dei  periodi  del  contagio  ,  e  dell5 
fpulfione  parziale,  e  fi  vedrà  che  gli  altri  pe* 
•iodi  di  efpulfione  generale  e  d’ infiammazione  * 
di  fuppurazione  e  di  decimazione  ,  non  pai¬ 
ano  il  limite  di  12»  giorni  ,  cioè  quanto  àp* 
rnnto  fuof  effere  comunemente  il  periodo  dei 
Yajuoli  fpontanei  ,  o  Epidemici ,  difetti  e  be¬ 
nigni  (a)  .  Eccone  il  riftretto  ,  contando  dai 
giorno  della  fatta  incisone  ,  a  quello  del  tota- 
e  diifeccamento  deile  bolle  . 

Vincenzo  dal  io.  al  21.  in  giorni  II. 
Giufeppe  dal  p.  al  21.  in  giorni  12» 

Gto :  Francefco  dall’  8.  al  20.  in  giorni  12. 
Francefco  dai  7.  al  ip.  in  giorni  12. 
Giovanni  dal  30.  al  42.  in  giorni  12. 

Il  veleno  variolofo  fa,  in  certa  maniera,  co¬ 
me  il  fuoco  attaccato  ad  un  fa  hello  dì  Legne 
perdi  ed  umide  :  egli  perde  prima  qualche  tem- 
bo  in  afciugarle ,  e  rifeccarle  ,  facendone  forti- 

re 

(a)  Jacopo  de  Capro  lafciò  ferino,  che  il  Va.u  olo 
tifvegiiaro  per  via  d3  InneÜo  fa  il  fuo  corfo  in  mi- 
por  tempo  che  lo  fpontaneo  :  ma  la  noftra  offerva- 
teione  è  più  deciti  va . 
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re  T  umidità  fenfibilmente  :  e  fotto  fpecic  di 
fumo  vaporofo ,  ofcuro  ,  dipoi  piu  chiaro  :  quan¬ 
do  finalmente  le  ha  profciugate  e  ridotte  com- 
buftibili,  leva  in  un  tratto  la  fiamma  ,  le  ar¬ 
de,  le  incenerile. 

Così  fa  il  Vajuolo  :  ftenta  prima  qualche 
giorno  per  infinuarfi  nel  corpo ,  e  fceverarne  le 
particelle  capaci  di  putrefazione  ,  e  ne  getta 
fuori  per  le  incifioni  le  piu  dilpofte  e  mobili: 
finalmente  compita  che  ha  la  fua  fermentazio¬ 
ne,  fa  V  Efpuljìone  generale ,  ed  infieme  F  In~ 
fiammaxjone  ,  che  è  il  terzo  fuo  periodo ,  al 
quale  fuccede  immediatamente  il  quarto  della 
Suppurazione  quale  per  maggior  chiarezza  ci  è 
piaciuto  di  fuddividere  nel  quinto  ,  cioè  della 
Declinazione  o  Voltata ,  perchè  appunto  la  De¬ 
clinazione  fi  regola  con  certe  leggi  proprie  ,  e 
diftinte  da  quelle  degli  altri  periodi. 

Venghiamo  ora  alla  fuccinta  efpofizione  del 
corfo ,  che  hanno  fatto  quattro  dei  noftri  Va¬ 
golanti ,  fuddivifo  nei  cinque  defcritti  periodi. 

I. 

Corso  del  Vajuolo  di  Vincenzio. 

Contagio  :  dal  primo  giorno  dopo  /’  incijione  ,  , 

a  tutto  il  quinto . 

Al  principio  del  fecondo  giorno  il  polfo  fi  i 
fece  frequente  ed  inuguale  ,  dipoi  quali  febbri-  . 
citante,  con  del  calore,  e  tale  fi  mantenne  nei  | 
feguito.  Le  orine  alla  fine  del  fecondo  diven-  I 
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tarono  torbide  e  crude ,  e  lo  feguitarono  ad  ef- 
fere  per  tutto  il  quinto .  Le  incifioni  alla  fine 
del  lecondo  erano  ben  fuppurate . 

Efpulfione  parziale  :  dalla  fine  del  quinto 

a  tutto  il  nono . 

Alla  fine  del  fedo  fi  manifeftò  la  febbre,  la 
quale  fi  augunientò  nell’  ottavo  ,  e  molto  più 
nel  noho ,  con  dolore  di  capo ,  ed  afciuttezza  di 
lingua,  ma  terminò  alla  fine  del  nono  con  ma¬ 
dore  universale.  Le  orine  in  quello  periodo  fu¬ 
rono  diverfamente  confufe  ,  crude  ,  fetenti  e 
con  qualche  fedimento  :  le  incifioni  fi  manten¬ 
nero  ben  fuppurate,  e  di  buon’  afpetto . 

Alla  fine  del  quinto  comparvero  le  prime  pu- 
ftole  accanto  alle  incifioni  ,  le  quali  alla  fine 
del  fedo  fuppurarono,  comparendone  ogni  gicr. 
no  delle  nuove  fino  a  tutto  il  nono  ,  le  quali 
collantemente  il  fecondo  giorno  dopo  la  loro 
jcomparfa  erano  fuppurate  ,  ed  il  terzo  fi  rom¬ 
pevano  e  profciugavano :  furono  iò.  in  tutte. 
Efpulfitone  generales  dal  principio  del  decimo 
a  tutto  il  duodecimo  . 

Ai  principio  del  decimo  rialzò  la  febbre,  la 
quale  alla  fine  di  elfo  giorno  sbafsò  :  ricrebbe 
poi  e  continuò  per  tutto  l'undecimo,  alla  fine 
del  quale  terminò. 

Le  orine  al  principio  del  io.  furono  di  buon 
colore ,  con  fedimento  bianco  fparfo  di  fquam- 
orie  furfuracee,  ed  alla  fine  tutte  sbruffi  di  nu» 
Vola,  con  fedimento  turbinato.*  nell’  il.  ritor¬ 
narono  confufe,  ma  al  principio  del  iz.  ritor¬ 
narono  critiche  con  nuvola,  dipoi  confufe  con 
edimento . 

L  Le 
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Le  incifioni  fi  mantennero  ben  fùppurate  9 
ma  nel  io.  ed  n.  furono  anche  affai  infiam¬ 
mate  intorno  aile  loro  labbra  . 

A!  principio  del  io.  comparvero  le  prime 
puff  de  roffe  accefe  nella  faccia  ,  nel  petto  ,  nel¬ 
le  braccia ,  e  nelle  gambe  :  altre  ne  comparve* 
ro  nell*  il.  ed  altre  nel  xz.  alla  fine  del  qua¬ 
le  tutte  erano  sbiadite  di  colore  ,  ed  avevano 
fatta  la  punta  bianca,  e  quelle  furono  in  tut¬ 
te  30  in  circa. 

Suppurazione  dal  decìmoterzp  alla  fine 
del  de  cimo f e  fio . 

Nel  13.  fu  fenza  febbre,  la  quale  ricompar¬ 
ve  piccola  per  tutto  il  14  e  15. 

Le  orine  nel  13.  furono  di  buon  colore  , 
ma  nel  14.  15.  e  i 6.  crude  ,  confine  ,  e  fe¬ 
tenti  . 

Per  tutto  il  15.  le  incifioni  furono  sbianca¬ 
te  ,  e  gettarono  poco  ;  ma  poi  riprefero  buona 
apparenza . 

Nel  13.  le  pullule  erano  tutte  fuppurate  ; 
nei  tre  giorni  fuffeguenti  crebbero  un  poco  di 
mole  ,  arrivando  a  quella  d’  una  mezza  vecchia, 
piene  di  marcia  bianca  e  ben  concotta  ,  colia 
Labe  roffa. 

Declinazione  dalla  fine  del  fedicefimo 
al  ventunefimo . 

In  quella  periodo  non  vi  è  fiato  più  febbre, 
^blamente  di  polio,  qualche  volta  fi  è  trovato 
un  poco  frequente. 

Le  orine  alla  fine  del  16 .  furono  torbide  e 
fetenti  *  nei  due  fucceffivi  giorni  fi  mantennero 
crude ,  confufe,  e  fetenti:  nel  iÿ.  furono  buo¬ 
ne 
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ne  con  feparazione  critica  *  dipoi  ritornarono 
crude,  confufe,  e  fetenti  molto  fino  al  30.  nel 
quale  riprincipiarono  ad  effere  da  fano. 

Le  incifioni  fatte  nelle  cofce  andarono  fem- 
pre  migliorando  e  rincarnando  ,  ficchè  nel  2 1« 
erano  perfettamente  cicatrizzate  • 


I  I. 


Corso  del  Vajuolo  dì  Giuseppe  * 


Contagio  :  dal  primo  giorno  alla  fine 
del  quinto  • 

Al  principio  del  fecondo  giorno  ebbe  un 
leggiero  Itimelo  di  vomito.  Alla  fine  del  ter¬ 
zo  il  polfo  fi  fece  frequente  :  al  principio  del 
quinto  crebbe  un  poco  la  frequenza  ,  e  vi  fu 
del  calore. 

Al  principio  del  2.  le  orine  comparvero  con* 
fufe  e  crude,  mantenendofi  poi  tali. 

Alla  fine  del  2.  le  incifioni  erano  ben  fup- 
purate;  ma  alla  fine  del  3.  fi  vide  deH’infiam- 
:  inazione  intorno  alle  loro  labbra . 

Efpulfione  parziale  :  dalla  fine  del  quinto 
a  tutto  r  ottavo . 

Alla  firn:  del  5.  il  polfo  era  frequente  ;  al 
principio  del  6 .  fi  feoperfe  la  febbre  mediocre 
con  del  madore,  la  quale  feguitò  nel  7.  alla 
fine  del  quale  vi  fu  anche  del  dolore  dì  capo. 

Le  orine  in  quello  pericolo  furono  per  lo 
piu  crude  e  confufe,  e  le  incifioni  fi  manten¬ 
nero  ben  luppurate. 
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Aüa  fine  del  5.  fi  fece  vedere  la  prima  pu» 
ftoìa  accanto  alle  incifioni ,  la  quale  il  giorno 
dopo  fuppurò.  Nei  giorni  feguenti  fino  a  tut¬ 
to  f  8.  ne  comparvero  delle  nuove ,  fino  al  nu¬ 
mero  di  circa  a  22.  in  tutte,  ciafcheduna  del¬ 
le  quali  fece  il  corfo  di  tre  giorni,  come  fi  è 
notato  in  quelle  di  Vincenzo . 

Efpuljìone  generale ,  dal  principio  del  nono 
a  tutto  il  duodecimo . 

Al  principio  del  9.  la  febbre  fu  grandetta  3 
con  molto  calore,  dolore  di  capo  e  di  gola,  e 
con  lingua  bianca  :  ella  fi  mantenne  grande  nel 
io.  ed  11.  alla  fine  dei  quale  sbalsò ,  ficchèal 
principio  del  12.  era  finita. 

Le  orine  che  nel  9.  e  io.  erano  fiate  cru¬ 
de  ,  e  confufe  ,  con  qualche  irregolare  fepara- 
^zione:  alla  fine  dell’  11.  furono  critiche  con 
nuvola,  e  meglio  critiche  furono  al  principio 
del  1 2.  con  nuvola  e  fedimento. 

Le  incifioni  fi  mantennero  Tempre  ben  fup-  - 
purate . 

Al  principio  del  9.  comparvero  le  prime  pu¬ 
lì  ole  roffe  nella  faccia,  braccia  ,  mani,  collo  , 
e  gambe:  delle  nuove  ne  vennero  nel  io.  lì. 
e  12.  alla  fine  del  quale  tutte  sbiadirono  di 
colore,  e  principiarono  a  fare  il  capo  bianco  « 
in  tutte  furono  da  50. 

Suppurazione  dal  decimotergo  a  tutto 
il  fedicejìmo . 

In  tutto  il  13.  ebbe  molti  fiarnuti  .  Al  di 
luì  principio  il  pollo  fu  frequente  ed  inuguale, 
con  del  calore  :  alla  fine  il  pollo  fu  chiara¬ 
mente  febbricitante  .Nel  14.  15.  e  16.  non 

vi 
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Vi  fu  febbre*  ma  alla  fine  ciel  î6.  fopravven- 
ne  un  poca  d’ alterazione  di  polio  ,  la  eguale  pe¬ 
rò  durò  poche  ore» 

In  tutti  quelli  giorni  le  orine  furono  criti¬ 
che,  ialvo  che  alla  fine  del  \ó.  furono  un  po¬ 
co  confufe*  e  le  incifioni  fi  mantennero  ben 
fuppurate . 

Nel  13*  le  puftole  erano  tutte  giunte  a  fuppu- 
razione  ,  e  nei  giorni  feguenti  crebbero  di  mole, 
empiendoli  bene  di  marcia  bianca  ,  uguagliando 
la  grofiezza  di  mezzi  Pifelli  ,  colla  baie  rolla. 
Declinazione  dal  decimofettimo  al  ventunejimo . 

In  quello  ultimo  periodo  non  vi  è  flato  piu 
febbre,  e  le  carni  hanno  riprefo  il  loro  calore 
naturale  » 

Le  orine  dal  17»  al  28.  fi  mantennero  cru¬ 
de  ,  confufe ,  e  molto  fetenti  ,  e  dipoi  furono 
da  fano. 

Le  incifioni  fatte  nelle  braccia  nel  17.  prin¬ 
cipiarono  ad  andare  a  cicatrice,  quale  ottenne^ 
¥0  perfettamente  nel  20* 

î  I  t 

Corso  del  Vajuolo  dì  G  io.  Francis  co. 
Conteggio*,  dal  primo  giorno  a  tutte  il  fejlo  « 

Al  principio  del  2.  il  pollo  fi  fece  inuguale 
e  frequente,  e  fi  mantenne  così,  più  o  meno, 
con  calore  di  carni  un  poco  maggiore  del  na¬ 
turale,  e  nel  principio  del  4.  ebbe  un  poco  di 
dolore  di  capo,  ed  un  poco  di  fudore » 

L  3 
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Al  principio  dei  2.  le  orine  divennero  tor¬ 
bide  e  crude  ,  con  qualche  fedimento  ,  e  fi 
mantennero  tali,  piu  o  meno,  a  tutto  il  6. 

Le  incifioni  alla  fine  del  3.  erano  tutte  ben 
fuppurate,  e  fi  mantennero  tali,  gemendo  mar¬ 
cia  bianca,  ben  concotta,  ma  fetente. 
Efpulfione  parziale:  nel  fettimo  folamente. 

Al  principio  del  7.  comparve  nianifefta  febbre, 
e  fi  viddero  le  puftole  in  numero  di  6»  intorno 
alle  incifioni  della  cofcia  finiftra  ,  ed  una  nel 
petto  fopr’  alla  clavicola  finiftra  ,  le  quali  Ap¬ 
purarono  ,  e  fi  ruppero  dentro  all*  8.  e  ç. 
Efpulfìone  univerfale  dal P  ottavo  alP  undecime  . 

Nell5  8.  crebbe  la  febbre,  con  calore,  e  do¬ 
lore  di  capo,  e  con  lingua  bianca  :  ella  fegui- 
tò  grandetta  con  calore  nel  ÿ.  e  io. 

Le  orine  furono  nell5  8.  crude,  torbide,  fe¬ 
tenti,  e  con  fedimento  bianco  :  nel  io.  ed 
li,  furono  critiche  con  nuvola  fottile . 

Le  incifioni  dal  7,  al  9 ,  fi  mantennero  ben 
fuppurate*  ma  alla  fine  del  5?.  fi  coperfero  d? 
una  fpecie  di  corruzione  fecca,  e  fi  mantenne¬ 
ro  con  effa  per  tutto  il  12. 

Alla  fine  dell5  8.  comparvero  le  puftole  roffe 
per  la  perfona,  ed  altre  ne  vennero  fuori  nel 
5?.  io.  ed  il*  in  numero  di  80.  in  circa  fra 
tutte,  le  quali  alla  fine  deli’  11.  principiarono 
a  sbiadire,  e  fare  il  capo  bianco  .  Si  aggiugne 
che  al  principio  del  g ,  ebbe  una  quafi  efflore- 
fcenza  Migliare  fui  mento,  e  nella  fronte. 
Suppurazione  :  dalla  fine  delP  undecimo  al  prm - 
cipio  del  decimofettimo . 
l\  polfo  reftò  netto  di  febbre  alla  fine  del  1 2, 
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ma  inuguale,  e  per  tutto  il  15.  frequente  più 
o  meno  ,  e  quafi  febbricitante  ,  con  del  calo- 
retto  :  al  principio  del  1 6.  vi  fu  la  febbre  con 
molto  calore,  inquietudine  univerfale  ,  e  molta 
fete ,  ma  durò  poche  ore,  e  fi  calmò:  nel  17. 
lo  riprefe  una  febbre  più  leggiera  ,  e  predo  fi¬ 
nì.  Nel  12.  e  13.  ebbe  molti  ftarnuti  . 

Le  orine  tornarono  ad  edere  crude  ,  torbi¬ 
de,  e  fetenti  ,  con  qualche  fedimento  bianca- 
fìro,  e  nuvola  confufa. 

Le  incifioni  nel  13*  erano  fpogliate  della 
corruzione  lecca  ,  ed  avendo  riprefo  buona 
apparenza  di  labbra  ,  e  di  fondo  ,  ritornarono 
a  gemere  marcia  bianca  ,  e  ben  concotta  .  Le 
puftole,  quali  prima  ,  quali  poi  ,  appurarono 
tutte  benilfimo  dalla  fine  dell’  11.  a  tutto  il 

14.  ed  ingolfarono  alla  mole  di  un  mezzo  Pi¬ 
fello  dei  più  golfi,  empiendofi  di  marcia  bian¬ 
ca  e  ben  concotta;  e  tali  fi  mantennero  fino 
al  principio  del  17.  nel  quale  il  vifo,  dov’ 
erano  parecchie  bolle ,  fu  un  poco  enfiato  ,  e 
dante  alcune  bolle  fulle  palpebre  ,  vi  fu  nel 

15.  e  16.  della  cifpa  denfa  intorno  ai  pelli 
delle  medefime  . 

Declinazione  :  dalla  fine  del  decimofettimo 

al  vent  e  fimo  . 

Il  polfo  fu  netto  di  febbre. 

Le^  orine  nel  18.  e  tp.  furono  critiche  con 
nuvola ,  ma  fetenti  :  nel  20.  ritornarono  ad  ef- 
fere  crude  ,  confufe  ,  e  fetenti  ,  mantenendoli 
così  fino  al  30. 

Le  incifioni  fi  mantennero  di  buona  appa¬ 
renza  >  e  andarono  Tempre  migliorando  di  fon- 
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do,  e  rincarnando;  ficchè  nel  ip.  fi  principia» 
rono  a  medicare  con  fole  fila  afciutte  ,  e  nel 
32.  erano  tutte  perfettamente  cicatrizzate. 

Al  principio  del  18.  le  bolle  del  Vajuolo 
divenute  giallognole  principiarono  ad  appari¬ 
re,  e  fi  feccarono  prima  quelle  del  vifo  ,  poi 
quelle  del  reliante  del  corpo  :  ficchè  alia  fine 
del  1  p.  erano  tutte  fecche  ,  e  poi  nc  caddero 
le  erotte. 

I  V. 

Corso  del  Vajuolo  di  Francesco. 
Contagio  dal  primo  giorno  alla  fine  del  quarto  . 

Al  principio  del  2.  il  polio  fu  un  poco  fre¬ 
quente,  dipoi  molto,  e  sferzante:  al  principio 
del  3.  vi  fu  del  calore  di  carni  :  al  principio 
del  4.  il  poìfo  irregolare  e  frequente. 

Alla  fine  del  primo  le  orine  divennero  cru» 
de  e  torbide ,  quali  fi  mantennero . 

Alla  fine  del  2.  le  incifioni  erano  ben  fup- 
purate . 

Efpulfione  parziale  nel  quinto  e  fefio . 

Al  principio  del  5.  il  polfo  fu  frequente  , 
ed  irregolare,  con  calore  di  carni,  dipoi  quie¬ 
to,  ed  alla  fine  del  6 .  divenne  quafi  febbrici- 
citante. 

Le  orine  furono  confufe  e  crude. 

Le  incifioni  ben  fuppuratej  ma  colle  labbra 
un  poco  infiammate; 

Alla  fine  dei  5.  fi  feoperfe  una  fola  pufìola 

in- 
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intorno  alle  inciftoni  delire,  la  quale  nel  feda 
crebbe  molto  ,  e  fi  empiè  di  marcia  verdogno- 
la ,  e-  fcoppiò  nell’  ottavo  . 

Efpnlfione  univsrfale  dalla  fine  del  fejìo 
a  tutto  l  undecima . 

Alla  fine  del  6.  comparve  la  prima  febbre  , 
la  quale  fi  augumentò  nel  7.  con  dolore  di  ca¬ 
po  ,  mantenendofi  nell’ 8»  9.  io.  ma  nell5  11. 
fu  piccoliffima. 

Al  principio  del  io.  ebbe  molti  ftarnuti,  ed 
alla  fine  dei  dolori  di  corpo ,  ma  fenza  tenfione. 

Le  orine  fino  al  io.  furono  fetenti,  e  con¬ 
fu  fe  ,  con  qualche  depofzione  irregolare  :  nel 
io.  ed  11.  comparvero  critiche  con  molta  neb¬ 
bia,  ma  poi  ritornarono  confufe. 

Le  incifioni  che  nel  6 .  7.  ed  8.  fi  erano 
mantenute  ben  fuppurate  ,  nel  9.  sbiancarono  3 
e  nei  io.  fi  coperfero  di  corruzione  fecca  , 
mantenendofi  tali  per  tutto  l’ii. 

Alla  fine  dell’  8.  la  faccia  fi  empiè  di  piaz¬ 
zette  rofie ,  filmili  alla  Scarlattina  .  Al  princi¬ 
pio  del  9*  fi  viddero  due  pufiole  nel  braccio 
deliro,  ed  alcune  piccoliflìme  ,  quali  come  di 
;Rofolia,  nella  faccia,  mafiìme  nel  mento. 

Alla  fine  del  9.  ne  comparvero  altre  pure 
filmili  a  Rofolia ,  intorno  alle  incifioni  ,  e  nel¬ 
la  faccia  ,  fpecialmente  fulle  palpebre . 

Alla  fine  del  io.  il  ragazzo  era  pieno  di 
piccole  pufiole  rofie,  Amili  alle  Migliane  ,  le 
quali  però  al  principio  dell’ 11.  erano  un  poco 
ingrofiàte ,  c  dalla  mattina  alla  fera  ,  di  rofle 
acceffiffime  che  erano,  sbiadirono,  e  principia¬ 
rono  a  fare  il  capo  bianco  ,  ma  tutte  avevano 

d’in- 
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d’intorno  un  area  rofla  molto  ampia  .  Quelle 
aree  fi  diftmguevano  ben  nel  petto  ,  nel  ven¬ 
tre,  nei  dodo,  e  nelle  gambe  ,  dove  le  pufto- 
le  erano  rade  ;  ma  nella  faccia  ,  nelle  braccia  , 
e  nelle  cofce  dove  le  puflole  erano  aliai  folte, 
e  vicine  fra  di  loro  ,  l’aerea  dell’ima  fi  confon-  i 
deva  con  quella  della  profiima  ,  ficchè  fra  tut-  : 
te  quelle  aree,  le  parti  più  cariche  di  Vajuoìo, 
fembravano  refipolate . 

Suppuratone  dall '  undecimo  alla  fine 
del  decimo  quinto . 

Nel  12.  la  febbre  fu  piccoliflima  :  al  prin-  • 
cipio  del  13.  fi  accrebbe  molto  ,  con  dolore  di  ( 
capo,  calore  ,  ed  inquietudine  univerfale  :  nel  \ 
14  fu  minore  ,  ed  affai  minore  nel  15.  nel  j 
quale  fi  offervò  del  madore  di  carni. 

Le  orine  nel  12.  furono  critiche  con  nuvo-  ; 
la,  dipoi  confufe  di  nuovo  .*  nel  13.  buone  ;  i 
nel  14.  e  15.  critiche  con  nuvola,  e  dipoi  tor-  1 
narcno  confufe . 

Nel  12.  le  incifionì  fi  fpogliarono  della  cor-  1 
ruzionc  fecca  :  nel  13.  ritornarono  di  buon’ 
afpetto*  alla  fine  del  14.  riebbero  un  poca  di 
corruzione  fecca ,  e  fi  mantennero  con  effa  nel 
IJ.  e  i<5. 

Nel  12.  le  puftule  ingroffaron©  ,  c  fuppura- 
rono,  e  ciò  meglio  nel  13.  mantenendoli  pie¬ 
ne  di  marcia  bianca,  e  ben  concotta  per  tut-. 

t0  il  1S- 

Nel  12.  la  faccia  e  le  palpebre  enfiarono  , 
e  fi  vidde  molta  cifpa  denl a  ali’  unione  delle  1 1 

medefime . 

De» 


Del  VajuoU .  lyx 

Decimazione  del  decime fejlo  al  decimonono . 

La  febbre,  che  alla  fine  del  15.  era  tenni¬ 
sta  affatto  ,  ricomparve  grande  al  principio 
lei  16 .  accompagnata  da  inquietudine  univefc- 
fìle  ,  ma  pretto  andò  fcemando  ,  e  finì  affatto 
n  tutto  il  17. 

Le  orine  dal  1 6.  fino  al  30.  furono  crude 

confufe,  e  fetenti  ,  dipoi  ritornarono  come 
la  fano. 

Le  incifioni  nel  17.  fi  fpogfiarono  della  cor- 
'uzione,  e  riprefero  buona  apparenza  ,  tirando 
ì  cicatrizzare,  ficchè  nel  iç.  vi  fi  meffero  fo- 
frra  le  iole  fila  afciutte  ,  e  fe  ne  ottenne  la 
Perfetta  cicatrice  delle  fìniftre  nel  35.  delle  de- 
tfe  nel  40. 

V. 

Corso  del  Vajuolo  di  Giovanni, 
Contagio  dal  primo  giorno  fino  alla  fine  del  fejlò , 

Al  principio  del  fecondo  giorno  il  polfo  gli 
fi  fece  frequente  ed  inuguale  *  al  principio  del 
fe.  inuguale  frequente  ed  impetuofo,  al  princi¬ 
pio  del  4.  irregolare  ed  un  poco  frequente  , 
ton  calore  univerfale  alquanto  maggiore  del 
naturale,  e  con  un  poco  di  fudore  ;  alla  fine 
inuguale  ,  tardo  ,  e  fenza  calore  ;  all5  ingreffo 
del  5.  frequente  ed  irregolare  ,  mantenendoli 
:osì  fino  al  principio  del  6 -  e  con  maggior  ca¬ 
lore  del  folito,  ma  alla  fine  del  medefimo  gior¬ 
no  tornò  ad  effere  quieto  e  fano. 

Le  orine  alla  fine  del  primo  giorno  coni- 

•  par- 
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parvero  torbide,  nel  2.  crude  e  confufe  ,  con*  : 
tinuando  così  nel  3.  e  nel  4.  alla  fine  del  \ 
quale  furono  buone  con  qualche  feparazione  : 
al  principio  del  5.  avevano  del  fedimento  bian-  1 
co ,  ma  alla  fine  tornarono  ad  effere  crude  e 
confufe . 

Le  incifioni  alla  fine  del  2.  fi  trovarono  ben  : 
(appurate ,  e  fi  mantennero  poi  tali  per  tutto  I 
quello  periodo. 

fàfpulfione  parziale  dalla  fine  del  fejlo  a  tutto  1 

il  uentefimonono  . 

Alla  fine  del  6.  il  polfo  fi  manteneva  buo*  : 
no ,  ma  al  principio  del  7.  divenne  più  irre-  j 
golare  del  folito,  ed  un  poco  più  frequente  , 
con  del  calore  ,  alla  fine  fu  manifeflamente  feb-  ! 
bricitante,  ma  tignale  ,  con  del  calore,  e  del 
dolore  di  teda  :  più  febbricitante  era  al  prin- 1 
cipio  dell’  8.  ma  prefe  della  calma  alla  fine ,  e 
fi  vidde  la  lingua  bianca  .  Al  principio  del  ç .  | 
ricrebbe  la  febbre  ,  con  polfo  però  molle  ,  e 
carni  umide,  con  dolore  di  teda,  ed  un. poco; 
di  gola,  e  con  la  lingua  bianca  ,  ma  alla  fine  ; 
declinò  notabilmente  con  fudore  nella  faccia  . 
Al  principio  del  io.  rialzò  di  nuovo  la  febbre  ; 
con  calore ,  dolore  di  tefta  ,  e  con  un  fudoret-  i 
to  univerfalç,  ed  il  Ragazzo  ebbe  molti  dar- 1 
nuti  :  alla  fine  del  medelimo  giorno  svanì  la  \ 
febbre,  ed  il  pollo  ritornò  ad  edere  inuguale*  | 
con  calore  naturale  di  carni ,  e  con  un  poco  i 
di  fudore  nella  faccia*  Al  principio  dell’  li.  il  , 
polfo  era  quieto,  e  fi  mantenne  poi  tale  fino  i 
s  tutto  il  15,  folamente  di  quando  in  quando  \ 
pre!e  un  poca  di  frequenza  ,  e  qualche  irrego-  j 
9  larità. 
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ta.  Al  principio  del  15.  gli  fi  trovò  della 
-bbre  con  molto  calore,  dolore  di  tetta,  e  fé* 
*  *  ma  alla  fine  la  febbre  era  sbafata  ,  ed  il 
olio  era  tornato  inuguale  ,  Durò  poco  in  que* 
o  ftato,  poiché  al  principio  del  17.  fece  qual- 
he  rifalto  la  febbre,  ma  con  moderato  calore 
niverfale  ,  ed  alla  fine  il  polio  era  ridotto 
affo ,  piuttotto  tardo ,  ed  inuguale  ,  con  poco 
fiore.  Al  principio  del  18.  di  nuovo  fi  fece 
equente  con  qualche  calore,  ma  alla  fine  era 
uieto  ,  febbene  un  poco  sferzante  .  Ritornò 
"equente  al  principio  del  iç ,  ed  un  poco  im- 
-tuofo  ,  con  qualche  calore  ,  ed  alla  fine  avea 
aalche  inuguaglianza.  Nuova  febbre  compar- 
-  al  principio  del  20.  con  molto  calore  ,  e 
olta  fete,  e  qualche  poca  di  toffe  ,  e  fudore 
liverfale,  copiofifïlmo  nella  faccia  ;  ma  alla 
le  il  polfo  era  poco  frequente  ,  con  poco  ca¬ 
re.  Al  principio  del  21»  rialzò  la  febbre  , 
Dn  polfo  duro  impetuofo  ed  irregolare,  ìnede- 
namente  con  madore  univerfale,  e  fudore  co- 
ofo  nella  faccia  :  nuova  efacerbazione  del  me» 
fimo  tenore  vi  fu  al  principio  del  23.  con 
piu  qualche  dolore  di  tetta  :  nel  nuovo  ri¬ 
ito  del  24.  vi  fu  anche  il  polfo  sferzante  , 
ri  dolore  di  gola,  con  qualche  inzuppamento 
e  Glandule  Maûlllari  c  Tonfille  ,  e  gli  oc- 
i  comparvero  un  poco  loffi  e  lagrimofi ,  col- 
palpebre  turgide.  Pafsò  quafi  tutta  la  not- 
lata  con  fmania,  e  con  inquietudine  univer- 
e,  ç  la  mattina  che  fu  la  fine  del  24.  oltre 
>li  accennati  incomodi  ,  e  fi  irregolarità  del 
>lfo,  vi  era  anche  della  toffe,  e  le  fauci  era¬ 


no 
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no  tumefatte  ed  infiammate  ,  onde  la  degluti¬ 
zione  gli  riufciva  alquanto  dolorofa  .  Quelle 
inafpettate  novità  ci  indierò  in  qualche  appren¬ 
sione;  da  una  parte  temevamo  che  il  Vajuolo 
inneftato  a  quello  Ragazzo  ,  non  avendo  sfo¬ 
gato  airdlerno  in  bolle  ,  nè  per  le  incifioni 
tanto  predo  faldatefi,  avelie  fatto  qualche  de- 
pofizione  all’ interno:  dall’altra  parte  ci  pare¬ 
va  di  vedere  in  lui  un  male  divedo  dal  Va-  : 
juolo  ,  cioè  una  febbre  catarrale  ,  per  freddo 
prefo  nell’  occafione  che  poche  notti  avanti  fi 
era  levato  ,  e  mal  coperto  era  andato  per  cer¬ 
ti  bifogni  tre  danze  piu  là  d’ambiente  affai; 
frefco .  Ci  parve  più  giuda  quella  feconda  idea  1 
di  male  ,  e  perciò  s' intrapreie  a  curarlo  come  ì 
attaccato  di  febbre  catarrale,  accompagnata  dai 
infiammazione  di  gola,  e  fi  penfava  di  fargli  t 
fare  una  emiffione  di  langue  ,  per  impedire  gli 
ulteriori  progredì  del  male  ;  la  fera  però  al 
principio  del  25,  ci  levò  di  timore  ,  mentre 
avea  pochiffima  febbre,  non  avea  più  dolore  è 
di  teda,  e  poco  ne  avea  nelle  fauci  5  dove  le  i 
Glandule  Tendile,  e  Maffillari,  erano  ingrof- 
fate  ;  e  dal  nafo  gemeva  molta  umidità,  lo  che  ,1 
ci  confermò  nell’idea  di  male  catarrale.  In  ta-A 
le  dato  fi  mantenne  alla  fine  del  25.  e  da  lì 
in  poi  fino  alla  fine  del  2 <7*  fu  netto  di  feb« 
bre,  e  gli  fi  difflpò  affatto  la  tumefazione  del»d 
le  fauci,  ficchè  avevano  determinato  di  farlo  al¬ 
zare  dal  letto. 

Le  orine  dalla  fine  del  fedo  ,  al  principio 
del  ç.  furono  diverfamente  crude,  confufe ,  fe¬ 
tenti  9  e  con  qualche  depolizione  irregolare  « 

Per 
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er  tutto  il  g .  furono  critiche  con  buona  le- 
arazione  ;  ai  principio  del  io.  torbide,  con 
ualche  poco  di  fedimento  bianco  fparfo  di 
fiamme  furfuracee,  ed  alla  fine  fetenti  ,  ror¬ 
ide  ,  e  con  della  nuvola.  Al  principio  delFr i . 
urono  crude  e  torbide,  ma  alla  fine  critiche 
on  nuvola.  Nel  12.  ai  principio  buone  con 
ualche  depofizione ,  alla  fine  con  una  minu- 
ffima  nebbia.  Nel  principio  del  13.  critiche, 
on  nuvola  fiottile  fparfa  per  tutto,  alla  fine  di 
Dior  naturale,  ma  torbide  :  al  principio  dei 
5.  fetenti  e  torbide  con  qualche  iedimento  5 
ra  alla  fine  abbondanti  ,  di  buon  colore  ,  fe- 
:nti ,  e  con  fedimento  turbinato.  Nel  16 .  fu- 
Dno  prima  fcarfe ,  ma  di  buon  colore  e  con 
vola*  alla  fine  copiofe,  di  buon  colore  ,  ma 
rbide,  fetenti,  e  con  qualche  nuvoletta  .  Ài 
incipio  del  17.  un  poco  fcarfe  ,  di  color  na» 
tirale,  ma  confufe,  con  un  poco  di  fedimen» 
biancaffixm  alla  fine  fcarfo,  di  buon  colore, 
a  torbide  e  con  un  poco  di  nuvoletta  .  Nel 
8.  prima  fcarfiffime ,  ma  di  buon  colore  ,  di¬ 
ci  fcarfe  di  buon  colore  ,  ma  torbide  e  con 
n  poco  di  fedimento  .  Al  principio  dei  1  g» 
pnfufe  *  alla  fine  di  buon  colore  con  delia  uu- 
ola  e  del  redimento  .  Al  principio  del  20* 
tarfe*  di  buon  colore,  con  nuvola,  e  fetenti, 
la  fine  torbide.  Al  principio  del  2£.  criti- 
le  con  nuvola*  alla  fine  abbondanti  torbide  e 
ttenti.  Di  nuovo  furono  critiche  con  nuvola 
principio  del  22.  ma  alla  fine  di  colore  qua- 
naturale,  e  confufe,  con  fedimento  e  feten* 
.  Molto  cariche  e  torbide  furono  al  principio 

del 


■17  6  DelVInnefto 

del  23.  e  albicce  alla  fine,  confufe,  fetenti  di 
zolfo,  e  con  un  poco  di  fedimento  biancafl.ro. 
Nel  24.  furono  albicce  con  nuvola  e  fetenti  : 
al  principio  del  25.  furono  fcarfe  ,  e  crocee  , 
con  nuvola  *  alla  fine  fcarfe  ,  ma  da  fano  /  al 
principio  del  2 6.  furono  critiche  non  nuvola, 
e  fi  mantennero  tali  per  tutto  il  2p. 

Le  incifioni  continuarono  ad  efifere  ben  fup- 
purate  e  di  buon  afpetto,  ma  alla  fine  del  7. 
gemevano  poco  ,  ed  alla  fine  dei  ç .  erano  quali 
profeiugate,  ficchè  non  vi  fi  meffero  più.  fopra 
le  fila  afeiutte,  come  ci  avea  configliato  il  Si¬ 
gnor  Wolfall  ,  ma  folo  Lardo  lavato ,  diìtefo  i 
fulla  foglia  d*  Eìlera  :  ciò  non  ofiante  fi  anda-  1 
rono  fempre  più  profeiugando ,  ficchè  alle  fine  j 
del  13.  erano  perfettamente  cicatrizzate. 

Alla  fine  del  fello  fi  viddero  nella  Regione  j 
Lombare  certe  macchie  rofife  grandi  quanto  una  ; 
crazia,  le  quali  vi  fi  mantennero  per  tre  altri 
giorni.  Alla  fine  del  raedefimo  fello,  vicino 
alle  incifioni  del  braccio  deliro  erano  comparfe 
tre  macchioline  rofife.  Alla  fine  del  7.  vi  era¬ 
no  quattro  pullole  già  marcite.  Alla  fine  dell5 
$.  due  altre  di  nuovo  ne  comparvero,  una  del¬ 
le  quali  più  vicina  al  gomito  principiava  a  fa¬ 
re  il  capo  bianco;  e  tre  pullole  fi  viddero  ac 


canto  alle  incifioni  del  braccio  finiflro  ,  e  tut¬ 


te  quelle  alla  fine  del  ç .  erano  già  fmaffite  . 
Al  principio  del  p.  lì  viddero  per  la  faccia 
molte  pullole  rofife ,  grandi  quanto  capocchie  di 
fpillo  :  al  principio  del  io.  le  ne  ofifervarono 
alcune  di  fimil  forma  e  grandezza  fulla  mano 
delira,  e  parecchie  di  nuovo  fulla  faccia,  par. 

tico- 
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ti  colami  ente  intorno  al  nafo  ,  ed  agli  occhi  , 
altre  nel  collo  e  nel  petto,  ed  altre  limili  fe 
ne  viddero  alla  fine  del  medefimo  io.  Tulle 
braccia  .  Tutte  quelle  puftole  fi  mantennero 
nell’ il.  fennonchè  alquante  di  loro  crebbero 
infenfibilmente  di  mole  ,  e  ne  ufeirono  fuori 
delle  nuove  nel  braccio  finiftro.  Al  principio  del 
1 2.  quelle  del  vifo  ci  parvero  un  tantino  ingran¬ 
dite  ,  sbiadite  di  colore,  e  colla  puntolina  bianca; 
alla  fine  le  ne  viddero  fparfe  qua  e  là  delle 
nuove,  che  non  davano  indizio  di  fuppurare  . 
Al  principio  del  13.  le  pufiole  del  vifo  fi  era¬ 
no  fatte  un  pochino  più  grandi  ,  e  ne  erano 
comparfe  cinque  o  fei  delle  nuove  ,  e  fi  man¬ 
tennero  del  medefimo  grado  per  tutto  quel  gior¬ 
no  .  Nel  14.  quelle  del  vifo  erano  un  poco 
crefciute,  e  fe  ne  offervarono  tre  in  una  gam¬ 
ba  colla  punta  bianca,  ed  un’altra  che  fu pp ti¬ 
rava  nel  braccio  deliro.  Al  principio  del  15. 
ne  comparvero  altre  tre  nel  braccio  finifiro  5  ed 
alcune  altre  fulla  faccia  ♦  Si  mantennero  tutte 
del  medefimo  tenore  fino  allo  fcadere  del  i<5. 
nel  quale  intorno  alle  labbra  ,  e  lui  mento,  fi 
fecero  vedere  molte  puftolette  roffe  limili  alle 
migliarle  .  Quelle  al  principio  del  17.  erano 
crefciute  di  numero  e  di  grandezza  ,  ed  erano 
più  accefe  di  colore ,  effendone  comparfe  delle 
nuove  fopra  la  palpebra  fuperiore  dell’  occhio 
finiftro ,  ed  altre  Sacralmente  fotto  alla  palpe¬ 
bra  inferiore  dell’  occhio  deliro  .  Alla  fine  del 
17.  ne  comparfero  delle  nuove  nel  vifo,  e  par¬ 
ticolarmente  nelle  labbra ,  ma  prefto  fparirono, 
reftandovene  folamente  parecchie  nel  mento,  le 

M  quali 
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ÇUâli  al  principio  del  iç.  parevano  un  poto 
più  infiammate,  ed  anche  rilevate*  ma  alla  fi¬ 
tte  del  medefimo  giorno  difparvero.  Piu  ftrana 
fu  la  novità  del  giorno  20.  ai  principio  del 
quale  fi  trovò  a  Giovanni  tutta  la  faccia  piena 
di  puftole  minute  e  folte  a  foggia  di  R o  folia  , 
èd  alquante  fimili  ne  erano  vedo  il  póllo  del¬ 
la  mano  delira;  quelle  la  mattina  dopo  erano 
quali  tutte  fparite,  ma  la  fera,  che  era  il  prin¬ 
cipio  del  21.  ecco  nuova  fintile  efflorefcenzà  , 
ma  più  riftretta  nella  faccia  ,  e  quella  feconda 
al  principio  del  22.  era  più  riftretta ,  e  più 
sbiadita  di  Colare,  e  poi  ben  predo  fparì  af¬ 
fatto.  Alcune  puftolette  fimili,  ma  minori  di 
numero,  ricomparvero  falla  faccia  al  principio 
del  23.  nel  quale  verfo  la  fera  il  Ragazzo  eb¬ 
be  certe  pezze  roffe  fopra  degli  Zigomi  ,  ma 
alla  fine  del  medefinto  giorno  non  fi  vedeva 
più  puftola  alcuna. 

Efpuljìcne  Univerfale  dal  trentennio  fino  al 
principio  del  t  r  ente  firn  oqu  art  0  i 

Poco  dopo  il  principio  del  30,  giorno  com¬ 
parve  la  febbre  di  mediocre  grado,  con  accen- 
fione  della  faccia,  e  fi  mantenne  fino  allo  fica* 
dere  del  33.  dopo  il  quale  fi  riduffe  a  niente. 

Le  orine  in  quello  tempo  furetto  fcarfe,  ca¬ 
riche  di  colore,  torbide,  e  fetenti. 

Alla  fine  del  30.  comparvero  Je  prime  pü- 
ftoìe,  ed  altre  ne  comparvero  nei  due  fufte- 
guenti  giorni  :  fra  tutte  non  furono  più  di 
quindici,  grandi  quanto  mezzi  granelli  di  Sag¬ 
gina,  tre  delle  quali  erano  intorno  alle  labbra, 
una  fotto  al  mento ,  e  le  altre  erano  nelle 
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&fce ,  nel  dorfo  ,  falla  cartilagine  mucronata  $ 
e  nella  mano  finiftra. 

Suppurazione  dal  principio  del  trentefimo  quarto 
al  irentejtmo  fetiimo  . 

Al  principio  del  34,  il  polfo  era  un  poco 
frequente  ,  ma  fenza  calore  di  carni ,  e  fi  man- 
tenne  così  fine*  alla  metà  del  35.  dipoi  fi  ri- 
dulfe  quieto  ,  e  piuttofio  tatdo  . 

Le  orine  nel  34.  e  35.  furono  fcarfe  ,  tor¬ 
bide  ,  e  fetenti  5  nel  3 6.  di  buon  colore  ,  ma 
fcarfe  e  molto  più  fetenti  5  nel  37.  e  38.  albe 
t  crude. 

Le  bolle  andarono  ìnfenfibiimente  augumen- 
tandofi  di  mole,  ed  empiendofi  di  marcia  bian¬ 
ca  ,  e  facendo  la  bafe  rolfa ,  particolarmente  una 
bolla  eh’  era  lotto  al  mento ,  ed  una  falla  eia- 
Vicola  delira ,  le  quali  diventarono  gr'offé  quan¬ 
to  un  pifello  de’  maggióri  : 

Declinazjons  dal  trentejìmoitavo  al  qua - 
Ÿaniefimo fecondo  . 

Non  ebbe  piu  febbre  3*  le  orine  fi  mantenne¬ 
ro  per  alcuni  giorni  albe ,  confufe ,  e  fetenti  3 
poi  circa  al  42.  ritornarono  da  fano  j  e  le  pu- 
ftole  divenute  gialle  fi  leccarono  ^  e  ne  cadde 
la  erotta  ,  diffipandofi  intieramente  T  inzuppa¬ 
mento  alle  «laudale  del  collo. 

!  kD  >  * 

Notifi  che  in  qileliò  Ragazzo,  fino  dai  pri¬ 
mi  giorni  dell’ Innefto,*  fcópfimmo  nei  mezzo 
della  fronte  un  piccolo  qitafi  buttero  di  Vajualo. 

Dalle  firicere  e  circóttanziate  i  fiori  e  di  que- 
ftì  cinque  Innefti,’  ne  riluttano  diverfe  Teorie 
itìediche  ,  a  noftro  credere  ,  non  difpregievoli  . 
Primieramente  in  cinque  Ragazzi  di  età  e  cor- 

M  it  pota- 
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foratura  fimile  ,  regolati  tutti  nella  medefima 
maniera,  ed  inneftati  nel  medefimo  tempo,  q 
çol  medefimo  veleno  ,  il  Vajuolo  è  flato  difife- 
renti film o  per  i  fuoi  accidenti,  e  per  la  quam 
ti tà  delle  puficfie,  e  per  la  lunghezza  de'  fuoi 
periodi'  donde  rifulta  che  un  medefimo  veleno, 
opera  cliverfamente  ,  fecondo  le  difpofizioni  che 
trova  nei  corpi  ( a ) 

li  periodo  del  Contagio  ,  o  vogliamo  dire 
^Apparato ,  o  Preludio ,  in  Vincenzio,  ed  i nGiw* 
feppe  è  fiato  di  J.  giorni,  in  G  io.  Francefco  ed 
in  Giovanni  di  6.  in  Francefco  di  4.  ed  in 
quello  periodo  tutti  hanno  avuto  il  polfo  inu¬ 
guale  ,  e  fitcceffivamente  difponentefi  alla  feb* 
bre  ( b )  ,  le  orine  crude  e  torbide  ,  e  le  incù 
(ioni  tutte  ben  fuppuratç  (c)  .  Francefco  ,  nel 
quale  il  contagio  ha  fatto  il  corfo  piu  breve, 
è  fiato  poi  il  più  gremito  di  Vajuolo  ,  verifb 
milmepte  perchè  il  veleno  trovò  in  lui  un  fqmite 
affai  più  copioio  4  e  più  difpofio  ad  accenderff, 

L'EL  ’ 

(a)  Fu  notata  quella  diverfità  nei  Vainoli  inne¬ 
vati  anche  dai  fovraccitati  Autori  ,  e  dal  Maitland  % 
(, b )  Antonie  h  Due  dice  ,  che  nel  primo  flato  del 
male  ,  quando  il  contagio  ricevuto  di  frefeo  irrita  la 
natura,  fi  fente  qualche  brivido,  o  pallata  di  freddo, 
o  orripilazione,  dipoi  fegue  un  certo  turbamento  di 
circolazi one  negli  umori,  e  fi  accrefce  la  loro  velo¬ 
cità;  ma  di  rado  troppo,  o  violentemente  .  I  noflri 
ragazzi  che  fletterò  Tempre  in  letto,  non  fentirono  il 
minimo  brivido  di  freddo.  La  particolarità  poi  delle 
orine  torbide ,  non  è  fiata  offervata  da  altri ,  che  dal 
ìglaitland ,  ma  di  paffaggio  . 

(c)  Ciò  fi  nota,  perchè  il  Signor  Tiffot  §.42.  dice 
che  le  incifioni  nei  primi  tre  o  quattro  giorni  appena 
danno  fegno  di  fuppurare  ;  ina  può  edere  che  ciò.  di* 
pentii  dalla-  diverfa  imuieta  di  fare  le  in c aloni. 
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£  Efpulfione  partiale  iegui  iti  23.  giorni  â 
Giovanni ,  in  4.  giorni  a  Vincertelo  ,  in  tre  à 
Giufeppe ,  in  uno  lolo  a  G/0.  Francefco ,  indue 
a  Francefco .  I  primi  quattro  che  ebbero  feta. 
bri  d*  Efpulfione  parziale  affai  maggiori  che 
Francefco ,  ebbero  in  contraccambio  molto  md- 
no  Vajuolo  di  lui  nella  Efpidfione  generale  : 
non  leguì  per  altro  che  chi  ebbe  maggiori  feb¬ 
bri  ,  avelie  anche  piu  pufloìe  nella  parziale  •> 
In  quello  fecondo  periodo  le  orine  di  tutti  fu¬ 
rono  crude  e  confufe ,  e  le  incifioni  fi  manten¬ 
nero  ben  fuppurate,  alla  riferva  di  Giovanni  , 
al  quale  lì  faldarono  nel  13.  Le  puflole  di  que¬ 
lla  prima  e  parziale  efpulfione  i  tutte  collante" 
mente  quale  prima  ,  quale  poi  fecondo  fi  ordi¬ 
ne  della  loro  comparfa,  nel  primo  giorno  era¬ 
no  piccole  come  capocchie  di  fpillo,  roffe  5  ac- 
cefe^  il  fecondo  giorno  erano  molto  crefciute, 
e  divenute  una  vcfcichetta  piena  di  marcia  fie- 
rofa  verdognola  e  fetente  *  il  terzo  giorno  fi 
trovavano  fcoppiate  ,  vuote  i  ed  apparite  *  Per 
ultimo  convien  notare  ,  che  in  quelli  due  pri¬ 
mi  periodi,  equivalenti  a  quello  che  il  Boera - 
bave  chiama  fiato  del  contagio  ,  ed  il  Signor 
Kirkpatrik ,  con  termine  molto  efpreflìvo ,  eftr's 
cagione ,  non  fi  è  olfervato  nei  noflri  malati 
veruno  dei  tanti  incomodi ,  e  nlinacciófi  acci¬ 
denti,  che  frequentemente  fi  vedono  nei  Va¬ 
cuoli  fpontanei ,  e  fono  regiftrati  d&ì  Boèra  bave 
de  cogncfio  &  cur.  morbii  Jfphor*  1383.  neppu^ 
re  il  moleflo  frizzio  d’ òcchi  ,  tanto  comune  4 
Il  folo  Giufeppe ,  al  quale  erano  fiate  fatte  le 
incifìoni  nelle  braccia ,  al  principio  dei  2*  eb* 
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he  un  leggiero  {limolo  di  vomito  ,  e  vi  fu  fq. 
quafi  tutti  qualche  fonnoienza,  ed  un  poco  di 
gravezza  di  capo  nei  colmi  delle  loro  febbre  , 
le  quali  tutte  furono  d?  un  grado  non  eccedente  . 

La  materia  variolofa  raccolta  in  quei  corpi> 
e  meffa  a  leva  nei  due  primi  deferirti  periodi, 
pfvegliò  nel  7.  giorno  a  Francesco  ,  nell’  8.  a 
Gio.  Giufeppe ,  nel  <?.  a  Giufeppe  ,  nel  io.  a 
Vincenzo  y  e  nel  30=  a  Giovanni  ( a )  5  le  feb- 
'  '  bri 

( a )  Il  Timoni^  il  Maitland ,  e  ii  le  Due  notarono, 
che  il  Vajuolo  (  intendono  dell’  efpuifione  parziale  ) 
viene  fuori  tra  il  primo  ed  il  fettimo  giorno  ,  con 
quella  dilìinzione  pero  ,  che  è  peggiore  in  quelli  , 
nei  quali  viene  fuori  prçfto,  migliore  in  quelli  ,  nei 
quali  viene  fuori  tardi  ;  perciò  mi  nifi-ino  è  il  Vajuolo 
che  viene  fuori  nel  fettimo  giorno  ,  L5  Harris  perq 
avvertì,  che  mai  avanti  al  fettimo,  e  nell5  ottavo  , 
o  nono,  fuol  venir  fuori  il  Vajuolo  .  Nella  nofira  ef- 
penenza  è  accaduto,  che  i  Ragazzi  hanno  avuto  più 
Vajuolo,  fecondo  che  prima  in  loro  e  principiata  V 
efpuifione  generale  ,  come  mede  in  chiaro  il  gran5y*> 
dentiamo  anzi  a  Francefco ,  che  fu  il  più  lìrapazzato 
dai  male,  fi  principiò  l5  efpuifione  nel  fettimo  .  Non 
fi  è  neppure  trovato  vero  ciò  che  dice  il  Maitland  , 
cioè  la  febbre  fia  così  piccola,  che  appena  ne  meriti 
il  nome,  poiché  le  noüre  furono  piuttofio  grandette, 
come  fi  è  notato.  In  qnanto  poi  all’  efïer  venuto  fuo_ 

il  Vajuolo  a  Giovanni  nel  30.  giorno,  il  Sig  Dott. 
Domenico  Beverini  ha  notato,  che  ad  alcuni  da  elio 
innevati ,  la  febbre  dell5  eruzione  venne  fuori  nel  de- 
cimonqho  giorno;  ed  il  Signor  IVolfall  ci  narrò,  che 
ad  uno  in  Lisbona  era  venuta  nel  quarantefimo  .  II 
Signor  Dottor  Ranieri  Gamucci  in  Borgo  San  Sepolcro 
ha  offervato  ,  che  la  febbre  variamente  comparve  in 
alcuno  de' giorni  tra  P  ottavo  ed  il  auintodeetmo  f  Fece 
ella  con  JenfibitijJimi  brividi  e  rigoretti  il  Juo  ingrejfo  , 
tenne  uno ,  due ,  0  tre  giorni  gP  infermi  un  poco  caldi  , 
naufeati ,  inappetenti  ,  affetati ,  e  con  un  poco  di  dolore^ 
p  gravezza  di  capo  ec. 
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bri  dell’  efpuljtone  generale ,  le  quali  in  Vincerla 
Z'io  durarono  due  giorni  *  in  Giufeppe  ,  ed  in 
Gio .  Giufeppe  g.  in  Francefco  5.  Alla  piu  o 
meno  follecita  efpulfione  ,  ed  alla  durata  e  vee¬ 
menza  delle  febbri ,  corrifpofe  la  quantità  delle 
puftole  di  vero  Vajuolo,  gettate  fuori  alla  cu¬ 
te,  poiché  Vincenzio  n’ebbe  circ’a  30.  Giufep¬ 
pe  50.  Gio.  Francefco  80.  ma  Francefco  n’  eb¬ 
be  piu  di  aoo-  Corrifpofe  alle  febbri  anche  F 
apparenza  delle  piaghe  formateli  dalle  incifioni, 
poiché  nei  primi  due  s’infiammarono  fola  men¬ 
te  un  poco,  ma  nei  due  ultimi  fi  coperfero  cT 
una  quafi  corruzione  lecca  •  e  ciò  perchè  in 
quelli  due  ultimi  il  veleno  trovò  un  fomite  pili 
copiofo ,  e  piu  cauflico  (a)  .  Un’eccezione  di 
quella  regola  fu  Giovanni ,  il  quale  ebbe  quat¬ 
tro  febbri  òì  Efpulfione  univerfale ,  ma  fole  quin¬ 
dici  bolle  di  vero  Vajuolo ,  e  niente  di  getto 
dalle  incifioni  già  riferrate.  Si  calcoli  per  altro 
la  moltiplicità  delle  puflole  parziali  che  foffer- 
fe,  lo  llento  col  quale  vennero  elle  fuori,  e  quan¬ 
te  febbri ,  e  quante  feparazioni  per  la  via  delle  ori¬ 
ne  e  del  (udore  gli  furono  neçefTarie  per  giugnere 
alla  critica  eruzione ,  e  forfè  fi  accorderà  clic  l’el- 
ferglifi  riferrate  troppo  prefto  le  incifioni ,  non 
fruttò  altro  che  prolungarli  il  male  .  Siccome 
però  quella  efpulfione  generale  fu  una  vera  cri - 

M  4  fe  (a)  y 

( a )  Il  Signor  Tiffot  §.  45.  nota  che  finita  F  eru¬ 
zione  nel  3.  giorno  le  incifioni  fi  aprono  ,  e  fuppu- 
rano  una  materia  sì  acre  ,  che  fcortica  la  pelle  .  e 
qualche  volta  vi  fi  fa  intorno  una  fioritura  re  fi  polare; 
anche  qusfta  diverfità  di  fenomeni  dipende  dal  difife» 
rente  metodo  di  fare  le  incifioni. 
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fe  (a)  ,  ma  imperfetta ,  del  male ,  cioè  del  rU 
cevuto  contaggio;  così  alla  fine  di  quello  pe¬ 
riodo  fi  viddero  in  tutti  cinque  i  Ragazzi  le 
orine  ben  concotte  ,  e  con  ottime  feparazioni 
critiche .  La  differenza  poi  ,  che  pafsò  tra  la  no- 
ftra  defcritta  cfpulfione  generale  6  e  quella  che 
farebbe  accaduta  in  quelli  medelimi  Ragazzi  , 
fe  avellerò  avuto  il  Vajuolo  per  contagio  Epi- 
demico,  è  che  non  vi  fi  offervò  neppure  uno 
dei  tanti  nojofi  e  pericolofi  accidenti  ,  inlepa- 
rabili  dall’eruzione  dei  Vajuoli  fpontanei  o  E- 
pidemici,  ed  i  quali  fi  poffono  vedere  notati 
preffo  degli  Scrittori  Medici  ,  e  legnata  mente 
dal  Boerahave  *Apbor.  1356.  Non  è  però  que- 
fla  una  fortuna  che  fia  toccata  folamente  ai  no- 
fi  ri  Ragazzi,  poiché  per  quanto  fi  legge  preffo 
i  tanti  Scrittori  full5  Inoculazione  ,  ella  è  co¬ 
mune  a  quafi  tutti  coloro  che  hanno  il  Vacuo¬ 
lo  artificiale  •  ed  io  l’  ho  rifeontrata  in  quelli 
fieffi  giorni  in  una  nobiliffima  Giovinetta,  al¬ 
la  quale  ho  fatto  V  Innefto .  Ciò  dipende  prin¬ 
cipalmente,  a  noflro  credere  ,  dalia  preceduta 
purga  preparativa  ,  e  dallo  fcarico  copiofo  del 
veleno  piu  maligno ,  per  le  piaghe  delle  ìnci- 
fioni  (b) ,  e  per  le  puftole  della  prima  efpulfione. 

Se  fu  placido ,  e  niente  minacciofo ,  il  corfo 
dell’  Efpulfione  generale ,  non  meno  Io  fu  quel¬ 
lo  della  Suppurartene ,  la  quale  parlando  con 
rigore  medico,  è  una  feconda  malattia  confe- 

cu- 


(«)  Vìà-  Tljjot  §.  8p. 

(£)  Antonio  le  Due  oflervò  che  qualche  volta  le  in- 
ciljoni  fi  rileccano,  benché  le  bolle  del  Vajuolo  coni» 
parifeauo  per  ii  reliante  del  corpo. 
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mtivâ^alla  crife  imperfetta  della  prima  ,  cioè 
ur  efpulfione  e  metaftafi  alla  cute  del  veleno 
ricevuto  c  moltiplicato  nel  tempo  del  contagio, 
La  fuppurazione  ,  fi  fece  in  4.  giorni  in  Giu* 
feppe ,  ed  in  Giovanni ,  con  quafi  una  fola  me, 
diocre  febbre  ■  in  Vincenzio  fi  fece  in  tre  gior** 
ni  con  due  piccole  febbri*  in  Francefco  in  4. 
giorni  con  tre  o  quattro  febbri  grandette  ,  ac- 
:ompagnate  da  inquietudine  univerfale ,  e  dolor 
di  capo  •  finalmente  in  G  io.  Francefco  in  5, 
giorni,  con  tre  febbri  piccole  ,  e  due  grandi¬ 
nile,  accompagnate  da  calore  univerfale,  e  fe¬ 
re  :  donde  apparifee  che  alla  veemenza  delle 
'ebbri  ha  corrifpofto  l’eruzione  di  maggior  quaru 
:ità  di  Vajuolo  (a)  .  Le  orine  in  tutti  furono 
stenti  affai,  con  quella  diverfità  ,  che  in  Vin« 
ìenxjo  furono  confufe  e  crude,  in  Giufeppe  nel 
ló*  un  poco  confufe  ;  in  Vincenzio  crude  e 

IDrbide,  con  feparazioni  irregolari*  in  Giovane 
i  nel  q 6.  furono  fcarfe  ,  di  buon  colore  ,  e 
iteriti;  ma  negli  altri  giorni  crude  e  confufe; 
nalmente  in  Francefco  nel  folo  12.  intorbida¬ 
tilo  ,  nel  13.  furano  buone  ,  nel  14.  e  15* 
ritiche  con  nuvola  ,  e  dipoi  Ritornarono  con* 

fu- 

(. a )  Il  Maittand  ha  notato,  che  ad  alcuni  ù  venuto 
Fuori  un  Vajuolo  benigno  i  piu  tardi  del  confueto  ,  a 
fcagione  della  ftraordinaria  fortita  di  marcia  dalle  in* 
pifioni  fin  dal  principio  ;  e  il  Signor  de  la  Qo*damin$ 
Avverte  ,  che  qualche  volta  il  veleno  fcappa  tutto  , 
)  quali  tutto  dalle  incilioni  ,  ed  il  malato  non  ha 
ennon  una  o  due  bolle,  e  qualche  volta  veruna .  Egli 
ion  è  però  meno  purgato  dal  germe  del  Vajuolo  , 
tè  meno  licuro  di  più  non  averlo.  Quanto  più  la  ma¬ 
teria  elee  abbondantemente  dalle  piaghe  delle  braccia, 
tanto  più  il  numero  delle  bolle  piccolo  e  ctyftipto  < 
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füfe  ,  Le  ïncifioni  in  Vìncendo  per  un  fol o  gior« 
no  comparvero  un  poco  sbiancate;  in  Giufeppe 
fi  mantennero  Tempre  ben  fuppurate  ;  in  Gio . 
Francefco  a  mezzo  il  corfo  della  fuppurazione 
fi  fpogliarono  della  corruzione  fecca  ,  e  ritor¬ 
narono  buone;  per  ultimo  a  Francefco  nel  12. 
fi  fpogliarono  ancor  effe  della  corruzione  fecca, 
la  quale  riprefero  in  parte  alla  fine  del  14,  e 
mantennero  nel  15.  e  16 ,  (a)  Gio .  Francefco 
nel  16 .  e  17»  ebbe  una  piccola  enfiagione  nel¬ 
la  faccia,  e  della  cifpa  denfa  raccolta  nei  can¬ 
ti  interiori  degli  occhi  ,  dipendente  da  alcune 
bolle  che  erano  fulle  palpebre  ;  potè  per  altro 
foffrire  Tempre  bene  la  luce  ,  e  non  ebbe  in* 
fiammazione  negli  occhi ,  A  Francefco  però  , 
eh5  ebbe  tanto  Vajuolo  nei  vifo  ,  gii  gonfiò  no¬ 
tabilmente  nel  12.  ma  piu  che  altrove  verfo 
le  Parotidi,  e  nelle  Palpebre,  le  quali  nel  13, 
erano  talmente  enfiate,  che  quafi  non  le  pote¬ 
va  più  aprire,  e  gemerono  molta  çifpa  giuri- 
nofa  ;  laonde  ci  rifolvemmo  di  far  porre  davan¬ 
ti  al  fuo  letto  una  tenda  verde,  che  gli  paraf- 
fe  la  luce  viva  della  fineftra  dirimpetto ,  la  qua¬ 
le  flette  Tempre  di  giorno  colle  impofle  aper¬ 
te  ,  e  colle  tende  alzate  ,  fenza  che  gli  altri 

quat- 

(a)  Negl’  Innefli  fatti  in  Borgo  San  Sepolcro  dai 
Signor  Dottor  Ranieri  Gamucci .  la  febbre  (abito  s'im- 
piegò  a  provvedere  gl'  inneflati  di  bolle  nella  faccia  ,  e 
fieli'  altre  parti  della  cute ,  in  numere  proporzionato  alla 
fua  durata ,  ed  al  fuo  vigore ,  di  una  0  due  dozzine  , 
d'  uno  0  due  ceminaja  ,  l 5  une  dall '  altre  (ègre gate ,  e 
lommiiffirhe ,  e  fatta  fine  all '  aggregato  dei  fintomi  ,  e  al 
nafeimento  delle  bolle  ,  fe  ne  Jparì ,  fenz#  poi  farfi  ve*, 
fière  più  di  ritorno  al  tempo  della  fuppurazione  ,  e  diffec- 
€ amento  di  quelle .  Navel»  fietter»  dei  175b.  a  c.  8©$* 
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quattro  Vajuolanti  ne  reftafiero  incomodati  9 
non  avendo  veruno  di  loro  quei  molefio  frizzio 
d’occhi,  che  fu  ole  proyarfi  Tempre  nei  Vajuolì 
Epidemici. 

Alla  fine  di  quello  quarto  periodo  le  bolle 
di  tutti  erano  crefciute  ,  divenute #  emisferiche, 
e  piene  di  marcia  bianca  ben  concotta  ,  puntQ 
fetente  (a)  ,  ed  avevano  la  loro  baie  rolla  in¬ 
fiammata  :  in  Francefco  però  quella  baie  era 
talmente  ampia  ,  che  nella  faccia  particolare 
mente  ,  la  bafe  roda  d’  una  bolla  veniva  ad 
unirfi  e  confonderli  con  quelle  delle  bolle  cir* 
con  vicine  ;  ficcjiè  per  il  compleffo  di  tante 
ba fi  o  aree  ,  il  vifo  gonfio  compariva  tutto 
rollo  come  refipolato.  Quello  povero  Ragazzo^ 
contuttoché  folle  fiato  per  18.  giorni  purgato 
C  tenuto  a  regola  di  bocca  ,  e  con  tutta  T  ef- 
pulfione  parziale  ,  e  copiofa  feparazione  di  ma-? 
teria  maligna  dalle  incifioni  ,  ebbe  tanto  Va- 
juolo  ,  che  potiamo  ragionevolmente  fupporre, 
che  fe  gli  folle  venuto  per  contagio  Epidemi¬ 
co,  farebbe  fiato  del  Confluente  pili  pellifera 
e  mortale,  e  potiamo  infieme  confolarci  colla 
fiducia  d’ avergli,  umanamente  parlando,  coir 
Innefìo  falvata  la  vita. 

Neppure  in  quello  periodo  della  Suppura* 
zione ,  è  comparlo  il  minimo  dei  tanti  fune* 
Ili  accidenti  regiflrati  dal  Boerhaave  <Aphor. 
1396.  1 397.  che  pur  troppo  fi  offervano  nei 
Yajuoli  ipontanei. 

Noi  confideriamo  il  periodo  della  Declina 
?ione  feparato  da  quello  della  Suppurazione  % 

per* 

{a)  Vedi  Tiffot  45»  '  '  . 
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perchè  fovente  egli  è  un  male  nuovo  nei  Va¬ 
cuoli  Epidemici  ,  o  ne  forma  dei  nuovi  ,  per 
le  divede  e  pericolofe  retroceffioni  ,  e  meta- 
fiafi  della  materia  purulenta  ed  icorofa  .  Nei 
nofiri  Vajuoli  Innevati  adunque  contiamo  la 
declinazione  *da  quel  punto,  nel  quale  la  for¬ 
ata  della  circolazione  ha  celiato  di  generare  , 
e  deportare  marcia  nelle  bolle,  fino  all’  altro 
punto  nel  quale  rileccatali  la  putrilagine  già 
raccolta  nelle  medefime  bolle  ,  è  fiata  méfia  à 
leva  per  la  nuova  nutrizione  ,  e  rincarnazioné 
fana  del  fondo ,  ed  obbligata  a  fiaccarli ,  e  ca¬ 
dere  in  fórma  di  crolla  arida  (  a  )  ,  lo  che 
hanno  collantemente  fatto  in  tutti  quattro  un 
giorno  prima  le  bolle  del  vifo  ,  poi  quelle  del 
reliante  del  corpo  ( b )  .  Ciò  è  feguito  in  tré 
giorni  in  Gio,  Francefco ,  in  4.  giorni  in  Fin - 
cenato  ed  in  Francefco  ,  finalmente  in  5.  gior* 
ni  in  Giu  Ceppe  (c)  . 

La  febbre  fecondarla  ,  che  in  certi  Vajuoli 
Epidemici  di  cattiva  indole  fuol  comparire  fui 
dare  la  volta  f  fi  vidde  fidamente  in  France - 
feo  ,  che  fu  il  pih  gremito  di  Vajuoio  ,  é 
che  a  nofiro  giudizio  racchiudeva  nei  fuoi 
timori  un  copiofo  e  pefììmo  feminio  di  Vajuo- 

lo 

{a)  Che  la  frateria  delle  bolle  nel  Vajuoio  innefta^ 
to  fia  vera  marcia,  lo  hanno  già  dimoftrato  il  Ti - 
moni ,  e  il  le  Due  é 

(£)  Tutto  il  male  e  tutto  il  timore  finifee  fubh^ 
che  fi  fono  fiaccate  le  crofie  :  còsi  ci  afiicuia  Anto¬ 
nio  le  Due  ; 

(0  Negl’Inncfii  fatti  dal  Signor  Dot t.  Ranieri  Ca> 
mucci  in  Borgo  San  Sepolcro  le  belle  erano  perfetta¬ 
mente  fuppurate  nel  fettjmo  giorno  9  e  nel  decima 
leccate  fe  caddero  , 
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lo  confluente.  Quelli  ebbe  nel  16.  una  febbre 
piuttoflo  grande,  accompagnata  da  inquietudi¬ 
ne  univerfale  (a)  ,  la  quaie  fcemò  all*  entrare 
del  17.  e  in  tutto  eflb  17.  terminò  .  Quella 
febbre  per  altro  ,  a  noflro  credere  ,  gli  fu  fa- 
lutare  ç  critica,  poiché  dette  moto  ai  liquidi 
(lagnanti  in  varj  luoghi  del  fu©  corpo  ,  men¬ 
tre  nel  15.  difenfiò  la  faccia  ,  e  prefe  il  co¬ 
lor  rollo,  rompendoli  e  foppaficndo  le  nume- 
rofe  di  lui  bolle ,  e  nel  1  g.  gli  difenfiarono  le 
braccia  e  le  cofce,  ivi  pure  rompendoli  e  fec« 
candofi  le  bolle , 

Le  orine  in  quell’  ultimo  periodo  furono  ta¬ 
li  :  In  Gìo.  Francefco  nel  18.  e  ig.  critiche 
con  nuvola  ,  ma  fetenti  ,  dipoi  ricomparvero 
crude  e  confufe  ,  mantenendofi  tali  fino  al 
30.  nel  quale  principiarono  ad  elfere  da  fa- 
no  .  In  Vincenzio  nel  16 .  e  17.  confufe  ,  e 
fetenti  ,  nel  1  g,  critiche  3  dipoi  ritornarono 
crude  confufe  e  fetenti,  mantenendoli  cosi  fi¬ 
crude 
e  fe- 

(a)  La  febbre  fecondarla  di  radiflìmo  fi  offerva  nei 
Vajuoli  innevati,  e  queflo  è  uno  dei  maffimi  vantag¬ 
gi  deli’  Inncfto  .  Ved.  Tìjfot  §.  45,  Il  le  Due ,  e  il  de 
Capre  dicono,  che  in  qualche  corpo  adulto  ,  e  pleto¬ 
rico,  le  bolle  del  Vajuoio  innevato  fono  (late  tante, 
che  parevano  confluenti  ;  e  i \  le  Due  nota  ,  che  colo- 
(  ro,  i  quali  hanno  fante  bolle  che  pajono  confluenti, 
loffrono  incomodi  Amili  a  quelli  dei  Vainolo  epidermi¬ 
co  confluente,  ma  aliai  piu  miti,  e  meno  pericolofi, 
cioè  la  febbre  fecondaria  graviffima,  deliri,  fraanie  , 
e  Amili  accidenti.  Intorno  alla  febbre  fecondaria  fi 
veda  il  Signor  Cantvvel  Diff,  fur  l ’  lnoc*  pag.  48» 

S3«  ?  Je&* 


no  ai  3  Oc  In  Francefco  nel  16.  furono 
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ê  fetenti  con  qualche  feparazione  irregolare  $ 
dipoi  tornarono  crude  e  confufe  fino  al  3Ò. 
In  Giufeppe  fi  mantennero  collantemente  cru¬ 
de  confufe  e  fetenti  fino  al  i8.  Per  ultimo 
in  Giovanni  furono  albe  ,  dipoi  gialle  confufe 
e  fetenti ,  con  fedimento  denfo  ,  ma  nei  42* 
ritornarono  chiare  come  dà  fano  ,  perdendo  il 
fetore  fulfureo0* 

La  declinazione,  ed  il  fine  della  malattia  $ 
dipendevano  dall’  effere  fviluppato,  è  cacciato 
fuori  del  corpo  tutto  quello  che  vi  èra  di 
veleno  variolófo  ;  perciò  non  è  maraviglia  , 
fe  anche  le  itici  Goni  in  quello  ultimo  perio- 
do  non  dovendo  piu  fervire  di  sfogo  e  d’ 
émiffario  alla  putrilagine  variolofa  ,  e  non 
avendo  piu  per  confeguenza  fi affluffo  morbo» 
fio  che  le  manteneffe  aperte  ,  fi  abbonirono  | 
e  per  la  fola  é  femplice  forza  della  natura 
medefima  ,  cioè  per  fi  appofizione  di  nuovo 
nutrimento  buono  e  fano  4  fi  cicatrizzarono 


piu  predo  o  meno  predo ,  fecondo  che  il  ve¬ 
leno  variolofò  era  dato  piu  o  meno  copiofo 
è  caudico  9  non  già  fecondo  la  diverfità  del 
luogo  dov"  erano  date  fatte .  In  verità  a  Gio~ 
vanni  5  che  le  aveva  nelle  braccia  $  fi  cicatriz¬ 


zarono  nel  13.  .A  Giufeppe 9  che  le  aveva  an¬ 
cor  egli  nelle  braccia  3  fi  cicatrizzarono  perfet¬ 
tamente  nel  20o  ed  a  Vincenzo  3  che  le  aveva 
nelle  colce5  nel  2X0;  ma  a  Gio .  F  v  ance f co  3  ed 
à  Francefco  $  che  avevano  avuto  molto  piu 
Vajuolo  dei  tre  fopraddefti  ,  e  che  avevano 
perciò  fofferta  gran  putrefazione  e  devafiazio^ 

fiéf 


r 
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ne  nelle  loro  incifioni  fatte  alle  cofce  5  que*2 
[le  fi  cicatrizzarono  perfettamente  al  primo 
nel  32.  ed  al  fecondo  nel  40.  giorno. 

Quello  prolungamento  di  perfetta  cicatri» 
:e  è  dipenduto  ,  come  fi  dille  *  dal  gran  de» 
Caliamento  che  vi  aveva  fatto  1’  Icore  caulli» 
:o  variolofo  9  ed  è  flato  per  Francesco  uri 
.eggiero  incomodo  3  ma  gli  ha  fruttato  una 
itiinnma  diminuzione  del  luo  male  ;  ficchè 
boi  fiamo  molto  contenti  di  avergli  col  fa» 
grifiziò  di  pochi  giorni  di  piaghe  di  piu  3 
méfia  in  falvo  la  vita  da  un  male  5  che  al¬ 
tramente  lo  avrebbe  ucci  lo  *  maliime  veden» 
Po  che  gli  autorevoli  Maeflri  Lobb  5  Ramby  5 
üuyot  5  e  KirkpatvìA  5  non  fi.  fono  trovati 
balcontentì  3  qualora  le  piaghe  delle  incifio* 
ìli  per  fimil  caufa  fono  andate  in  lungo  (a)  * 
Notifi  per  altro  0  che  i  circolknziati  cin¬ 
que  periodi  5  nei  quali  abbiamo  divifo  tutto  F 
ntiero  corfo  dei  nclìri  Vajuoli  artificiali  ^ 
ion  debbono  crederfi  una  chimera  nollra ,  fe 
ion  fi  trovano  fpecificati  e  notati  in  altre 
florie  d’  Innelli  di  Vajuolo  3  che  vanno. in 
jiro  :  poiché  tutti  cinque  9  ma  principalmen- 
;e  i  due  primi  3  fono  eflénziali  ed  infeparabi» 
,i  dì  tal  forta  di  male  9  per  una  neceffità  mec¬ 
canica  inviolabile  ,  e  non  poffono  fennonchè 
/ariare  dal  piu  al  meno  .  Il  non  efi’ere  però 
quelli  flati  avvertiti  avanti  di  noi  9  non  fa 
b  v  che 

,  ’  >  t  ■  a'*?-  -J 

(a)  Si  veda  l’annotazione  34.  anche  il  Sìg.Qantvvel 
>iff.  fur  P  Inoc.  pag.  70.  (ottiene  che  non  bilogna  avet 
tetta  a  faldare  le  piaghe  delie  incifioni  .• 

; 


¥ 
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che  non  fieno  accaduti ,  anziché  noi  gli  rav¬ 
viamo  beniffimo  in  tutte  quelle  poche  minu¬ 
te  e  circoffanziate  Relazioni  d’  Innefti  fcritte 
in  forma  di  Diarj ,  che  vanno  in  giro  ,  come 
fono  quelle  del  Maìtland  5  una  del  Lobb ,  ed 
lina  manofcritta  d*'  Innefto  feguito  in  due  Si¬ 
gnorini  a  Livorno  .  La  foggezione  e  fcrupo- 
lofità ,  colla  quale  noi  abbiado  feguitati  a  paf- 
fo  a  palio  i  noffri  Vajuoli  ,  ci  ha  meffo  in 
chiaro  di  quella  verità,  e  di  quello  meccanico 
sforzo  della  Natura  per  efpellere  fuori  del  cor¬ 
po  il  contratto  e  rifvegliato  veleno. 

Conviene  anche  notare  ,  che  con  i  deferi¬ 
ti  cinque  Vajuoianti  tenuti  fempre  in  una 
medefima  llanza ,  e  con  tante  bolle  ,  pure  non 
vi  fi  fentì  mai  un  minimo  fetore  di  forte  , 
cioè  di  quello  proprio  e  particolare  di  tal  ma¬ 
lattia  ,  il  quale  per  le  cafe  ,  dove  fono  Va¬ 
juoli  Epidemici  5  fui  dare  la  volta  ,  fi  fuol 
principiare  a  fentire  dalle  fcale  .  Ciò  dipende 
perchè  la  marcia  delle  bolle  dell’ efpulfione  ge¬ 
nerale  era  bianca  come  latte,  e  niente  affatto 
fetente,  eflendofi  sfogata  la  peggiore  ,  piu  cor- 
rofiva  ,  e  piu  alcalica  per  le  incifioni  ,  e  per 
le  puffole  delle  loro  vicinanze  .  Giovò  anco¬ 
ra  verifimilmente  a  rendere  pili  pura  la  mar¬ 
cia  delle  bolle  ,  e  F  efferfi  quei  corpi  fgravati 
per  le  ftrade  dei  Reni  d'  una  infinità  di  ma¬ 
terie  profiline  alla  putrefazione  ,  come  ci  fece 
conofcere  ü  coffa nte  e  diuturno  intorbidamen¬ 
to  ,  e  fetore  quafi  fulfureo  delle  orine  ,  il 
quale  non  ci  ricordiamo  di  avere  oflervato  nei 
Vajuoli  Epidemici  }  e  non  vi  è  fìcuramente 

in 
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in  certi  Vajuoli  Epidemici ,  che  prefentemente 
abbiamo  alle  mani. 

Quella  è  la  lineerà  narrativa  del  corfo  dei 
quattro  manifeftamente  Vajuolanti  ,  1  quali 
guariti  perfettamente  furono  fatti  alzare  di 
letto  ,  e  rimetterfi  gradatamente  al  vitto  da 
fani  chi  prima,  chi  poi,  fecondo  che  avevano 
avuto  più  o  meno  Vajuolo  ,  cioè  fi  levarono 
dal  letto  per  la  prima  volta  Giufeppe  nel  27. 
Vincenzio  nel  32.  Gto ,  Francefco  nel  3 6 .  Gio¬ 
vanili  e  Francefco  nel  42.  e  riebbero  la  mi- 
neftra  dt  brodo  i  primi  due  nel  32.  gli  al¬ 
tri  nel  40.  tutti  poi  la  carne  a  definare 
nel  45. 

Bifogna  ora  che  noi  rendiamo  conto  dell* 
accaduto  nel  fello  ,  cioè  in  Giovann  ^Antonio  , 
il  quale  non  fi  può  alfeverare  che  abbia  avu¬ 
to  il  Vajuolo  ,  ma  fecondo  la  noflra  conget¬ 
tura  lo  ha  avuto  còme  lo  poteva  avere  ,  e 
come  li  racconterà  in  appreffo  .  Ci  fu  fuppo- 
flo  nel  principio  ,  che  quello  Ragazzo  non 
avelie  avuto  tal  male  ,  e  tanto  affienavano 
quei  Contadini  che  lo  tenevano  in  cafa  :  per¬ 
ciò  non  ci  diedamo  gran  pena  di  olfervare  fe 
aveva  cicatrici  di  Vajuolo  ,  o  butteri  ,  e  gli 
fi  fece  f  Innello  come  agli  altri  .  Dopo  al¬ 
quanti  giorni  non  vedendo  in  lui  comparire 
i  medelimi  fenomeni  che  negli  altri  ,  fi  en¬ 
trò  in  fofpetto  ,  e  facendo  più  diligenti  ri¬ 
cerche  ,  trovammo  nella  di  lui  faccia  quattro 
ficuramente  butteri  di  Vajuolo  [a)  .  Si  pregò 

N  adun¬ 

ca  Per  altro  non  Tempre  i  batteri  fono  contrat. 

legno 
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.  idünque  il  Signor  Conte  Plerucct  a  degnarli  di 
far  mettere  in  chiaro  5  Te  queAo  Ragazzo  in 
alcuna  delle  diverfe  Cale,  dov’era  flato  a  ri¬ 
levarli  i  a  vette  avuto  il  Vajuolo  *  Le  rifpofte 
andarono  molto  in  lungo  s  perchè  fi  flentò  a 
ritrovare  la  prima  Famiglia  dov’  era  flato  al¬ 
lattato  per  quattordici  mefi  5  flante  1'  ettere  el¬ 
la  pattata  ad  abitare  in  diverfa  Potefteria  «  Fi¬ 
nalmente  nel  34.  giorno  dopo  l’incifione  fum¬ 
mo  ragguagliati  y  che  Gio «  ^Antonio  9  effendo  di 
pochi  mefi ,  aveva  avute  certe  bolle  come  di 
Vajuolo  5  ma  grandi  e  rade  ,  nel  medefimo 
tempo  che  tutti  i  ragazzi  di  quella  Famiglia 
ebbero  il  Vajuolo.  Ciò  nòli  ottante  non  trala- 
fciammo  di  notare  nel  lioftro*  Giornale  tutto 
ciò  che  offervammo  accadere  nel  di  lui  corpo  9 
ed  eccone  un  fuccinto  ragguaglio. 

VI. 

Corso  del  Vajuolo  di  Gio.António. 

À  quelli  furono  fatte  due  incifioni  longi¬ 
tudinali  per  ciafcheduna  cofcia  5  lunghe  linee 

qüaf- 

fegno  di  Vajuolo  ÿ  poiché  fé  ne  vedono  dei  labia¬ 
ti  da  bolle,  o  pulìole  di  altra  natura  ,  i  quali  ,  norì 
fe  ne  fapendo  altro  9  potrebbero  fare  equivoco  di 
Vajuolo  .  Per  modo  d3  elempio  9  a  cagione  delle 
guazze  faÌmaflre  ricevute  addofio  nel  viaggio  di  Ma. 
lemma  dei  1742.  io  nell3  Inverno  fufleguente  ioF  * 
ferii  molte  bolle  nel  mento  ,  le  quali  mi  durarono 
lungo  tempo  f  e  non  cederono  fennonchè  all5  ufo  di 
fiero  di  latte  9  e  alcune  di  effe  mi  lafciarono  dei 
butteri  ,  che  potrebbero  parere  di  Vajuolo  ,  ma  non 
So  fono  certamente  c 
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Quattro  e  mezza  ,  paralelle  e  dittanti  fra  dì 
loro  circ’  a  4.  linee  .  Egli  fu  T  ultimo  ind¬ 
io,  ed  oltre  alle  gocciole  di  marcia  che  gli  fi 
verfarono  nei  tagli  come  agli  altri ,  vi  fi  po« 
fero  fopra  delle  fila  di  bambagia  inzuppata  di 
marcia  del  fondigliolo  del  vafetto. 

Contagio  dal  primo  giorno  a  tutto  V  ottavo  * 
La  prima  notte  ebbe  dell’  inquietudine  ,  t 
del  dolore  ai  luoghi  delle  incifioni*- 

Al  principio  del  2.  giorno  il  pollo  era  uri 
poco  frequente  ed  înüguale  *  fui  principio  del 
terzo  ritornò  uguale  e  frequente  ,  con  del  ca¬ 
lore  di  carni  alquanto  maggiore  del  naturale  , 
e  fulla  fine  fi  rifece  ineguale  .  Nel  quarto  fu 

A  O 

ineguale  ed  un  poco  frequente  ,  ma  lenza  ca¬ 
lore  ftraordinario  ,  e,  frequente  fi  mantenne 
ilei  5.  con  del  calore. 

Nel  principio  del  6 .  fu  quieto  *  ma  Un  po¬ 
co  ineguale*  e  nel  fine  un  poco  frequente  con 
del  calore  di  carni  .  Al  principio  del  7,  fu 
inugUale  ed  un  poco  frequente  ;  al  fine  fola- 
mente  frequente  ,  ma  lenza  calore  *  e  tale  fi 
mantenne  nell’  8* 

Le  orine  alla  fine  del  1.  erano  abbondanti 
ma  torbide  ;  al  principio  del  z*  crude  ,  ma 
•chiare*  alla  fine  crude  confufe  e  con  un  poco 
di  fedimento  gf  ottetto  *  Nel  q.  furono  prima 
fitarfe  e  crude  ,  dipoi  abbondanti  crude  e  con-» 
fife  *  nel  principio  del  4.  fecero  qualche  lega- 
dazione*  ma  interrotta*  e  difpcrfa  a  sbuffi  per 
:utto  il  liquido-  ed  alla  fine  divennero  forbi¬ 
rei  Al  principio  del  5,  furono  chiare  e  di  co¬ 
lore  dà  fano  *  ma  alla  fine  fi  fecero  confufe  ì 

N  2  e  io 
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e  lo  feguïtarono  ad  effere  per  tutto  II  6 .  Nel 
7,  ed  8.  furono  crude  confale  e  fetenti. 

Scoperte  le  incifioni  in  capo  alle  ore  40*  fi 
trovò  dentro  ad  ambidue  i  gufici  di  noce  del 
langue  fciolto  e  fetente  ,  e  le  fole  incifioni 
delire  avevano  principiato  a  fuppurare  .  Le  fi¬ 
la  di  Bambagia  erano  rigonfiate  ,  e  fi  erano 
inzuppate  di  quei'  fangue  ;  onde  vi  fi  lafci aro- 
no  fiate ,  ponendo  fopra  di  loro  la  faldella  di 
fila  con  lardo  lavato  .  Alla  fine  del  terzo  le 
incifioni  d’ ambedue  le  cofce  erano  ber/  aperte, 
fiippurate  ,  e  non  infiammate  nelle  labbra  ,  e 
fi  levarono  le  fila  di  Bambagia  profciugalefi  . 
Nel  quarto  fi  trovarono  ie  incifioni  della  co- 
fcia  delira  profciugate  ,  liante  F  effere  fcorfa  la 
fafcia  ,  ma  predo  fi  rinfrefcarono  ,  e  nel  5. 
erano  tutte  ben  fuppurate  e  ben  aperte  .  Ta¬ 
li  furono  nel  6 .  ma  il  loro  fondo  era  affai  in¬ 
fiammato  •  nel  7.  gettarono  poco  ,  nell5  8.  qual¬ 
che  cola  di  piu  s  ed  il  fondo  aveva  riprefo 
buon  colore. 

Eruzione  parziale  dal  nono  a  tutto 
il  vent ejìrno quarto . 

Al  principio  del  io.  ebbe  molti  fiarnuti  5 
e  molti  altri  al  principio  del  13» 

Dal  ç.  a  tutto  il  iq.  il  polfo  fu  nel  prin¬ 
cipio  di  ciafcheduna  giornata  (  che  appunto 
cadeva  fulla  iera  )  un  poco  frequente,  con  del 
caloretto  un  poco  maggiore  del  naturale  ,  ma 
la  mattina  era  fempre  quieto  .  Di  quello  me- 
defimo  tenore  fu  nel  15.  nel  16 .  18.  e  20. 
fen nonché  nel  principio  del  18.  oltre  la  fre¬ 
quenza,  vi  fu  ancora  dell’ in  uguaglianza  .  Ma 

in 
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in  tutto  il  14.  17.  19.  e  21.  fu  Tempre  quie¬ 
to  e  da  fano ,  come  fi  mantenne  poi  Tempre . 

Le  orine  dal  principio  del  9.  fino  al  princi¬ 
pio  del  21.  furono  piu  o  meno  abbondanti  , 
crude,  confufe,  e  fedenti  ;  ma  alla  fine  del  ça 
del  io.  12.  e  15.  ebbero  oltre  a  ciò  qualche 
depofizione  fottile  .  Nel  21.  furono  buone  e 
come  da  fano,  al  principio  però  del  22.  tor¬ 
narono  ad  effere  crude  ,  abbondanti  ,  e  con  un 
poco  di  Cedimento  furfuraceo,  ma  alla  fine  del 
medeumo  giorno  furono  abbondanti  e  di  color 
naturale.  Nel  23.  e  nei  tre  fulfeguenti  gior¬ 
ni  furono  crude  e  confufe  ,  e  folamente  alla 
fine  del  25.  e  2 6.  ebbero  poco  fedimento bian¬ 
co.  Ài  principio  del  27.  ritornarono  buone  , 
dipoi  per  fino  a  tutto  il  30.  crude  e  confufe, 
ma  nel  31.  fi  rifecero  buone  e  da  fano,  come 
feguitarono  ad  elfere  poi  Tempre. 

Le  incifioni  alla  fine  del  nono  erano  ben 
aperte,  col  fondo  rodo  cupo*  alla  fine  del  io. 
erano  di  buon  colore  ,  ma  non  fi  erano  ap¬ 
profondate  come  negli  altri  ,  ed  avevano  get¬ 
tato  pochiffima  marcia.  Alla  fine  dell*  11.  ten¬ 
devano  alla  cicatrice,  per  ajutare  la  quale  ,  fi 
medicarono  con  Unguento  bianco  diftefo  fu 
una  faldella  di  fila  afciutte,  ficchè  nel  xó»  era» 
no  perfettamente  cicatrizzate  (a)  . 

N  3  Al 

(a)  Il  h  Due ,  ed  il  Maitland  dicono  .*  „  Coloro 
,,  che  hanno  avuto  il  Vajuolo  inneftato  ,  non  lo 
„  rianno  mai  più  epidemico  o  fpontaneo  :  fe  s'  in* 
3,  nella  di  nuovo  ad  uno,  al  quale  fn  flato  di  pri- 
„  ma  inneflato  ,  i  luoghi  delle  incifrOni  lì  leccano 
„  Cubito,  e  non  vi  fegue  alterazione  veruna  di  pii» 

1  ),  ftole 
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Ai  principio  del  nono  comparvero  alquante 
puftole  roffe  fui  vifo  e  fui  petto,  grotte  quan¬ 
do  un  capo  di  fpillo  mediocre  .  Sei  di  più  fe 
ne  contarono  al  principio  del  io*  intorno  all* 
occhio  fmiftro,  e  qualchedun’ altra  n5  era  com¬ 
parti  di  nuovo  per  il  reliante  della  faccia  ; 
ma  tutte  quante  erano  fparite  alla  fine  dello 
{letto  io.  giorno.  Nuove  limili  puftole  com¬ 
parvero  al  principio  dell’ it,  nel  vifo  e  nelle 
braccia  ,  e  verfo  la  fine  del  medefrmo  giorno 
altre  nella  cofeia  delira.  Al  principio  del  12. 
alcune  di  effe  puftole,  e  fegnatamente  due  nel 
labbro  fuperiore  yerfo  f  angolo  ellerno  della 
parte  delira,  moftravanq  qualche  difpofizione  a 
fuppurare,  ed  in  quella  medefiraa  apparenza  fi 
mantennero  per  tutto  il  13.  Per  altro  nel  I2e 
parve  che  tutte  le  puftole  della  faccia  ,  fpe- 
ciàlmente  nella  parte  delira  ,  follerò  alquanto 
ingrandite,  e  più  numerofe  *  ma  però  tutte  quan¬ 
te  nel  14.  iparjrono  intieramente  .  Tre  pufto¬ 
le  di  nuovo  fi  fecero  vedere  al  principio  del 
15.  cioè  una  fotto  del  labbro  inferiore,  l’altra 
fui  braccio  deliro  nella  parte  efterna  ,  e  la  ter¬ 
za  fui  fmiftro  nella  parte  interna  ,  ma  furono 
di  brevi ffi ma  durata ,  poiché  alla  fine  del  me- 
defirno  giorno  erano  fvanite  .  Tutte  le  fino  a 
qui  deferitte  puftole  furono  fimiliffime  alle  Mi¬ 
gliarle,  e  non  fi  polfono  chiamare  Vajuojo  , 
perchè  non  ne  fecero  il  corfo  ,  e  non  fuppura- 
rono  /  qualche  maggiore  apparenza  n’  ebbero  le 
feguenti,  ma  neppure  quelle  le  potiamo  fup- 

por- 

„  fiole  o  piaghe.  ,,  Si  veda  il  Signor  Cantvvel  DifT? 
W  r  Inoc.  pag.  6.  &  pag. 
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porre  Vajuolo,  dante  la  irregolare  eruzione ,  e 
troppo  breve  durata .  Nel  18.  adunque  fi  fco- 
pe:fie  in  Gio .  xA'ntoniò  una  bolla  grande  quanto 
una  mezza  veccia  (otto  il  labbro  inferiore  ,  una 
feconda  un  poco  minore  fi  vidde  nella  guancia 
delira  *  ed  una  terza  lotto  al  mento  al  princi¬ 
pio  del  19.  alla  fine  del  qual  giorno  il  Ragaz¬ 
zo  col  grattarli  aveva  fpellato  quella  terza .  Al 
principio  del  20.  la  prima  bolla  era  fuppurata, 
e  ne  erano  dalla  fera  alla  mattina  comparfe 
due  altre  vicino  ad  efla  prima  ,  le  quàli  ave¬ 
vano  la  punta  bianca,  lo  che  veniva  fatto  da 
due  altre  boliiciattole  venute  fuori  di  nuovo 
vicino  al  nafo  dalla  parte  fìniflra  ,  e  da  due 
atre  vicine  all’  angolo  deliro  della  bocca  .  Al¬ 
la  fine  del  23*  non  fe  ne  vedevano  altre  che 
due  fole  alla  bafe  del  nafo  ,  le  quali  il  Ra¬ 
gazzo  fi  era  fpellate  *  tutte  le  altre  erano  fpa- 
rite  (a)  .  Qualche  altra  rada  puftola  ricompar¬ 
ve  nel  vifo  alla  fine  del  24.  ma  nel  giorno 
feguente  non  vi  era  piu.  Finalmente  nel  folo 
3 3.  fi  viddero  alcune  filmili  pufiole  come  Mi¬ 
gliarle  nelle  mani,  e  mai  piu  vi  fu  altro  di 
nuovo  nell’  avvenire . 

Da  tutti  quelli  fenomeni  ci  parve  di  dover 
concludere  che  il  Ragazzo  non  avrebbe  avuto 
altrimenti ,  ficcome  veramente  non  ebbe  l’ ef- 
pulfionc  univerfale  ,  e  perciò  nel  2 6.  gli  fi  re¬ 
fe  l’uovo  a  pranzo,  e  nel  32.  la  mineftra  col 
brodo ,  facendolo  alzare  dal  letto . 

N  4  Che 

1  (#)  Il  Timoni ,  il  le  Due  ,  ed  il  Signor  Tiffot  §. 
4S-  dicono  che  qualche  volta  le  bolle  û  leccano  len¬ 
za  punto  fuppurare. 
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Che  cofa  fi  dovrà  egli  credere  dei .  defcrittO 
corio  di  male  ?  in  guanto  a  noi  abijianio  lup* 
poilo  per  certo  ,  che  il  veléno  variolofo  peae- 
ìrato  negli  umori  di  Glo,  « Antonio  ,  coll5  ajuto 
della  circolazione  gli  abbia  nel  periodo  del 
contagio  vifitati  tutti  quanti,  per  dir  così,  e 
meffi  a  leva,  ma  non  vi  abbia  trovato fermcn- 
chè  poche  o  punte  particelle  fue  omogenee,  e 
capaci  di  produrre  gli  apparenti  effetti ,  che  fo¬ 
gliamo  chiamare  Vajuolo  .  Una  piccoliifima  por¬ 
zione,  dice  il  Sig.  Lübb ,  di  materia  variolofl 
crefce  fpefifo  in  una  quantità  immenfa  ,  merce 
del  luo  mefcuglio  col  langue  di  perfone  che  noti 
abbiano  avuto  il  Vajuolo*  ma  non  fi  può  così 
moltiplicare  velocemente,  fenza  che  aflìmili,  o 
converta  nella  fua  natura  alcune  particelle  de9 
noftri  fluidi.  Non  ogni  forta  però  diparticele 
del  noftro  fangue  è  capace  di  effere  cangiati  in 
natura  variolofa ,  anziché  in  alcuni  corpi  vilo* 
no  pochiflìme  particelle  che  abbiano  tale  atti¬ 
tudine;  perciò  alcuni  hanno  pochiffime  bolle  di 
Vajuolo,  e  pochi  o  punti  hanno  il  Vajuolo  due 
volte.  Introdotto,  eh5  è  adunque  il  veleno  nel 
fangue,  o  ne  attrae  alcune  particelle  ,  o  è  at¬ 
tratto  da  loro,  in  maniera  di  formare  nelle  per- 
fone ,  che  prendono  la  malattia ,  certe  concre¬ 
zioni  troppo  mafficce  per  circolare  facilmente  nei 
piccoli  canali,  dov’effe  producono  un'irritazioae 
infiammatoria  ,  dalla  quale  rifultano  i  fintomi 
del  Vajuolo,  Se  tutte  quante  le  parti  integranti 
dei  fluidi  d’un  corpo  fi  trovano  incapaci  di  al* 
fi'miers  la  qualità  variolqfa  ,  il  Vajuolo  non  fi 
potrà  Indurre  in  eflb  corpo,  ma  piuttcfto  le 

par- 
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particelle  variolofe  non  potendo  moltiplicarli ,  a 
unirli  con  alcun’ altra  de’ noflri  umori ,  ritorne- 
ranno  fuori  per  i  vafi  çfcretori  fenza  rifvegliare 
malattia.  Coloro  poi*  che  hanno  avuto  il  Va¬ 
juolo  una  volta,  non  io  ripigliano  piu,  perchè 
le  particelle  de’ loro  liquidi,  che  erano  fufc etti- 
bili  di  quello  cangiamento,  fono  già  Hate  can¬ 
giate  ed  evacuate  nel  primo  attacco  {a)  . 

Applicando  ora  quella  Teoria  Medica  alle  fei 
defcritte  Illorie  d’ Innefli ,  vedremo  che  il  vele* 
aio  del  Vajuolo  ha  trovato  negli  umori  di  fei 
diverlì  corpi  differentiffima  attitudine  a  propa¬ 
garvi  }  e  moltiplicarvi  •  o  per  meglio  dire  /, 
ha  trovato  in  ehi  corpi  piu  o  meno  particelle 
capaci  di  far  complotto  con  lui,  edaffumerela 
Tua  natura  *  A  mifura  adunque  che  le  particelle 
convertibili  in  Vajuolo  erano  raccolte  in  maggior 
«quantità  ,  o  erano  piu  ardenti  e  pronte  ,  è  feguita 
nei  noftri  Inneflati  più  prello  l’eruzione  univerfa- 
le  del  Vajuolo  j  e  la  quantità  di  elio  è  Hata  mag¬ 
giore  ,  in  corrifpondenza  della  più  pronta  compar¬ 
ila  ,  come  fi  può  vedere  dal  fegnente  riftretto . 
Giorni  nei  quali  comparve  Numero 

il  Vajuolo .  delle  bolle  * 

A  Francefco  nel  7  .  *  »  *  «  num*  20 O» 

A  G  io.  Francefco  nelF  8.  .  .  *  nUm .  So. 

A  Giufeppe  nel  f.  num .  50. 

A  Vincenzio  nei  io.  .  .  *  .  num .  30, 

A  Giovanni  nel  30»  .  .  *  *  num .  15. 

A 


O)  Ved.  Mt.  Tiffot  §.  81.  e  feg .  85.  e  feg.  il  Si. 
;nor  C antvvel  gag.  58.  e  la  Lettera  del  Signor 
Dottor  Ranieri  Gamucó  nelle  Novelle  Letterarie  def 
ï 75 6.  a  c .  8 io. 
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A  Gìo .  Antonio ,  che  in  fafce  aveva  pagato 
il  fuo  tributo,  non  trovò  il  veleno  del  Va- 
juolo  fennonchè  pochiffime  particelle  capaci  di 
affumere  la  di  lui  natura  ,  e  perciò  non  potè 
fare  una  manifefta  efpulfione  univerfale  ,  ma 
reftò  dentro  al  termine  dei  foli  due  primi  pe¬ 
riodi  coniunto  ,  e  difcacciato  intieramente  fuo¬ 
ri  del  corpo  per  gli  emiffarj  della  cute  ,  cioè 
colla  trafpirazione  ,  colle  pultole  milliarie  ,  e 
colf  orine.  Ci  ha  adunque  perni effo  il  replica¬ 
re,  che  anche  Gio .  Antonio  ha  avuto  il  Va» 
juolo,  ma  nella  maniera  che  lo  poteva  e  lo 
doveva  avere ,  vale  a  dire  fenza  che  comparii 
fe  all’  efterno .  Affinchè  poi  non  fembri  tanto 
paradoffa  la  noftra  congettura ,  cioè  che  chi  ha 
avuto  il  Vajuolo  una  volta,  ne  poffa  un’altra 
avere  qualche  leggiero  attacco  ,  fappiafì  che  uno 
di  noi  offervò  a  quelli  anni  ,  che  una  madre 
affettuofa  avendo  per  molto  tempo  tenuta  in . 
collo  una  fua  bambina  vajolantc  appoggiata  coi  j 
vifo  alia  fua  guancia  finilira ,  ebbe  in  elfa  una 
fioritura  di  vere  bolle  di  Vajuolo  ,  le  quali  i 
fenza  apparente  febbre  preminente  marcirono  9 
fecero  la  baie  rolla,  e  dipoi  fi  feccarono  ,  Uni 
limile  cafo  ho  offervato  nella  fcorfa  Eflate  in: 
una  ragguardevole  caia  di  Firenze  ,  dove  una) 
Signorina  vajuolante  tenendo  per  del  tempo] 
una  mano  piena  di  bolle  in  leno  d’ una  vcc-: 
chia  Cameriera,  ivi  le  attaccò  parecchie  bolle. 
Umili  alle  di  fopra  defcritte  (a)  ,  In  ambedue! 

que- 

.  • .  ■  '  ' 

00  li  Signor  Jurin.  TranfaSi.  Philo/. Lanci.  Vali 
3Ì-  prò  annìs  1722.  1723.  mm.  373.  porta  un5  efetmj; 
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quefte  donne  le  bolle  furono  indubitatamente 
di  Vajuolo,  ma  non  fi  direbbe  perquefio,  eh3 
effe  abbiano  avuto  per  la  feconda  volta  il  Va¬ 
juolo,  poiché  non  fi  offervò  in  loro  il  cono 
inalterabile  della  malattia,  che  fi  fuol  chiama- 
re  con  tal  nome  (a)  • 

Glo .  Glufeppe ,  Gìo.  tAntonlo ,  e  Giovanni  eb¬ 
bero  molte  puftole  migliane,  e  Francesco  ebbe 
delle  piazze  di  Scarlattina  *  non  per  quello  fi 
può  afferire  che  la  malattia  dei  primi  tre  foffe 
Febbre  Migliare  ,  e  del  quarto  Febbre  Scar¬ 
lattina  .  Piuttofto  convien  dire  ,  che  le  febbri 
Migliare ,  Morbillofa  ,  e  Scarlattina  ,  fieno  ma¬ 
lattie  congeneri  ed  affini  della  febbre  Variolo- 
fa  ,  dalla  quale  non  differivano  fennonchè  per 
gradi,  e  per  le  diverfe  modificazioni  della  ma¬ 
teria  morbofa  ;  ed  il  medefimo  fi  dica  delle 
varie  razze  di  Vajuoli  falvatici .  Quindi  è  che 
di  tali  malattie  in  vano  fi  -cerca  la  vera  ed 
incontrovertibile  idea  negli  antichi  Scrittori  , 
avanti  alfepoca  della  comparfa  del  Vajuolo  fra 
gli  Arabi  (b)  .  Convien  fupporre"  in  oltre  che 

il 

pio  d’  una  donna  alla  quale  fu  attaccato  un  vero 
Vajuolo  per  contatto,  ma  alla  fola  parte  fiata  Toc¬ 
ca,  e  fenza  febbre,  avendo  ella  indubitatamente  fof- 
ferto  il  Vajuolo  regolare  epidemico  nell5  ottavo  an¬ 
no  di  fua  età  Si  veda  anche  il  Signor  Cantvvel  Difi\ 
1  fur  P  fnoc»  pag.  64. 

{a)  Per  quali  ragioni  ordinariamente  non  fi  foffra 
il  Vajuolo  piu  d*  una  volta.  Vedi  Tìffot  §.  2Q«  & 
6$.  &  feq, 

(b)  Un  folo  pafio  d5  Ippocrate  pare  che  fi  polla  ap¬ 
plicare  alla  Febbre  Migliare  ,  ma  efaminandolo  be¬ 
ne,  non  le  quadra  intieramente.  Egli  dice  così  nek 

la 
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ai  veleno  del  Yajuolo  infinuatofi  negli  umori 
dei  fuddetti  quattro  Ragazzi,  e  fceverandogli * 
e  mettendoli  a  leva,  abbia  col  naturale  mec¬ 
cani  fmo  del  moto  febrile  fatto  comparire  alla 
cute  fotto  l’apparenza  di  bolle  di  Vajuolo,  di 
puftole  Migliane,  e  di  macchie  di  Scarlattina 
tutte  quante  le  particelle  che  ha  trovate  per 
entro  a  quei  corpi  ,  capaci  di  produrre  tali 
malattie  .  Notifi  per  altro  ,  che  gli  accennati 
ìnefcugli  di  puftole  Migliane  ,  e  di  Vajuolo  , 
fpecialmente  in  Gio.  Giufeppe  ,  fono  ftati  un 
fintoma  infignificante  ,  nè  punto  minacciofo 
delle  trifte  confeguenze,  che  regiftra  Federigo 
îloffmanno , 

Ci  retta  ora  a  dir  qualche  parola  fui  rego¬ 
lamento  di  vita,  che  abbiamo  fatto  oftervare 
ai  noftri  inneftati  .  Primieramente  durante  il 
corfo  dei  male  gli  abbiamo  fatti  ftare  fempre 
in  letto  ,  da  primo  con  una  fola  coperta  di 
Bambagia*  dipoi  riffrefcandofi  la  ftagione,  con 
etta,  e  con  una  di  Lana  (a)  «  Non  abbiamo 

avuto 

la  Sezione  terza  del  libro  fecondo  delle  malattie  E» 
pidemiche .  In  fekrlbus  autem  aejìlvis  ,  circa  feptimum 
Q&avum  Cv  nonum  dìem  ,  ajpredines  qaædam  miliaceœ 
(  rpvyyfriAuta  iv  zt»  yjàti  )  Culicum  morfi. 

bus  fere  fmiles  ,  quee  tamen  non  admodum  pruriebant 
in  fumma  Cute  fubnafcebantur ,  Gr  ad  judicatìonem  uf- 
que  perdurabant  ;  ac  ne  ecc  quidem  majculorum  ulti  eru~ 
perunt  ;  mailer  vero  cut  talia  fierent  nulla  morttia  ejì 
f&c*  merita  di  effere  letta  l5  annotazione  ehe  il  Foefia 
fa  quello  medef  mo  palio  d’  Ippoerate  „  Si  veda  C anU 
'uvei  Diff.  fur  PI  noe.  pag .  67.  O*  68 

(a)  La  Vecchia  Teffala  voleva  che  i  Tuoi  innevati 
per  quaranta  giorni  non  ufei fiero  di  camera  ,  e  Jaco¬ 
po  d§  Cajìro  raccomanda  che  fi  tengano  in  lesto  e-4 

in 

1 

i 
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avuto  altro  motivo  di  ciò  fare  ,  fepnonchè  F 
avere  imparato  dalla  diuturna  olfervazione ,  che 
nel  noftro  clima  i  Vajuoli  Epidemici  compì- 
fcono  feliciffimamente  il  loro  corfo  ,  con  ilare 
i  malati  in  letto  coperti  a  proporzione  del  ca¬ 
lore  della  Ragione,  e  coll’  ambiente  della  ca* 
mera  mantenuto  temperato.  Sappiamo  beniffi- 
mo  che  in  alcuni  paefi  fi  tengono  i  Vagolan¬ 
ti  levati  e  veRiti ,  e  forfè  fi  potrebbe  fare  il 
limile  impunemente  anche  fra  di  noi  (a)  •  ma 
ci  è  parfo  meglio  il  feguitare  la  ftrada  battuta, 
ed  il  non  fare  innovazione  nel  prefente  calo  , 
molto  piu  perchè  quei  Ragazzi  levati  non  fa¬ 
rebbero  Rati  a  legno ,  e  noi  non  avremmo  po¬ 
tuto  fare  F  olfervazione  tanto  efatta. 

In  quanto  poi  al  grado  del  calore  della  fìan- 
za  (b)  ,  fi  procurò  di  mantenerlo  temperato 
full’  andare  di  quello  della  Primavera  .  Un 
f Termometro  che  vi  tenevamo  dentro,  gradua¬ 
to  all’ufo  del  Signor  de  Raumur ,  offervato  da 
noi  la  mattina  all’aperta  della  Camera  ,  ed  il 

dopo 

in  camera.  Guglielmo  Harris  accorda  che  quando  le 
puftole  fono  pochiftìme,  non  vi  e  neceflìtà  di  fargli 
Rare  fempre  in  letto.  Il  Signor  Tijjot  §.  4Ó.  racco¬ 
manda  il  mettergli  in  letto  quando  comincia  1*  eru¬ 
zione  ,  e  il  Maitland  proibisce  loro  il  lavarfi  coli5 

Ìcqua  fredda,  e  Pefporfi  all’aria  frefea  .  Vedi  Gant - 
vel  DifT.  fur  lTnoc.  pag.  69, 

{a)  Xeài  R  Annotazione  42.  I  noftri  inneftati  non 
anno  mai  avmo  rigori  di  freddo  nelle  accezioni  delle 
bbri ,  forfè  ciò  è  dipenduto  dall’ avergli  tenuti  inietto» 
(£)  I  Medici  di  Ginevra  hanno  determinata  il 
rado  del  calore  delle  ftanze  dove  praticano  l’ inneflo 
i  12.  del  Termometro  del  Signor  de  Raumur  ,  ma  il 
‘ignor  Tiffot  §.  46.  avverte  ,  che  ciò  non  può  fervi* 
e  di  regola  univerfale. 
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dopo  pranzo  traile  4.  e  le  5.  ore  della  fera  9 
indicò  i  Tegnenti  gradi  di  calore  *  Il  giorno  , 
che  fi  fece  TInnefto,  era  a  gr.  17.  nei  feguen- 
ti  fino  a  tutto  il  decimoquinto  giorno  fi  man¬ 
tenne  a  gr.  16 é  dipoi  fino  alla  metà  del  18.  a 
gr.  15.  da  lì  alla  metà  del  20.  calò  a  gr.  14. 
dal  22.  a  tutto  il  24.  rifa  lì  a  gr.  15.  dipoi  fi¬ 
no  alla  metà  del  27.  sbafsò  a  gr*  14.  indi  fi¬ 
no  da  ultimo  flette  Tempre  ciré5  ai  15.  gradi  . 
Ciò  feguì  perchè  non  ottante  le  diligenze  tifa¬ 
te  per  cuftodire  la  Camera  ,  vi  penetrò  il  fre- 
fco  deir  aria  etterna,  mentre  irì  quali  tutto  il 
periodo  di  quetta  cura  il  tempo  fu  piovofo$  £ 
più  frefco  affai  di  quello  che  comunemente  fo¬ 
glia  effere  negli  altri  anni. 

Ciré5  al  vitto,  egli  fi  farebbe  potuto  accori 
dare  alquanto  più  foftanziofo  *  particolarmente 
a  quei  Ragazzi  che  avevano  avuto  poco  Va¬ 
inolo  ;  tna  fu  (limato  meglio  il  non  fare  que¬ 
tta  diftinzione  5  per  non  dare  motivo  di  quere¬ 
le  fra  di  loro  3  e  perchè  in  perfone  della  loro  ; 
condizione ,  avvezze  a  mangiare  la  Carne  fo- 
lamente  per  le  foleiinità,  ci  parve  fufficiente  il 
cibò  che  fi  è  fpecificato  fopra  a  c.  153..  Nel  32* 
fi  refe  loro  là  minettra  di  Brodo,  ed  un  Uovo 
a  definare*  e  vnel  44.  la  Carne  letta,  ed  il  Vino 
inacquato  a  dé  fin  a  re  $  ed  un  Uovo  a  cena. 

Nel  tempo  della  purga  preparativa  ebbero 
tutti  quelli  Ragazzi  evacuazioni  intettinali  co- 
piote,  e  come  da  fani  $  e  tali  feguitarono  ad 
averle  in  tutto  il  tettante  della  cura  ,  corri  fpon- 
denti  cfattiffirtiàrrìétìte  alla  quantità  del  prefa' 
alimento  •  ficchè  fu  quetto  articolo  non  abbia- 
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mo  avuto  di  che  temere,  e  non  ci  fiamo  ere-» 
duti  in  obbligo  di  notare  minutamente  tali  eva¬ 
cuazioni  ,  nelle  fopradeferitte  iftorie  dei  corfi  di 
Vajuolo  di  ciafcheduno  .  Quella  ancora  è  fiata 
la  ragione  perchè  a  fin  di  cura  non  abbiamo 
filmato  necefiario  il  far  prendere  a  veruno  di 
efìx  Ragazzi  un  purgante,  nè  altri  medicamen¬ 
ti,  come  fi  cofiuma  in  alcuni  luoghi  (a).  Nep¬ 
pure  ci  è  fiato  bifogno  di  medicamenti  Antel¬ 
mintici  ,  non  vi  effendo  il  minimo  tumulto  di 
Vermi,  contuttoché  Francefco  ne  rendeffe  uno 
per  feceffo  i  Ci  fiamo  finalmente  attenuti  dai 
medicamenti  Cardiaci  per  promuovere  l’ efpul- 
fione  del  Vajuolo,  perchè  non  fiamo  Coliti  di 
prefcrivergli  fennonchè  cofiretti  dalla  iieceflìtà, 
a  quale  nel  prefente  cafo  non  vi  è  fiata  ;  e 
leppure  abbiamo  avuto  bifogno  di  porre  in  ufo 
Diverfivi  e  Kevulfivi ,  per  impedire  il  decubito 
Iella  materia  variolòfa  alle  parti  interne  [b]  0 
Non  vi  ha  il  minimo  dubbio  che  il  male 
ifvegliatofi  in  quelli  corpi  per  mezzo  dell’  In¬ 
etto  riori  fia  fiato  Vajuolo  vero  e  reale  $  poi- 
hè  dal  fola  converfare  con  loro ,  fi  è  attacca- 
o  per  via  d’effluvj  a  tre  altri  alunni  del  me- 
jfimo  Spedale  [c]  « 

Ne’  noftri  cinque  le  piaghe  nate  nel  luogo  del¬ 
le 

( a )  'Sfide  Tijjot  §.  4 6.  e  88.  Qantvveì  pag.  [yg-  Il 
ì  ah  land  non  tifava  quelli  purganti  a  fin  di  cura. 

( b )  Le  cavate  di  Sangue  dai  Piede  ,  i  Pediluvi,  le 
izioni  alle  gambe  ec.  lo  io  propofle  dagli  Autori 

limile  contingenza  e  fpezialmenté  dai  Signor 
rkpatrik . 

(0  Anche  il  Signor  Tìffot  §.  45.  ha  fheflb  iti 
iaro  che  il  Vajuolo  rilvegliato  per  via  d5  Inneflo 
b  attaccarli  ad  altri  per  contagio. 
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Je  incilioni,  e  îe  bolle  del  Vajuolo  dell’ eruzio¬ 
ne  prima  ?  o  parziale,  non  hanno  lafciato  cica¬ 
trici  rnanifede  [a]  ,  fennonchè  certe  macchie  di 
colore  piu  rodò,  che  la  cute  contigua ,  e  quelle 
forfè  alla  dagione  calda  fi  dilegueranno  affatto. 
Le  bolle  poi  delf  eruzione  univerfale  hanno  la- 
feiata  una  macchia  rofla[£],  la  quale  col  tratto 
del  tempo  è  andata  sbiadendo,  e  perdendofi  af¬ 
fatto;  ma  non  hanno  lafciato  cicatrice  o  buttero 
d’  alcuna  lorta ,  a  riferva  di  Francefco  ,  a  cui 
nella  fronte  è  reflata  qualche  cicatrice  diramata, 
ma  non  profonda ,  come  fogliono  effet*  comune¬ 
mente  i  butteri.  La  ragione,  come  diffi fopra , 
fi  è  che  la  marcia  delle  bolle  univerfali  è  bianca 
€  poco  o  punto  corrofiva ,  perchè  depurata ,  per 
così  dire,  dalla  più  caullica  ,  e  putrida  collo 
sfogo  delle  incidoni.  fn  Francefco  poi  non  na¬ 
cquero  le  cicatrici  della  fronte  per  la  corrofio- 
ne,  ed  efeavazione,  che  vi  abbia  fatto  la  mar¬ 
cia  propria  e  genuina  delle  bolle,  macert’altra 
fecondarla ,  verde  di  colore  ,  e  pili  craffa  ,  che  i 
s’ingenerò  fotto  le  erode  del  Vajuolo  ,  ch’egli 
coi  grattarli  aveva  meife  violentemente  a  leva,  ; 
innanzi  ai  vero  tempo  del  loro  naturale  didac-  > 
camento  [c]  .  A  quedo  deffo  Ragazzo  ,  quan¬ 
do 

%  (a)  Emanuel  Timoni  nota  che  nei  luoghi  delle  in- 
cifioni  redano  cicatrici  ,  le  quali  non  d  cancellano 
mai  ,*  e  tali  fono  quelle  che  ha  nelle  braccia  una  ( 
Tagguardevolidima  pedona  ,  alla  quale  fa  innedato  i 
molti  anni  fono  il  Vajuolo  in  Inghilterra. 

(6)  Tanto  olfervarono  anche  il  Timoni  ,  il  le  Due , :c 
il  de  C ajì  ro  ,  ed  il  Ma  iti  and  .  |g 

(c)  Si  dice  comunemente  che  al  Vajuolo  innedato  g 
non  redano  butteri  ,  ed  è  veridimo  ;  tuttavia  ogni  i 

re-  I  zi 
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do  già  cominciava  a  ftare  a  federe  fui  letto,  fi 
feoperfe  pella  cornea  lucida  dell’ occhio  finiftro 
verfo  l’angolo  efterno  una  rnacchiola  bianca  fil¬ 
mile  ad  una  Maglia,  la  quale  fi  riconobbe  di¬ 
pendere  da  materia  muccofia  proffima  alla  pu¬ 
rulenta  „  adunatafi  fralle  falde  della  medefima 
cornea.  La  cura  che  gli  abbiamo  fatta,  e  con¬ 
fluita  in  impedirgli  di  ftare  ai  rifleftì  di  luce 
sfacciata,  e  tenere  un  cappello  di  paglia,  di 
fargli  bagnare  l’occhio  con  acqua  di  Rofelline 
bianche  tiepida,  ed  in  ultimo  di  fargli  porre 
fopra  al  luogo  della  macchia  un  poco  di  Zuc¬ 
chero  candito  polverizzato  fine,  colle  quali  di¬ 
ligenze  fi  è  ottenuto  il  perfetto  diffipamento 
della  macchia. 


Ci  fia  lecito  per  ultimo  il  dire  ,  che  noi  ab¬ 
biamo  procurato  di  fare  quefta  efperienza  con 
tutta  la  poffibile  premura  ed  efattezza  ,  si  per 
meglio  ubbidire  i  Venerati  Comandi  che  ci  ave. 
vano  onorati  di  tal  commiffione,  sì  ancora  per 
non  avere  giufto  motivo  di  rimproverarci  omif- 

D  filoni , 

regola  ha  la  fua  eccezione.  Vedi  il  Signor  Gantvvel 
Differì,  fur  1*  Innoculstfion  pag.  5.  Il  Signor  Tiffot 
§.  44.  dice  che  alcuni  Ragazzi  non  hanno  fennonchè 
otto,  dieci  ,  o  quindici  bolle  nel  vifo  ;  la  maggior 
parte  ne  hanno  traile  20.  e  le  40.  pochilfimi  una 
maggior  quantità ,  ed  in  quell’  ultimo  cafo  di  radia¬ 
mo  avviene  che  rellino  loro  dei  butteri ,  fuppoflo  che 
così  fi  poffano  chiamare  certe  impreffioni  molto  me¬ 
no  profonde,  che  quelle  lafciate  dal  Vajuolo  fponta* 
neo  di  buona  natura  .  Si  veda  a  quello  propofito  il 
convincente  difeorfo  del  Signor  KÌYkpatrik-y  Tulle  ra. 
gioni  per  le  quali  il  Vajuolo  fa  il  fuo  maggiore  sfo¬ 
go  ,  e  iafeia  i  Lutteri  nel  vifo  ,  e  perchè  1  Medici 
dalla  natura  delle  bolle  'del  vifo  folamente  caratteriz¬ 
zino  il  male,  e  ne  pronofiichino  l’evento. 
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fieni,  o  arbitrj  ingannevoli  per  il  Pubblico,  à 
pregiudiziali  a  quei  poveri  Ragazzi,  che  final¬ 
mente  erano  noilri  proffimi  .  A  tal  fine  ambi- 
due  noi,  o  uno  almeno  ,  gii  abbiamo  vifitati 
collantemente  due  volte,  ed  anche  tre  il  gior¬ 
no,  ed  abbiamo  notato  in  un  lungo  Giornale 
tuttociò,  anche  di  piu- minuto,  chè  fia  feguito 
ora  per  ora  in  ciafcheduno  di  quelli  Ragazzi, 
dal  Martedì  24.  Agollo  fino  alia  Domenica  24. 
Ottobre.  Da  quello  Giornale  io  nc  ho  ricava¬ 
ta  la  prefente  rozza  $  ma  (Incera  Relazione  ;  e 
di  effo  pentiamo  di  farne  una  copia  al  pulito  4 
la  quale  redi  frallé  Scritture  del  Regio  Speda¬ 
le  degl’  Innocenti  *  oltre  a  quelle  che  riterremo 
preffo  di  noi ,  pronti  a  comunicarle  a  chiunque 
cc  ne  richieda. 

Di  tutto  ciò  eh’  è  feguito  nei  lungo  corfo 
di  quella  Efpericnza ,  non  abbiamo  fatto  mille* 
ro  veruno  ,  poiché  oltre  ai  foprallodati  Minifhi 
dello  Spedale  ,  che  hanno  invigilato  al  buon  re¬ 
golamento  dell’  affare  ,  abbiamo  gradito  che  i 
n  offri  malati  fieno  flati  veduti  da  chiunque  ha 
voluto  farlo.  In  verità  non  fidamente  diverti 
Cavalieri ,  e  Sacerdoti  ,  hanno  avuto  tale  cu* 
riofità  ,  ma  diverfi  dotti  e  favi  Medici  di  que¬ 
lla  Città  fi  fono  compiaciuti  di  offervare  il 
corfo  dei  nollri  Vajuoli  artificiali ,  ed  approva¬ 
re  la  nollra  condotta.  Quelli  fono  flati  princi¬ 
palmente  il  Signor  Dottore  Gio.  Battifta  Buo - 
naparte  Profeffore  Pubblico  nell*  Univerfità  di 
Pifa,  il  quale  in  quefla  Eftate  ha  fatti  alcuni 
Inneftj  di  Vajuolo  felicemente  nel  Contado  del¬ 
la  Città  di  S.  Miniato  fua  Patria*  ed  i  Sigg. 
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Dottori  G  io.  Battijla  Mannajoni ,  Michel ’  i An* 
gelo  Targioni  ,  Francefco  To^etti  ,  Antonio 
Lulli ,  Michele  Genovini  ,  Gefualdo  Vànnucci  $ 
Antonio  Duracini ,  e  Bartolommeo  Bonferi  ,  ed 
il  Si.  Francefco  Becherini  abiliffimo  Chirurgo  , 
il  quale  non  folo  fi  è  trovato  piu  volte  pre- 
fente  alla  cura  ,  ma  vi  fi  è  anche  cortefemente 
impiegato  in  ajuto  del  Sig.  Simone  Scarlatti 
uno  dei  piu  accreditati  Profeffori  di  Chirurgia 
di  quella  Città  \  il  quale  ha  con  lodevole  dili- 
'genza  fatte  e  curate  le  incifioni  a  tutti  fei  i 
Ragazzi .  Sommamente  poi  ci  proferiamo  ob¬ 
bligati  al  Sig.  Riccardo  Wólfall  abiliffimo  Chi¬ 
rurgo  Inglele,  e  pratichiffimo  della  materia  de¬ 
gl’  Innefti  del  Vajuolo,  e  dei  quali  ne  ha  fat¬ 
ti  moltiffimi  sì  in  Londra,  che  in  Lisbona  ; 
Quello  Signore  paffando  per  Firenze  ,  e  fatto 
da  noi  pregare,  ci  favorì  di  venire  a  vedere  la 
hoftra  cura  la  mattina  del  Giovedì  16.  Settem¬ 
bre  ,  che  corrifpondeva  alla  fine  del  quinto  gior¬ 
no  dalle  fatte  incifioni  .  Egli  fi  degnò  di  ap¬ 
provare  il  noftro  operato  ,  e  ci  diffe  che  era 
promifcuo  il  fare  le  incifioni  o  nelle  braccia  s 
o  nelle  cofce ,  ma  che  aveva  offervato  in  pra¬ 
tica,  che  quelle  fatte  nelle  cofce  dentavano  un 
poco  più  a  cicatrizzarli  :  ci  diffe  in  oltre  che 
le  incifioni  fatte  a  Gio,  Giufeppe  ed  a  G  io.  An* 
ionio ,  erano  un  poco  troppo  lunghe  ,  fervendo 
che  fieno  traile  tre  e  le  quattro  linee  .  Ci  con¬ 
figliò  a  mettere  dentro  alle  incifioni  una  pic- 
coliffima  faldella  di  fila  afciutte  *  io  che  fi  fe¬ 
ce  per  alcuni  giorni  *  e  ci  additò  le  prime  pu* 
fiole  della  da  noi  detta  Elpulfione  parziale  in 

O  %  F  r  an - 
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FrancefcOy  in  Vincenzio ,  ed  in  Giufeppe  y  e  ben¬ 
ché  fois’ egli  folito  iervirfi  di  Unguento  diftefo 
fopra  pelle  di  guanto  per  medicare  le  incifioni, 
approvò  la  noftra  idea  del  Lardo  lavato  difte¬ 
fo  Tulle  foglie  dJ  Ellera . 

Tuttociò  è  flato  neceftario  di  riferire,  per 
render  buon  conto  del  noftro  operato  ,  e  della 
noftra  oflfequiofa  obbedienza  ai  Venerati  Coman¬ 
di  del  Rifpettabiliffimo  Ferfonaggio  ,  il  quale 
fi  è  degnato  d5  incaricarci  di  fare  quefta  éfpe» 
rienza  per  iftruzione  del  Pubblico .  Non  ci  cre¬ 
diamo  per  altro  in  obbligo  di  fare  qui  una  pa« 
renefi  fopra  la  ficurezza  ,  e  fopr'alle  utilità 
grandiffime  ed  efìenziali  per  tutto  il  genere 
umano,  del  metodo  di  rifvegliare  il  Vajuoio 
coir  artifizio  dell’  Innefto ,  e  colla  debita  e  fa- 
via  preparazione  e  cura»  Quefta  è  cofa  già  fat¬ 
ta  egregiamente  ,  ed  aliai  meglio  che  non  la 
potreffimo  fare  noi,  da  piu  Medici  e  Filofofi 
dottiffimi ,  e  fegnatamente  dai  Sigg.  ^Antonio 
le  Due  ,  Carlo  Maìtland  ,  Gualtieri  Harris  , 
Lorenzo  Heiftero ,  Giovanni  Kirkpatrik  ,  Bufi - 
ni  ,  Condamine  ,  Tijjot  ,  e  Ranieri  Gamucci  . 
Chi  non  fi  appaga  delle  loro  folìde  e  convin¬ 
centi  ragioni ,  non  è  perfuafibile  con  altro  mez¬ 
zo  ,  che  collo  fpavento  di  qualche  micidiale 
Epidemia  di  Vajuoli  dalla  quale  piaccia  a  S* 
D.  M.  di  prefervarci 
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RELAZIONE 

D’  UN  INNESTO 

DI VAJUOLO 

Fatto  in  Firenze  nell’ Autunno  dell’ 
Anno  175^0 

NELLA  PERSONA 

V 


Del P  Illttflrijjima  Signora 

G  I  N  E  V  E  R 
Figlia  dell ’  Itlujlrifs .  Sig.  Cari. 
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GIOVANNI  SANSEDONI 

. . . .  ,1  f  • 

Patrizio  Senefe,  Ciamberlano  di  S.  M.  C. 
ê  Soprintendente  alle  Imperiali  fue 
Poiïeiïioni  in  Tofcana  ; 

NO  dei  piu  ,  felici  ricorfi  del  Va« 
juolo  rifvegliàto  artificialmente  $ 
e  fiato  quello  che  fi  è  offervato 
nell’ Illufiriffima  Signóra  Ginevera 

_  O 

San  fedoni .  Quella  Dama  neli’  età  fua  di  anni 
nove  e  mezzo  era  lana  >  ma  di  corporatura 
delicata  e  gracile  \  ed  era  fiata  rilevata  con 
fomma  premura  ed  efattiffima  regola  di  vie- 

O  3  to. 


ì 


î  T  4  BeWlmefte, 

to  ,  mentre  non  le  era  flato,  accordato  fe fi¬ 
no  ne  hè  cibi  temperati  e  fa  ni ,  pochi  dima  carnes 
punti  liquori  ,  maffime  fpiritofì  9  e  pochifiì- 
ma  Vino  » 

Il  timore ,  che  i  di  Lei  Signori  Genitori 
avevano  Tempre  avuto  degli  effetti  del  Va¬ 
cuolo  funefti  nelle  loro  Famiglie  ,  gli  aveva 
indotti  a  farle  ufare  la  deferi tra  regola  di 
vita,  e  fu  quello  che  gli  determinò  a  vole¬ 
re  che  le  fi  faceffe  con  tutta  foliecitudme  P 

.  -e  Y  ■  -  *  '  '  '  • 

Innefto  del  Vainolo  ,  affine  di  prevenirne  P 
affatto  per  la  via  ordinaria  del  Contagio  ,  il 
quale  già  li  diffondeva  per  Firenze  ,  e  fi  ac¬ 
collava  alla  loro  Cafa.  Erano  effi  ben  infor¬ 
mati  da  grart  tempo  della  v  Scurezza  e  piaci- 
dezza  dei  Vajcolo  inneftato,  ,  ma  ne  rimafe¬ 
ro  meglio  afficurati  dalie  relazioni  degli  eli- 

*m  ■  G  '  -v  ^  .  #u 

ti  fortunati  di  tale  operazione  fatta  in  que- 
fio  medefimo  anno  in  più  luoghi  dell’  Um¬ 
bria  ,  in  Livorno  ,  in  Fifa  ,  in  Siena  ,  ed 
anche  qui  in  Firenze  •  e  perciò  m’  incarica¬ 
rono  il  di  12.  di  Settembre  di  libe¬ 

rargli  prontamente  dal  fofpetto  nel  quale  vi¬ 
vevano,  cioè  che  in  Contagio  non  forpren» 
deffe  la  loro  amata  Figlia. 

,  .  s  (j  '• 

Intraprefi  adunque  la  cura,  e  fatti  gli  op¬ 
portuni  efami  Culla  coftituzione  degli  umori 
della  Signorina  ,  credei  non  doverli  trala» 
feiare  una  qualche  purga  preparativa  ,  e  per. 
ciò  le  feci  prendere  un  folutivo  di  Lactova- 
ro  lenitivo  ,  e  ficco  me.  non  le  aveva  fatta 
notabile  operazione  ,  le  replicai  tre  mattine 
dopo,  e  lo  ajutai  con  una  paffata  d'acqua  di 

No- 


l 


Del  Vajuolo.  215 

Nocera.  Le  altre  mattine  le  feci  ufare  una 
decozione  di  Acetofa  ,  e  Borrana  in  Brodo 
di  Carne. 

Tn  quanto  alla  cavata  di  fangue  ,  non  la 
credei  neceffaria,  Hante  il  non  effet  e  la  Si¬ 
gnorina  pletorica  ,  nè  troppo  vigorofa  .  So¬ 
prarutto  però  infìftei  nella  regola  del  vitto  , 
levandole  tutti  gli  alimenti  che  potè fiero  fo¬ 
mentare  nel  di  lei  fangue  il  calore  e  la  pu- 
trefcenza,  come  fono  le  Carni  ,  ed  il  vino  j 
e  le  preicriffi  la  mattina  per  colazione  una 
Pappa  coll’acqua,  a  pranzo  una  Mineftra  d’ 
Erbe  col  Brodo,  una  pietanza  d’  Erbe  cot¬ 
te,  ed  una  frutta  •  per  merenda  un  Pan  la¬ 
vato  •  e  per  bevere  fra  giorno  della  Limo¬ 
nata  lunga’. 

Si  afpettava  il  tempo  di  prendere  la  ma¬ 
teria  per  il  nello  da  uno  dei  fopraddetti  cin¬ 
que  Vajuolanti  ,  fu  i  quali  fi  era  fatto  Y  cf- 
perimenco  nel  Regio  Spedale  degl’ Innocenti  , 
ma  la  Signorina  fi  tediava  molto  di  quello 
indugio,  ed  i  Signori  Genitori  temevano  for¬ 
temente  di  effere  prevenuti  dal  Contagio  . 
S5  inciferò  adunque  il  Venerdì  24.  Settem¬ 
bre  fei  o  fette  pufiole  delle  piu  graffe  ,  che 
allora  aveffe  uno  di  quei  Nocentini  ,  net  fe¬ 
llo  giorno  dalla  eruzione  universale  ,  ma  vi 
fi  trovò  dentro  poco  o  niente  di  marcia  , 
perchè  non  era  ancora  il  vero  tempo  della 
maturità  ,  come  fi  conobbe  dopo  (  Nota  5. 
pag.  53.  )  c  fola  mente  fe  ne  prefero  le  pel- 
liciattole  per  fervire  di  nello  .  Due  ore  do. 
po,  cioè  alle  cinque  della  fera,  il  Signor  JÏ- 

Û  4  mone 
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mone  Scarlatti  Chirurgo  della  Cafa  ,  e  che 
aveva  fatta  1*  operazione  anche  agl*  inneità  ti 
degl5  Innocenti ,  colla  llefla  lancetta  colia  qua¬ 
le  aveva  tagliate  quelle  bolle  ,  fece  alla  Si¬ 
gnorina  due  fole  incifioni  ,  o  tagli  limili  a 
quelli  che  fi  ufano  per  le  coppette  a  taglio, 
uno  cioè  per  cofcia  lungo  circa  a  quattro 
linee  di  Parigi,  e  profondo  tanto  che  ufcif- 
fero  due  o  tre  gocciole  di  langue  .  Io  pre- 
fcelfi  efpreffamente  la  parte  fuperiore  ed  cite¬ 
riore  delle  cofce  ,  appunto  verfo  il  ventre 
del  mufcolo  vallo  elterno,  piuttoflo  che  qua¬ 
lunque  altra  parte  del  corpo,  per  giultilììme 
ragioni  mediche  da  me  ei’pofte  nella  prece¬ 
dente  Relazione  ,  fenza  curare  checché  altri 
ne  abbia  detto.  Subito  fatte  le  incifioni  ,  vi 
s’inferirono  le  defcritte  peliiciatcole,  e  fi  co- 
perfero  con  mezzi  gufici  di  noce  fermativi 
fopra  con  fafce  a  due  capi  ,  ed  anche  que¬ 
llo  per  le  ragioni  ivi  addotte  a  c,  30.  Ci 
nacque  poi  il  dubbio  che  la  materia  del  ne¬ 
llo  non  folle  giunta  alla  fua  debita  maturi* 
tà*  e  perciò  non  folle  capace  di  rifvegliare 
il  Vajuolo  .  Per  Ilare  adunque  fui  ficuro  , 
avendo  io  appunto  alle  mani  una  Signorina 
di  anni  otto,  col  Vajuolo  epidemico  di  buo¬ 
na  qualità,  nel  12.  giorno,  colla  permiffio- 
ne  del  di  lei  Genitore  ,  ne  prefi  la  medefi- 
ma  fera  dei  24.  un  poco  di  marcia  dalle 
bolle  delle  gambe,  e  immediatamente  dopo  , 
cioè  alle  ore  7.  e  mezza  ne  feci  infondere 
due  gocciole  in  ciafcheduna  delle  incifioni 
delia  Signora  Ginevera  ricoprendole  (ubico 

nei 
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nel  modo  fuddetto  .  O  fieno  fiate  le  pelli* 
ciattole,  o  quella  feconda  marcia  j  il  nefto 
prefe  bene  ,  ed  il  Vajuolo  venne  fuori  nel 
debito  tempo,  e  feorfe  felicemente,  nel  mo¬ 
do  che  fi  dirà  in  appretto  ,  tutti  quei  cin¬ 
que  periodi  ,  che  nella  Relazione  deli’  Efpe- 
rienza  fatta  nello  Spedale  degl*  Innocenti  ho 
meffo  in  chiaro  effere  proprj  ed  infeparabili 
del  Vajuolo  inneftato. 

Contagio  dal  primo  giorno  fino  a  tutto 

il  quarto . 

Il  polfo  nel  primo  giorno  fu  inuguaìe  j 
nel  fecondo  prefe  un  poco  di  frequenza,  la 
quale  crebbe  al  principio  del  terzo  accompa¬ 
gnata  da  gravezza  d’occhi  ;  al  principio  del 
quarto  il  pollo  era  piu  agitato  ,  e  la  mala¬ 
ta  ebbe  anche  del  calore  ,  particolarmente 
nella  fronte . 

Le  orine  nei  primi  tre  giorni  furono  cru¬ 
de»  e  confufey  ma  ai  principio  del  quarto  ri¬ 
tornarono  di  buon  colore  ,  colla  fuperficie 
velata,  e  che  faceva  un’Iride. 

Le  incifioni  delle  cofce  furono  feoperte 
circa  a  40.  ore  dopo  che  erano  fiate  fatte  , 
cioè  verfo  il  mezzo  giorno  dei  2 6.  Settem¬ 
bre,  e  fi  trovarono  frefche  e  ben  aperte  ; 
dentro  però  ai  gufei  di  noce  era  del  fangue 
nero  molto  fciolto,  ma  poco  fetente.  Sì  me¬ 
dicarono  con  puro  Lardo  lavato  difiefo  fu 
una  foglia  d’  Èllera/  e  nel  4.  giorno  fi  man¬ 
tenevano  frefche  con  gualche  fuppurazione. 

E/pul - 
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Efpuljïone  partiale  ,  dal  quinto  giorno 
a  tutto  il  fefto  . 

Nel  5.  il  polfo  fu  inuguale  ,  e  fulla  fera, 
ebbe  del  calore  alla  fronte:  nei  finire  del  fe¬ 
llo  alP  inuguaglianza  del  polfo  fi  aggi  linfe  la 
frequenza  5  e  verfo  la  fera  il  folìto  calore 
alla  fronte  ,  perlochè  la  malata  nella  fuccef- 
fiva  notte  dormì  poco  ed  inquieta  . 

Le  orine  in  quelli  due  giorni  furono  Tempre 
torbide o 

L’incifione  delira  era  nei  5.  giorno  meglio 
fuppurata  che  la  finillra  ,  e  dentro  al  fegno 
che  le  aveva  lafciato  d1  intorno  i*  orlo  del 
gufino  di  noce  ,  fi  feoperfero  due  pullolette 
roffe  infiammate,  grandi  quanto  capocchie  di 
fpiilo.  Verfo  la  fine  del  fedo  amendue  le  in- 
cifiarfi  erano  ben  fuppurate ,  ma  colle  labbra 
bianche,  e  coi  contorno  infiammato  .  Intor¬ 
no  alla  delira  fi  vedevano  otto  puftole,  e  al¬ 
la  finillra  fei,  roffe  infiammate,  grolle  quan¬ 
to  capi  di  fpilli.  Quelle  nel  giorno  dopo  (  nel¬ 
la  fleffa  guifa  che  fi  è  offervato  nello  Speda¬ 
le  degl’innocenti  )  crebbero  di  moie  ,  fi  em¬ 
pierono  di  marcia  verde  fiottile,  e  nell’altro 
feguente  giorno  doppiarono,  e  fvanirono. 

Nei  primi  lei  giorni  permeili  che  la  Si¬ 
gnorina  lleffe  levata  per  alquante  ore  ,  anzi 
nei  primi  tre  andò  fuori  di  cafa  in  carrozza, 
ficchè  per  fino  la  mattina  del  30.  Settembre  , 
cioè  fullo  fcadere  dei  fello  giorno  ,  definò  le¬ 
vata,  ma  alla  comparfa  delle  pullole  parziali 
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le  feci  lafciare  l’ufo  del  Brodo  di  Carne,  qua- 
le  non  riprefe  fino  al  3: 


giorno  „ 


.Efpul/ìone  univerfale  dal  fettimo  giorno, 
a  tuttto  il  decimo. 


Al  principio  del  7.  giorno  effendofi  la  SU 
gnorina  rimedia  in  letto  dopo  definare  ,  ebbe 
del  freddo  y  ed  alle  ore  4.  e  mezza  della  fera 
le  trovai  la  febbre  ,  la  quale  andò  augumen* 
tando  nell’ inoltrarli  della  notte,  con  accen- 
fione  di  faccia  ,  gravezza  di  capo  ,  e  Tonno- 
lenza*  per  altro  non  levò  i’apnetito  alla  ma¬ 
lata  per  la  cena  ,  nè  le  turbò  il  Tonno  *  Nei 
due  giorni  feguenti  ogni  fera  vi  fu  nuova  efa- 
cerbazione  di  febbre  nel  defcritto  tenore,  ma 
Tenza  freddo  ,  e  folamente  con  un  poco  di 
gravezza  di  teda  :  alla  fine  del  nono  la  feb¬ 
bre  era  piccoliffima,  ed  alla  fine  dei  decimo 
era  quafi  ridotta  a  niente» 

Le  orine  furono  Tempre  molto  torbide  ,  fe¬ 
tenti  ,  e  con  fedimento  groTTo» 

Le  incifioni  furono  sbiancate  nel  fondo  ,  e 
nelle  labbra,  coi  contorni  infiammati  y  e  la 
notte  del  nono  cagionarono  del  dolore ,  e  tur¬ 
barono  il  Tonno  alla  malata» 

i  \  4  •»  .  •  . 

La  mattina  del  Lunedi  4,  Ottobre  ,  che 
corrifpondeva  alla  fine  del  io»  giorno,  fi  vid- 
dero  le  pufiole  deli’  efpulfione  generale  ,  le 
quali  contate  due  giorni  dopo  ,  fi  trovarono 
effere  ottanta  in  tutte  ,  cioè  40.  nelle  cofce 
vicino  alle  incifioni  ,  e  altre  40.  in  tutto  il 
reliante  deila  perfona,  di  quelle  n£  toccarono 

folo 
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îolo  4.  alla  faccia  ,  cioè  una  nella  parte  dei 
lira  del  mento  ,  un’  altra  nella  guancia  ,  una 
nel  fopracciglio  della  fteffa  parte  ,  e  la  quar¬ 
ta  nell’  angolo  interno  dell’  occhio  finiftro  , 
fenza  che  vi  folle  congiunto  frizzio,  ó  lagri- 
inazione. 

1  ■  ï  i  .  t  ,  ( 

Suppurazione ,  dalP unàeclmo  giorno  a  tutto 
il  decimoquarto  * 

Al  principio  delPu.  il  poìfo  li  rifece  aL 
quanto  frequente*  nel  12.  vi  fu  della  febbre 
grandetta ,  con  della  fonnolenza  per  quafi  tut¬ 
ta  la  giornata  ;  ma  nel  13.  diminuì  affai  la 
febbre,  e  nel  14.  terminò  affatto  con  un  poi 
co  di  madore,  e  mai  piò  ricomparve» 

Le  orine  ai  principio  dell’  11.  furono  fin¬ 
tili,  dipoi  fi  rifecero  crude,  torbide  e  feten- 
ti  fino  al  14.  nel  quale  furono  critiche  con 
nuvola,  e  con  fedimento  « 

Le  ineifioni  fi  mantennero  in  tutto  quefto 
periodo  sbiancate,  coi  contorni  infiammati ,  e 
gettarono  mediocremente. 

Le  puftole,  che  ai  principio  dell'  11.  ave¬ 
vano  fatto  il  capo  bianco  ,  andarono  creden¬ 
do  fuccèffivamente  di  mole  ,  fino  a  quella  di 
un  mezzo  pifello,  empiendoli  di  marcia  bian« 
ca  j  e  nel  14.  avevano  il  folito  circolo  froffd 
alla  hafe  » 
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Declinatone  ,  o  volta  ,  dal  decìmoquinto 
giorno  al  decimo  Settimo  » 

Non  vi  fu  mai  pili  febbre  , 

Le  orine  fino  al  ai.  furono  crude  fetenti 
e  torbide,  con  molto  fedimento  bianco,  di¬ 
poi  ritornarono  naturali,  e  da  fana. 

Le  incifioni  verfo  la  fine  del  14.  abboni¬ 
rono  e  fucceflìvamente  fi  fpogliarono  dell* 
efcara  bianca  ,  ripigliando  buon  colore  di  fon¬ 
do,  e  perdendo  1’  infiammazione  e  tumefazio¬ 
ne  nei  contorni  ,  gettarono  marcia  ben  con¬ 
cotta  fino  ai  26,  giorno  dacché  erano  fiate 
fatte  ,  dipoi  andarono  a  gran  paffì  profciu- 
gandofi,  in  modo  tale  che  nel  30.  giorno  era¬ 
no  perfettamente  cicatrizzate. 

Le  bolle  dei  Vajuolo  di  bianche  ,  che  era¬ 
no,  diventarono  giallognole  %  perdendo  il  cir¬ 
colo  rolfo  ,  dipoi  apparirono  e  fi  feccarono 
in  crofle  ,  le  quali  poi  fi  fiaccarono  di  per 
fc  ,  prima  quelle  del  Vifo  ,  fucceflìvamente 
quelle  del  reliante  dei  corpo  . 

Nei  17.  affine  di  correggere  F  acrimonia 
alcalina,  che  manteneva  aperte  le  incifioni  , 
principiai  a  far  prendere  alla  Signorina  la 
mattina  di  buon’ora  once  di  Siere  di  Lat¬ 
te  Vaccino  feparato  coll’Agro  di  Limoncel- 
lo  di  Napoli,  e  penfava  di  tenerla  a  regola 
ftretta  di  Vita  ,  affine  d*  impedire  F  affluflo 
purulento  ad  effe  incifioni^  ma  la  malata  era 
ornai  troppo  fianca  della  deforma  (  non  per 
altro  eccedente  )  firettezza  di  Vitte.  ,  e  fi  a  fi 
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fliggcva  in  modo,  che  fu  coftretto  ad  accòrr 
darle  un’Uovo,  a  pranzo,  e  nel  30.  giorno 
la  rimefli  all’ ufo  del  Brodo  ,  e  nei  32.  del¬ 
le  Carni  ; 

Volli  per  altro  ch'ella  non  ufcifie  di  letto 
fino  al  28.  giorno  ,  ma  le  permeili  di  [lar¬ 
vi  a  federe,  divenendofi  nella  miglior  ma¬ 
niera  che  poteva  i  ftante  F  e  fier  fi  fatta  rigida 
la  Ragione  ,  e  per  confeguenza  poco  favore¬ 
vole  alle  convalefcenze  .  Ciò  non  oftante  ’ 
la  Signora  Ginevera  nei  30.  dalle  fatte  inci-, 
fioni  ritornò  ad  efiere  perfettamente  fana  , 
ficchè  potè,  nel  41.  principiare  la  villeggia» 
tura  5  avendo  in  foli  dieci  giorni  ,  cioè  dal 
7.  al  17.  pagato  il  quafi  indifpenfabile  tri¬ 
buto  del  Vajuolo  ,  con  tanto  fuo  poco  dì» 
fafiro  j  che  non  fi  è  «querelata  d’  altro  ,  che 
della  .  noja  di  fiate  a  letto  j  e  dello  fcariB 
mangiare» 
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